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CON RAMI ALLUSIVI. 

TOMO DUODECIMO. 


L'uomo Prudente. 
Il Tutore . 


L'amore Paterno. 
L’ uomo di Mondo. 
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L* UOMO PRUDENTE 

COMMEDIA 

DI TRI ATTI IN PROSA. 


Digitized by Google 


personaggi. 

PANTALONE PE’ BISOGNOSI mercante veneriano , 
Uomo Prudente. 

BEATRICE , sua seconda moglie . 

|) C** 

OTTAVIO ) suoi del primo letto, 

ROSAURA ) ° 

PIANA, vedova, amante di Ottavio, . 

LELIO , Cavalier servente di Beatrice , 

FLORINDO, amante di Rosaura. 

» . * V** * \ 

* . 7 t . ; s* • • 

IL GIUPICE criminale della Città. 

' ; ; i* •••/_' 1 *. ‘ 

BRIGHELLA ) „ 

ARLECCHINO ) servi in casa di Pantalone, 

COLOMBINA ) 

NOTAIO ) , 

BARGELLO ) tutti parlano, 

UN CUOCO ) 

JJIRRI . 

QUATTRO BRAVI. 

La Scena fi rappresenta in Sorrento , Principato del 
Regno di Napoli. 

AT- 
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1/ U O M O 
P R U DENTE. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA 


Notte. Camera di Beatrice, con tre tavolini, e sedie, 
candelieri con candele accese, e sei tazze di tè. 


Beatrice a federe al tavolino di me\\o . Lelio a federe 
accanto di lei. Diana a federe al tavolino a parte ft- 
niftra. Ottavio a Jedere prejfo di lei. Rofaura a fede , 
re al tavolino a pane dritta. Fiorindo accanto di lei. 
Tutti bevendo il te . 

C 

Bea. i_/Ignor Lelio, sentite, come è grazioso quello tè. 

Lei. Non può eflere , che grazioso ciò, che viene dispen- 
sato da una inano , che è tutta grazia . 

A 4 Bea. 
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ATTO PRIMO, <f 

Fio. Portiamo andar a parteggiare nel corridore. 

Rof. Cerco ; da solo a sola ! Signorino ! 

Fio. Ms, non vi accomoda nè sola , nè in compagnia ; 
come abbiamo dunque da contenerli/ 

Rof. Quello tè non mi piace niente . Mangierei più vo- 
lentieri una zuppa nel latte. 

Fio. A propolito ! Ma , cara Rosaura , non mi volete voi 
bene ? 

Rof. Uh l zitto , che non vi sentano » 

Rea. Signor Fiorindo che fate là con quella scimunita/ 
Siete bene di cattivo gulto . 

Rof ( La lignota sputa sentenza. ) 

Fio Io ho tutto il mio piacere , quando sono prerto h 
(ignora Rosaura . 

Rea. Eh, che un giovane della voflra Sorte non deve per- 
derc il tempo cosi inutilmente. Non vedete che fi- 
gura ridicola? Merita ella le voftre attenzioni? Ve- 
nite qui . venite qui , che darete allegro . 

Rof ( La (ignora Beatrice mi è veramente matrigna e 
non mi può vedere. ) , ( da fe . 

Fio. Ma, (ignora, voi fiete bene accompagnata. 

* (a Beatrice 

Bea. Eh venite , che faremo la conversazione in terzo . 

Lei. SI, si, amico, venite anche voi a godere dell’ama- 
bile compagnia della (ignora Beatrice . 

Fio. Ma io ... 

Bea. Ma voi , padron mio , vi abusate della mia soffe- 
renza . 

Fio. Perdonate, sono da voi . ( Rosaura, per non disgu- 
ftarla , conviene cb* io vada. Vogliatemi bene. ) 

( piano a Rofaura , e va vicino a Beatrice . 

Rof. ( Pazienza ! Non mi lascia avere un momento di 
pace.' Povera madre , dove sei ? Tanto bene , che 
mi voleva ! tante carezze , che mi faceva ! ed ora 
ho da ertere (Impazzata dalla matrigna ? Pazienza 1 

pa- 


>0 £' UOMO PRUDENTE 

, pazienza ! Lo voglio dire a mio padre . ) ( da fe t 

( pianando . 

Rea. Guardate ; la voftra innamorata piange come un 
bambolo . Che ti venga la rabbia. Se folle mia fi- 
glia , vera la bullonerei come un cane . 

Rof Manco male . che non lo sono , . , 

Rea Zitto la, pettegola 

Rof ( Uh povera me, la gran belliaccia! ) ( da fe . 

Ou. Ho inteso tutto. Non dubitate, che sarete servita. 
Le cento doppie , che avete di debieo, le pagherò 
io . Le gioje già sono ordinate , e i due tagli d’ abi- 
to domani li avrete a casa, 4 ( a Diana. 

Dia. Ma non vorrei , che vollro padre . . . 

Ott. Che mio padre? Che mìo padre? Sono padrone io 

. quanto lui. La roba 1‘ ha fatta mio avolo , e pollo 
anch’ io prevalermene ne’ mici bisogni. 


S C E 


N A 

U . 


I I. 


,a 


Brighella , e detti . 


Bri. V-lOn licenza de Ili do zentilomeni , averia biso. 
gnu de dir una parola alla padrona. 

Rea. Quello è il corvo delle inale nuove. DI sa, che 
vuoi ? 

Fio. ( S ' al\a ) Venite , galantuomo, parlate con libertà . 

, ( intanto s' accofla verfo Rof aura . 

Bri. La sappia , che in Ho punto è arriva el patron dal- 
la campagna , onde non ho ntancà d' avvisarla, ac- 
ciò la se regola con prudenza. ( a Beatrice. 

Bea. Oh si , ti darò la mancia per cosi bella nuova ! Che 
importa a me, che iia venuto mio marito? E tu, 
cosa vuoi dire con quella prudenza , che mi sugge- 
risci ? 

Bri, Digo mo la me perdona ... se no ghe parellè 

prò- 


1 


( 


} 
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ATTO PRIMO . li 

proprio de farse trovar in conversazion ... la me 
scusa , vedela . 

Bea. Va via di quà, petulante, temerario, che sei. Non 
ho bisogno de' tuoi configli , e non mi prendo sog- 
gezione di un vecchio pazzo . 

Bri. Me piase , la lodo , la fa ben , la par bon . ( troni- 

; ( camenle . 

Bea. Signor Fiorindo favorisca , venga al suo pollo . 

Fio. Eccomi per ubbidirvi . 

Lei. Voi avete uno spirito superiore. Siete degna di go- 
vernare un impero, non che una casa . Beato il 
mondo , se tutte le donne fodero del vollro tempe- 
ramento . , . 

Bri. Sior Ottavio . ( s accofia al tavolino di Ottavio , e 

( parla a lui fotta voce . 

Ott. Che vuoi, che c’è? • 

Bri. L* è vegnù so fior padre . 

Ott. E per quello ? Che importa a me ? 

Bri. Se el la trova qua colla fiora Diana , no so come 
et la intenderà. 

Ott. L’intenda come vuole. Se non voleva vedere , do- 
ve va Ilare in campagna. * e 

Bri. Cosi |a va dita . e viva el bon Homego . ( va bel 
bello vicino a Rofaura , e le parla fono voce . ) Sio. 
ra Rosaura, l’avviso anca eia, e po la fazza quel, 
che la voi , è vegoù so fior padre . . . 

Rof. Mio padre ( s' al\a ) ! Oh me meschina ! non vo- 
glio , che mi vegga in conversazione cogli uomini . 

( parte. 

Bri. Quella veramente l’è una putta de giudizio! Al- 
manco la modra de aver un poco de suggizion , e 
de rispetto de so padre. 

Bea. Guardate quella sciocca. E’ fuggita al nome di suo 
padre , come se avelie sentito nominare il diavolo . 

Lei. Eccolo, che viene. Dobbiamo partire? 

Bea. 


tl . f UOMO PRUDENTE 

Bea. Mi maraviglio di voi . 

Fio. Eh sarà meglio , eh’ io vada . 

Bea. Reftate vi dico . 

Pia. Signor Ottavio, non Vorrei , che nascefTe qualche, 
sconcerto . 

On. Non vi movete , non vi movete . 

Bri. ( Figureve in che smanie , che darà . quel povero 
vecchio, veder la so casa deventada (4) corte ban- 
dia . (da fei 

SCENA IH. 

Pantalone veftito da campagna, e detti. 

• • 

Pan. ( S/ ferma un poco fulla porta a ojfervare , pòi coti 
difinvoltura s’ avanza . ) Oh ! patroni riveriti ! oh 
che bella conversazion ! fior Lelio , fior Fiorindo * 
servitor umiliamo. 

( Lelio , e Fiorindo fi vogliono aliare , e Beatrice gli trai- 
, tiene . ) 

Bea. Non vi movete. 

Lei. Perdoni , se prevalendomi della sua gentilezza venni 
in di lei affenza a godere di quelle grazie, che dis- 
pensa generosamente la di lei casa- ( a Pantalone . 

Pan. Patron , me maraveggio, do ghe xè bisogno de Ila 
dichiarazion . 

Fio. Io con roflore mi trovo a incomodare là (ignora Bea* 
trice . , (a Pantalone . 

Pan Anzi eia fa sempre grazia. 

Lei E' compito il fignor Pantalone. ( a Beatrice i 

Bea. Eh non lo conoscete quel vecchio furbo . ( piano a 

( Lelio , 

. Pan. 

(a) Corte, tandia: tripudio. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 1} 

Pan. Oh , (torà Diana , anca eia la zè quà ? Anca eia la 
se degna de onorar la mia casa ? 

Pia. La bontà della ignora Beatrice mi ha dato corag- 
gio di venirle a far una vilita. 

Pan. Beatrice fa cl so debito , diflinguendo el merito de 
fiora Diana, e mio fio fa ben a impiegar le so aten- 
zion per una zentildona cussi garbata . ( Ah caga- 
. donao (<*)!■ )r . (dafe. 

Dia. ( Sentite con che dolce maniera ci tratta ! ) (ad Ot- 

( tavio piano . 

Ojl ( Oh se sapefte quant’ è gatto ! Non me ne fido pun- 
to. ) . < ( piano a Diana. 

Pan. Siora ( b ) mugier , cussi sufliegata ? Giunca uno ftraz- 
zo de ben vegnuo ( c ) al povero Pantalon ? Coda v' 
lioggio fatto ? Savè pur , che sé le mie (d) care rai- 
se , che ve voggio tanto ben ( ma ben , ma ben ) ! 

( da fij 

Bea. Oh oh quante cerimonie . Chi mi accarezza più di 
quel , che suole , o mi ha gabbata , o che gabbar mi 
vuole. Farefte meglio andarvi a spogliare, • andar- 
vene a letto , che sarete (fracco . 

Pan. Caca (e) fia , vedo , che me volè ben anca vu , sé'- 
ve preme la mia salute, vegnl quà, tochemose la 
man . . , . ■ ' , ( s' accofta .* 

Bea. Eh via ; andate , che quelli (ignori vi dispensano . 

Lei. Oh , si , vada pure z suo comodo . ( a Pantalone . 

Fio. Per amor del cielo non iftia in disagio per noi . 

■ . » • ( a Pantalone. , 

Pan. 

, (a) Cagadonao ; disgraziato . * . 

(b) Mugier-. moglie . 

(c) Ben vegnuo : ben venuto 

(d) Care raife •. care viscere. 

(e) Cara fia : cara figlia; termine di tenerezza, «he fi 
usa con tutte le donne di confidenza . 


/ 


/ 

tt X’ UOMO PRUDENTE 

Vati. Donca per òbedirle, no mai per mancanza de res- 
petto, me senterò su ila (a) carega , e goderò anca 
mi della so conversazion . ( [tede dove prima era fe- 
• ( data Rofaura. 

Bea. ( Che ti venga la rabbia! Credeva, che se ne an- 
date, e lì inette a sedere» ) (dafe. 

Oit. ( Anche . quello ci voleva. ) ■ v ( da fe. 

Pan. Ma (le do tazze de tè per chi hale servio t Chi 
ghe giera su Ile careghe ? » • 

Bea. Chi c’ era ? C’ era la v olirà (ignora figliuola in cori- 
versazione sfacciatamente cogli altri , coll' amante vi- 
cino , e quando vi ha sentito venire , la modellina 
se n’ è fuggita . 

Pan. Via, via, fia mia, no pensi mal de quella povera 
( t ) putta. Cognofio la so innocenza , e no la xè ca- 
pace de certe cose» 

Bea. Cospetto ! Mi farcite dire ... i ecco tutte le mie 
azioni sono criticate, e colei può mettere sotto so- 
pra la casa , che fa tutto bene . Si vede la vóllra 
troppa parzialità; ma quella sarà la rovina di casa 
voftra . - ’ *■ 

Pan. Gh’ ave (c) rason , disè ben ; ghe remedieremo . I.a 
metero fora de casa . d 

Bea. Oh afiblutamente ; o lei , o io. 

Pan. £ cossi fiora Diana, come se la patela? Stala ben / 
Brighella, fame dar ef te ( Brighella parte ). Quan- 
do se tornela a far (d) novizia? (a Diana. 

X>ià. Eh , fignore io sono una povera vedova ; non trotfo 
chi mi voglia. 

Pan. Se no la- xè ricca de bezzi , la xè ricca de nobiltà, 
e de bellezza , Manca partii , che la gh’ averà . Ma 

• cos- 

(a) Carega : sedia . ' (b) Putta : ragazza . 

(c) Gh' avi rafon : avete ragione. 

(d) Novità : sposa . « 
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Coffa gh’ aftu, Ottavio, che ti me par (a) inmuso- 
nà ? Gh’ aftu mal ? Gh’ aftu bisogno <Je bezzi ? Xc- 
ftu inamorà? . , 

Qtt. ( Chi non lo conosce eh ! ) 1 ( da fe . 

Pan. No ti rcspondi? Ho inteso. La diga , fiori Diana, 
coffa gh’ alo mio fio ? 

Dia. Che volete, eh’ io sappia de’ fatti suoi ? 

Pan. Interi dir, che bella donna accorta » , 

Sola è dell’ uomo eonfigliera, e scorta.' 
tal Anco poeta il fignor Pantalone? « 

Pan. Un poco de tutto, t gnente de ben Voggio, se 
le se contenta recitargli cerje ottave in lode del 
• buon gufto del di d’ ancuo . 

Dea. ( Egli fta qui per farci rabbia. Io non ne poffo 
più . ) ( piano a Lelio , e F brindo % 

Lei. ( Partirò, se v’aggrada. ) • ( a Beatrice. 

Bea. (Sarà meglio, ) ( s aliano . 

Fio. ( Pantalone è un geloso di buonilfima grazia. ) 

( da fe. 

Pan. Come? Cosi prefto le me priva de le so grazie ? 
Lei. In altro tempo senitrò con piacere le voftre ottave: 
ora, se mi date licenza, debbo partire. 

Pan. Patron de comodarse , come che la voi,' de ftar, 
de andar , e de tornar , (e de andarse a far zira- 
donar ) ( da fe). Anca eia, fior Fiorindo? 

Fio. Se ve ne contentate. ( Diana , e Ottavio a aliano . 
Pan. Anca fiora Diana va ria ? No la voi reftar a cena 
t con mi ? . . » 

Dia. Obbligatiflima alle sue grazie . > ' 

Pan. Gh’ ala la carrozza ? 

Dia. Non fignore , sono a piedi • 

Pan. E la voi andar cosi spia col servitoli ? Vorla * che la 
serva mi? 

. . » ; . Dia. 

(a) Inmufonà : adirato . 
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Dia. Oh non permetterei mai fìmil cosa. 

Pan. Oh via donca , la servirà (li zentilomeni . 

Oit. La (ignora Diana non ha bisogno di nefluno . Poi- 
ché la voglio servir io . ( con fcrietà caricata . 

Pan. Oh sì ben , disè ben ben . No gh’ aveva pensa (a). 
( Oh che fio ! ) Andè , ma tornè prefio , che avan* 
ti , che vaga m leto , t* ho da parlar . ( a Ottavio . 

Ott. Quello, che mi volete dire ftaflera , me lo direte 
domani. 

Fan. No ve balia compagnar fiora Diana a casa ? La 
compagneu anca ala camera? Feu da braccier, e da 
cameriera ? No la 6e n’ abbia per mal , che digo per 
rider . 

Dia. ( Gran vecchietto gioviale ! ) ( piano ai Ottavini 

Ott. ( Gran vecchio malizioso volete dire. ) ( piano a 

( Diana . 

Lei. Orsù, fignor Pantalone, a buon riverirla. 

Pan. Predo , (b) lusc , forzo, Brighella , Arlecchin , Co- 
lombina. 


SCENA IV. 

Brighella con torcia accefa , poi Arlecchino , 
e Colombina . 

E \ .. ;• • 

Sti altri dove reli ? Arlecchin , digo , Colombi- 
na ; xeli in letto eodori ? 

Bea. Non sono a letto , no; ora verranno . Arlecchino , 
Colombina.' (li chiama. 

Col. Cosa comanda ? 

Ari. Son qua , fiora padrona , son quà . 

Bea. Andate a prender dei lami per servir quei (ignori . 

Col. 

' (a) Oh che fio : per metafora , oh che briccone . 

(b) Lufe , tor\o : lumi , torcia . 
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Col. Subito la servo. {pane'. 

Ari.- Vado a rotta de collo. [parte. 

Pan. ( Mi (a) chiamo, e no i vien ; eia chiama, i vien. 

. Mi comando , c lori gnente ; eia comanda . se fa 
. tutto. Ho inteso, batta cusl . ) (da fe. 

Col. Eccomi co! lume . ( torna con candela nccefa . 

Ari. Son qui col torto. ( torna con una torcia. 

Lei: Signori , la felice notte. [parte fervilo da Eric;. 

Fio. Saltino l’incomodo. [parte fervilo da Arlech. 

Via. Signora Beatrice, vi son serva; serva fignor Panta- 
lone . 

Pan. La riverititi , patrona , la reveriflo . 

Bea. Voglio accompagnarvi . 

Via. Non v’ incomodate . 

Boa. Permettetemi. 

Via In casa voftra liete padrona . ( parte fervila di brac. 
( ciò. da Ottavio; accompagnata da Beatrice, con 
( Colombina ,\che precede col lume. 

SCENA V. 

Pantalone foto. 

T . . 

A muggier in mento de do [b] ammanai; la cornane 
da, la fa , e la desfa, e mi no gh’ incro per gnente. 
E1 fio mena in casa (c) la macbina, e el la voi a 
so modo . La fia anca eia se va [d) desmetlegando , 
e scemenza a piaserghe 1’ odor del selfo mascolin . I 
servitori no i me obeditfe, e no i me (lima un fi. 
go; (lago veramente ben , che no pollo ftar meggio. 

•» Cos- 

ta) Mi: io 

("b) Vo amarai : per metafora , due ganimedi . 

(c) La machina : per metafora , la cicisbea . 

(d) Defmeftegando : accottimi andò . 

L’ uomo Prudente . B 
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Coffa me giova aver dei bezzi , e della roba , effe* 
un dei primi mercanti, accredità per tutta l’Euro- 
pa , se in casa no gh’ho la mia quiete, ma più to- 
rto me trovo circondà da tanti nemici, quanti, xè 
1 quelli, che magna el mio pan! Ma gnente , tefta , 
giudizio, e pazienza. Col tempo spero de superar 
tutte fte avverlità , e far cognoffcr al mondo, che la 
prudenza dell’ omo supera ogni contraria fortunta . - 

SCENA VI. 

Brighella, e detto. 

Bri. ( Vu. | lento lento , fen\a parlare , maraviglian- 
do f, . ) 

Pan. Coss ’è, coffa gh’aftu? Perchè xeftu cussi (a) inco- 
calio ? Coffa xè rtà ? Parla , gomita , buta fuora . 

Bri. Che la fiora Beatrice se devertiffa in mezzo a do 
cicisbei no me rtupiffo , perchè 1’ è I’ ultima moda; 
che il fior Ottavio conduga i conrtrabahdi in casa , 
no me fazzo maraveggia , perchè I’ c el solito de i 
fioi de fameggià , quando che i poi ; ma me rtupis- 
so, me maraveggio, me ftraffecolo , e me disuma- 
no, vedendo el fior Pantalon , che con tanta pau- 
sa , con tanta indifferenza , e quiete d’ animo sop- 
porta su i occhj le insolenze de una muggier arro- 
gante , c de un fio desobediente , e el permette , 
che in casa soa se tira rtoccae a tutt’ andar a quel 
onor , che con tanto zelo , e premura 1’ ha procurà 
fin adeffo de defender col scudo de la più delicata 
prudenza . 

Pan. Caro Brighela , servitor fedel , e quafi (t>) fio , per 

cl 

(a) Inco calio : reso ftupido . ’ ' 

(b) Fio: figlio. 
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el ben, che te veggio, perchè fin da picelo t’ho ar« 
levà in casa mia, me piase el caldo, che ti te sen- 
ti per el mio onor, lodo cl to zelo, e Aimo la li- 
bertà , co la qual ti me parli ; con tutto queAo pe- 
to lalTa, che te diga, che ficcome.ti xè (<i) nafluo 
Un omo ordenario , no ti xc capace de altro , che 
de penfieri ordertarj . CrediAu Pantalon tanto orbo , 
thè noi veda , e noi cognoflà : o lo crediAu d* ane- 
mo tanto vii , che noi gh’ abbia coragio de far ven- 
detta ? Ti me cognoffi pur . Ti sa pur chi son , e 
se so menar le man co bisogna , e se gh' ho Aowe^ 
go de cimentarme , lìben che son vecchio. Ma, vcj- 
ro Brighela , 1' onor xè una mercanzia tanto delica- 
ta , che chi troppo la maniza , la sporca . Se avelie 
scomenzà a rimproverar la muggier, e Arapazzir cl 
fio: se avelie scazzi de casa quei (b) canapioli , se 
avelie dà i so titoli a quella sporca de Diana , in 
casa mia nasceva una revoluzion , un Arepito , un 
fracallo tal, che tutta la vicinanza se sarta sole vada, 
e la reputazion de casa Bisognali andava in borde- 
lo. Quei do zerbinoti zirando per la città, e con- 
tando l’ ifioria a so modo , tu' averave meni per boc- 
ca . Tutto el paese averave dito: in casa de Pan- 
talon xè nafiuo queAo * e queAo per el poco giu- 
dizio del fio, per la poca reputazion della muggier, 
e Pantalon su i (c) ventoli, e Pantalon fatto mate- 
ria ridicola delle conversazion . Dise el proverbio: 
no te metter in teAa quel , che ti gh’ ha sotto 
i piè . Quel , che xè nato in casa mia , fin ades- 
so nillun lo sa . Ho remedià con politica , ine 
son contegni» con prudenza , e (d) darò sefio a tue- 

to 

(») Ndffuo\ nato. (b) Canapioli, gioyinafiri . 

(c) Ventoli : ventagli, 

(d) Darò fefio: darò regola. 

B x 

» \ ,a « 
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to col tempo. Brighela, el fìnzer a tempo, el dii», 
fimular quanto giova , xè la vera virtù dell’ omo sa- 
vio, e prudente. Ti pensa a servirme con fedeltà , 
che in quanto a mi gh’ ho spirito, gli’ ho cuor, 
gh’ ho giudizio da difender el mio onor al par de 
chi se fia . ( p arte . 

SCENA VII. 

Brighella foto . 

Jà-EHo de saflo . Un omo de (la sorte 1’ c un prodigio 
del mondo . Conollo adellb la mia temerità , per la 
qual me lufingava d’ efler un omo de garbo, e ve- 
do, che son un cocca I , e dirò quel, che ho sentio 
dir tante volte: 

V omo senza prudenza tanto vai , 

Quanto vai la mcneflra senza sai. {pane. 

SCENA Vili. 

* . % 

* , » • 

Segue notte. Camera di Beatrice con tavolino, e lumi. 

Beatrice, e Colombina. 

Col. C^sOsì è , si (ignora , 1’ ho sentita co’ miei proprj 
orecchj quella pettegola di voflra fìgliadra dir male 
di voi . Ne ha dette tante ! Cantava, come un ro- 
fignuolo di maggio . Gli ha riportate tutte le paro- 
le , che avete detto contro di lui, e oltre al vero 
ha aggiunto ancora molto del suo . Se 1’ avede ve- / 
. duta, come vi burlava bene. Contraffaceva tutti i 
v offri gedi-, tutte le voflre maniere, la vedrà voce , 
e fi torceva di qua, e fi voltava di là. Mi veniva 
voglia di pigliarla per quei capelli mal pettinati, e 

«U 


si 

di schiaffi 
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Sii quel viso patetico darle una d<£zitìa 
spiriteli . 

Bea. Bada, balla. Colombina; non ne pollo più. Sento» 
elve la rabbia mi rode , la collera mi divora . Vo- 
glio , che cortei me la paghi ; voglio a tutto corto 
metterla in disgrazia di quel babbeo di suo padre v 
La invenzione , che abbiamo trovata per farla cre- 
dere di mal cortunie più , che non è, sarà ottima, 
c opportuna, e spero riuscirà, come abbiamo fra di 
noi concertato. Chiamami Arlecchino. Facciamo , eh.’ 
egli vada subito a ritrovat il fignor Lelio, e il fi- 
gnor Fiorindo , e con bel modo facciamogli venire 
quella notte qui in casa. Tu eseguirai quanto ab- 
biamo rtabil ito , e se la cosa riesce , secondo il dise- 
gno , mi leverò dinanzi agli occhj quella imperti- 
nente , che mi perseguita . 

Col. E pure è vero , bisogna guardarli da nafi dritti , e 
da colli torti. Ora chiamo Arlecchino. (patti. 

SCENA IX. 

Beatrice fola. 

In caia mia vogljo poter fare quello , che voglio . Ho 
preso, un vecchio per quello, che per altro non mi 
sarebbe mancato un giovinotto di buona grazia . 
Benché fia nata povera , e ordinaria * aveva più a- 
manti io sola , che tutte iufieice le ragazze del vi- 
cinato . 
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SCENA X. 

Colombina , Arlecchino , e dette . 

Bea, S^Enti, Arlecchino, tu devi andare verso it Catino 
de’ nobili , dove sogliono trovarti il tignor Lelio, e 
il tignor Fiorindo , gli hai da condurre in disparte 
atnbidue, ed hai a dir loro , che dopo le quattro ti 
portino a quella casa, che la porta nc sarà socchiu- 
sa. Ma bada bene, e apri ben l'orecchio, e non far 
delle tue. Quella ambasciata la devi lor fare sepa- 
satamente. Al tignor L e l<° dirai, che l'invito è mio, 
e che io 1‘ aspetto per andare seco lui a prender il 
fresco . Al tignor Fiorindo dirai poi , che l’ invita 
la tignora Rosaura per discorrer seco con libertà de* 
suoi amori, 

Ari. Si va contorcendo, dinotando la confusone , che gli 
recano tante parole. 

Bea. Hai capito f Eseguirai puntualmente? 

Ari. Dice di sì. 

Bea. Via. Come dirai / 

Qui Arlecchino imbroglia tutto il difeorfo , confonde i 
quattro nomi di Lelio , Fiorindo , Beatrice , e Ro- 
faura , ella gli va qualche cofa replicando , ed egli 
f. va ora rimettendo , ora confondendo . Finalmen- 
te moflra, di aver ben capito, e parte . 

\ 

SCENA XI. - 
Beatrice, e Colombina, poi Pantalone . 

Col. .A.Rlecchino non fi può negar, che non fia scioc. 
co , ma poi è altrettanto grazioso. 

Bea. Mi serve con fedeltà, e perciò lo sopporto. 

Pan. 
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Fan. ( Voi (a) piover , le volpe se consegia . Ma trove- 
rò mi tl modo de far andar via fra fiora cameriera. 
Proverò con una invenzion de mandarla in campa- 
gna , e se no servirà , la scazzerò colle brutte . ) 

Col. Ecco quel vecchio tifico di voflro marito . ( piano a 

( Beatrice • 

Bea. Non crepa mai quell’ anticaglia . ( piano a Colami. 

Fan. Podio vegnir ? Difturbio qualche negozio d' impor- 
tanza ? 

Bea. Mi diflurbate certo ; appunto adelTo voleva andar- 
mene a letto . 

Pan. Senza cena ? 

Bea. Senza cena . Mi duole il capo . 

Pan. No saveu , che ( b ) chi va a letto senza cena , tutta 
la notte (c) se remena? E col remenarve scoverzirò 
el povero Pantalon , e lu gramo vecchio ( d ) se spe- 
dirà . - ( ridente . 

Bea. Eh il gramo vecchio non fi raffredderà, poiché vo- 
glio dormir sola . > 

Pan. Fé ben; (e) meggio soli, che mal compagna!. Non 
m’ importa , gh’ ho guflo , che Uè ben , e co sé con- 

, tenta vu , son contento anca mi . 

Col. L’ ho sempre detto , che il fignor Pantalone è un 
uomo di garbo. 

Pan. Madonna Colombina, gh’ho una cattiva nova da 
dar ve. (/) La Gaflalda , voflra fiora (g) mate , (li) 

con 

(a) Proverbio. (b) Proverbio . 

(c) Se remena : fi rimescola. ' 

(d) Se sf redirà: fi raffredderà. (e) Proverbio. 

(f) Gaflalda: moglie del cudode della casa di campa- 
gna. 

(g) Mare : madre . 

(h) Con riverenza parlando: ironia, rispetto all' avef 
dato della fignora alla madre di Colombina . 

; .. b 4 
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con riverenza parlando, dà mal, c tanto mal, chd 
fiyfi no 1’ ariverà a doman de sera . 

Col ■ Povera vecchia! fi vedeva, che voleva campare po- 
co. 

Pan. No ve despiase , che la inora/ 

Col. Mi dispiace; ma abbiamo da morir tutti. 

Pàn. Domalina col mio catello anderò a trovarla, perchd 
la dtfidera avanti de morir de darve un abbrazzo. 

Bea. No, vè. Colombina, non andare. 

Pan. La sarave bella, che la fia negaffe alla mare da con* 
solazion . 

Gol. Eh confiderò, che anzi gli sarebbe di maggior dolo- 
re . E’ meglio , eh' io non vada . 

Pan. Bada , se no ti voi andar , lafla dar . Ma to sorella 
Lisetta dà con tanto de occhj a aspettar , che la 
mora per portar via i bezzi , e tutta la roba de ca- 
sa . (Provarò d'altro sconzuro . ) (da fe . 

Cól. N'ha molta della roba mia madre? 

Fan. Cancaro ! la gh' averi i so do , o tre mila ducati al 
co comando. 

Col. Uh ! povera madre mia ! c deve morite ! ( mojlra di 

(piangere^ 

Pan. No ghe xè più rimedio. 

. Col. E mia sorella Lisetta porterà via tutto? 

Pan. Infallibilmente . 

Col. Uh po*era madre mia! che dolore proverebbe , se 
non mi vedeffe ! Oh voglio andarla a ritrovare senz' 
altro . 

Pan. ( La medefina ha fatto openrzion . ) 

Bea. E mi vuoi lasciare qui sola ? 

Col. Ma» (ignora padrona, fi tratta della madre. Io le 
voglio tutto il bene, la natura deve far il suo effet- 
to . Non voglio, che fi dica, che l’ho lasciata nio» 
rire senza vederla. Oh poverina! oh povera madre 
mia ! ( piange . 

Fan. 
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Pan. ( Vardè coffa che xè le dono, vardè! ) {dafe. 
Bea. ( Batta , se vuoi andare, non mi oppongo, ma ri» 
cordati quel, che t'ho detto circa Lelio, e Florindo 
con Kosaurii. ) ( piano a Colombina. 

Col. ( Eh , fignora sì ; quello lì farà ttaflera , ed io par- 
tirò domani. ) Canchero,- due mila ducati! Oh ca- 
ra la mia mamma ! Lisetta voi tutto ? Vengo , ven- 
go, mammamia, vengo. (. pan t. 

• » • * 

• S C E .N A XII. 

Beatrice , e Pantalone . 

S f- 

iora muggier carilluna, za che senio quà soli, e 

che neffun ne sente, avanti che andò a dormir ve- 
ra ve , se ve contentò, dirve quattro parole. 

Bea. Dite pure . £ chi vi tiene , che non parliate ? 

Pan. Ve gnì qua, sencemose un poco , c parlcmo d’amor, 
e d' accordo , 

Bea. Oh io non sono ttanca. Potete parlar in piedi . 
Pan. No, no, vogio, che se sentemo; e aciò no ve in- 
comodò tirerò mi le (u) carcghc . Via , senteve Ha 
mia , e no ine fé .andar in colera . ( porta le fedie , 

( * J 'tede t 

Bea. ( Io non so di che umore lìa la bettia ; convieni 
secondarlo . ) ( da fe . ) Eccomi . Siete contento ? 

( fiede . 

Pan. Si ben; cus) me piase ; obedienza , e raffegnazion . 
Abiè pazienza , se ve sarò un pocheto faftidioso , c 
respondeme (b) a ton . 

Bea. Dite pure , eh’ io v’ ascolto . ( M’ aspetto una gran 
seccatura. ) , ( da fe. 

Pan. 

(a) Careghe : Sedie . 

(b) A ton; A propofito. 
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Pan. Quanti anni xè, che sè mia muggier ? 

Bea. Saranno. ormai tre anni. 

Pan. Donca ve recorderè quel , che gieri avanti , che ve 
sposafle. ' . 

Bea. Me ne ricordò al certo . Era jina povera giovane , 
ma dabbene, e onorata. Che vorrefte dire perciò? 

Pan. Dota no me n’ avè dà . 

Bea. Vi/ute contentato cosi. 

Pan. Nobiltà in casa no me n’avè portà. 

Bea. Son figlia di gente onorata, e tanto balla. 

Pan. Ve recordeu quali xè Hai i noftri patti, quando v* 
ho (<i) tiolto ? 

Bea. Oh troppe cose mi avete dette ; io tutte non me le 
ricordo. 

Pan Oh ben, se no ve le recordè , ve le tornerò a met- 
ter in memoria. Me par anca a ror, ^che ve le fiè 
desmentegae , e per quello Ha sera torneremo a far 
la lixion . Savè che mi no m’ lio maridà nè per vo. 
già de rougier , nè perchè filile inamorà delle vo- 
(Ire bellezze. Son. redà veduo con una fia alquanto 
semplizota , e poco bona per governar una casa-t 
mio fio l’ ho sempre villo inclina piuttollo a desfar, 
che a far, e inamorà dele frasche, e dele ( b ) spuz- 
zete ; onde per tirar avanti la casa , aver un poco 

/ de governo , e tegnir in dover la servitù , son Uà 
obbiigà a maridarme. Non ho cercà dota , perchè 
no ghe n’ ho bisogno . Non ho cercà nobiltà , per- 
chè no voi sugezion; ho procurà de aver una puta 
de casa , savia , e modella , e povereta , perchè , co- 
gnolfcndo da mi la so fortuna , tanto più la fòlle 
obbligada a respetarme , obedirme , e voler me ben. 
M’ ha parso , che vu fulli giudo a propofito per el 

mio 

(a) V'ho tiolto : Vi ho preso, croi, vi ho sposato, 

(bj Spu\\et e : Superbiette . t ; I 

\ 
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mio bisogno . Savevi cussi ben far , e tanto me pa, 
revi bona , e savia , che m’ ha parso de toccar e! 
ciel col deo (a) quando che v’ ho sposa . Savè , che 
v’ ho dito allora , clic in casa mia no ve saria man- 
cà gnente, e credo, che no ve poflìè lamentar ; ma 
savè anca, che v’ho dito, che in casa mia no vo- 
gio conversation : che no vogio vi fi te , che no vo- 
gio amicizia de zoventù . M’ avè prò me fio de farlo, 
me l’avèjurà, v’ho credevo, ma adelTo vedo tut- 
to el contrario . Casa mia xè deventada un (b) re- 
dutto, la porta xè sempre spalancada, chi va, e chi 
vien . Circa alle mode sè deventada (c) la piavola 
de Franza; se spende alla generosa; se tratta alla 
granda ; e quel eh’ è pezo , cl mario no se confide- 
rà un figo, se ghe perde el respetto, noi se obedis- 
se : e el se reduse a Ite do eftreme neceffità o de 
soffrir con roflbr el voftro contegno , o de precipi- 
tar la famegia per reraediarghe. Confiderò se cussi 
se poi durar - Yardè vu , se fta vita la pofTo far . 
Beatrice, ho parlà, tocca adeffo a responder a vu. 
Bea.. Vi risponderò in poche parole , che circa al rispet- 
tarvi ; non ho preteso di perdervi il rispetto , ma 
vi ho sempre confiderà» per quello , che fiere . In 
quanto al veftire se non vi piace cosi , porterò 
quello , che mi farete , anderù veflita come volete ; 
ma in quanto poi alla conversazione , non credo , 
che pretendiate, ch’io abbia a intifichire. 

Pan. No voglio , che deventè tifica , ma ghe xè altro 
modo de conversar . Se pratica de le amighe ; se 
va con clic alla commedia ; qualche volta anca a 

qual- 

(a) Col deo : Col dito . Proverbio . 

, (b) Redatto: Ridotto. 

(c) La piavola de Franca: La bamboccia, che vien di 
Francia in Italia per la moda del vejlire .' , 
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qualche feftin . Se toga , se cena , se fta allegra*' 
mente , con zentc da par 600 , tutti marii , e mu- 
gier ; ma voler praticar fti caga zibeto , IH cascamor- 
ti , fti sporchi , che va per le piazze , e per le bot- 
teghe a vantàrse de quel , che xè , e de quel, 
che no xè . Star le ore colle ore s'una carega 
semai , senza far gnente , e solamente parlar in 
recchia » sespirar , c voltar i occhj come spiritai , 
Beatrice cara , no fta ben , no par bon , no se 
puoi, no se deve, c no voglo. 

Bea. Dunque, per quel, ch'io sento, voi liete geloso. 

Pan. No , fia mia , no son zeloso . No ve fazzo fto tor- 
to de crederve capace de mal . Zelofìa voi dir so- 
spetto , e chi sospetta xè degno d’ elTer tradio . 
Parlo per quel , che vedo : digo per quel , che 
sento . E 1 mondo xè comporto più de zente catti- 
va , che de zente bona , facilmente se Crede più el 
mal , che cl ben. Chi sa el voftro contegno, no 
crederà , che fiè quella donna onorata , che sè . 
Quella zente che pratiche gh'ha poco bon nome, 
e dise el proverbio : vuftu saver chi l’è ? vardà 
chi el pratica . Onde addio no ve palio da ma- 
rio , ve parlo da pare : lassè fte amicizie , ( a ) muè 
conversazion t regni un altro ftil , che sarà me- 
gio per vu . 

Bea. Io vi voglio parlare con libertà , nè vi voglio adu- 
lare . Tutto farò, ma lasciar le mie conversazioni à 
imponìbile . 

Pan. Laflar le voftrc conversazion xè imponìbile? Addio 
no ve parlo più da pare , ma da mario . Beatrice , 
o pensè a muar vita , o parechieve ( s’ al\a ) a muaf 
aria . Se ve abusè della libertà , saverò el modo de 
metterve in sugizion. V’ho fatto patrona dda mia 

casa» 

( a ) Muè. Mutate. 
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casa, delle mie sodarne, del mio cuor, ma no del 
mio onor ; e no sarà mai vero , che vogia sopor- 
tar , che una donna matta se metta sotto i piè fa , 
reputazion de casa Bisognolì. O resolveve de far a 
modo mio, o Ve farò morir serada tra quattro mu- 
ri. ( parte . 

Ben. Ah giuro al cielo! io serrata &a quattro mura ? Io 
lasciar le conversazioni ? Io dipendere dai capricci 
d' un vecchio p izzo ? No , non sarà mai vero ; e ste 
tu mediti di tarmi morire fra quattro mura, puf» 
edere , che prima a me riesca di farti morire per lo 
mie mani . (pane. 

■ SCENA XIII- 

Segue notte. 

Camera con due porte in prospetto , con portiera , ed 
una sedia avanti. 

Colombina conducendo per mano Fiorindo all ofeuro. 

Fio. Dunque m’ allìcuro , che Arlecchino non ha er- 
rato? 

Col. Ha fatto 1’ ambasciata puntualmente . 

Fio. Ed è la (ignora Rosaura, che m’invita seco in que* 
da notte? 

Col. SI fignore , per 1" appunto . 

Fio. Ma, da me che vuole? 

Col. Oh , lo saprete da lei . 

Fio. E la (ignora Beatrice , che dirà? 

Col. Ella non ne sa nulla , che se lo risapefle , guai a 
me ! 

Fio. Non vorrei , che nasccfle qualche scandalo . 


1 


Col. 
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Col. Venite meco , e non dubitate . 

Fio. Ma tu mi porrai in qualche precipizio 

Col. Eh per 1’ appunto . Qui a momenti verrà la {ignori 
Rosaura; ma avvertite di non scoprirvi cosi subito, 
lasciate prima , che vada a letto suo padre . Quan- 
do sarà tempo v’avviserò io. 

Fio. Ma dove devo nascondermi ? 

Col. Qui, dietro quella portiera. ( lo conduce ad uni 

( ielle due pone . 

Fio. Per amor del cielo non mi tradire . 

Col. Uh liete pur pulìllanimo ! Gli amanti devono elTere 
■ coraggio!! nelle avventure amorose < Sento gente , 
nascondetevi qui . 

Fio. Amore, all! Hi mi nell’ impegno, m cui sono. 

( fi nafeonde fiotto la porta . 

Col. Oh vuol erter bella! fin’ ora 1’ affare va bene : at* 
tendiamo il redo . Ma dimattina voglio andar da 
mia madre ; canchero due mila scudi ! mia sorella 
non me la ficca ~ • 

SCENA XIV. 

t 

Rofiaurd col lume, e fimoccolatojo , e detti, 

Rofi. Colombina ? 

€ol. Signora. 

Rofi. Quella sera non fi cena ? 

Col. Oh si , altro che cenare ! vollro padré Ha gridato 
con la moglie: llaffera non fi cena. 

Rofi. Se egli ha gridato, non ho gridato io < Mi Sento ti* 
me , e voglio mangiare . 

Col. Eppure non dovrelle aver fame, 

Rofi. Perché ? 

Col. Perchè liete innamorata. 

Rofi 
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Ì{of Quanto a quello poi i’ amore non mi leva punto 
1’ appetito . 

Col. Ma se vedette il vottro lìgnor Fiorindo, lascierete 
qualunque lauta mensa ? 

Rof. Oh quello poi no , faccio più conto di una vivan- 
da , che mi piace , di quanti Fiorindi vi sono . 

( Fiorindo fa de' moti. d‘ ammirare . 

Col. Ma gli volete poi bene al lignor Fiorindo ? 

Rof. Orsù non mi rompere il capo con limili discorfì . 
Vammi a pigliare qualche cosa da cena ; che io qui 
sedendo ti aspetto . ( fede . 

Col. Ora vado a servirvi . ( vuol fmoccolaré il lume , e 
lo fpepne . ) Oh diamine! mi fi è spento . Aspetta* 
te , che vado a riaccènderlo . 

Rof. Fa prello ; che ho paura a (lare al bujo . 

Col. Vengo subito. ( Povera bambina ! ) ( da fe , e pàt- 
te , lafcia il lume in terra fpento . ) 

Rof. Guardate che sguajata ! lasciarmi qui all’ oscurò a pe- 
. ricolo , ch’io vegga qualche fantasma. Oimè ! solo 
a pensarlo mi sento venir freddo. Panni sentir noi! 
i so cht . Oh povera me ! che sarà mai ? 

SCENA XV. 

Colombini Unendo per mano Lelio all' ofcuro , e detti . 

Lei. Dubitava, cke quello sciocco d’Arlecchino aves- 
se equivocato. 

Col. No, no, ha detto bene * La lignota Beatrice ap- 
punto v'aspettava . Trattenetevi in quella camera 
alcun poco, finché il vecchio va a letto, e or ora 
verrà. ( fono voce . 

Lei. Ma qui dove sono ? 

Col. State zitto , e aspettate . ( Ora la quaglia è nella re- 
te, conviene scoprirla. ) ( da fe, e parte. 

Lei. 
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Lei. Io mi trovo nel bell'imbarazzo. Quelle donne mi 
vogliono precipitare . 

Rof. Eppure parmi di sentir gente. Io tremo da capo a 
piedi . 

Lei. E quanto dura quella faccenda ? 

Rof. E Colombina non viene . 

Lei. Vedo venir un lume . Sarà la (ignora Beatrice . 

Rof. Quella sarà Colombina . 

Lei. Oimè , Pantalone ! dove m’ ascendo ? ( corre per 
( trovar luogo da celarfì . urta nella fedia dovè Jla 
( Rofaura , e cafca addojfo la meiefuna... 

Rof. Ajuto , misericordia. 

S C E N A XVI. • 

Pantalone col lume , e ietti . - 

Pan. lini che no lo porto creder . (a ) olà ! cow’è 
(lo -negozio? ) ( Vede Lelio vicino a Rofdura , Lelio 
s" al\a , e gli fa una riverenza . ) Servitor devotis- 
limo . Brava fiora fia , pulito. Con tutti" la voflra 
modellia Io gli' avevi in ( b ) traversa l’ amigo . 

Rof. Ma io , fignor padre, non ne so nulla. 

Pan. Non ne so nulla? Oh che mozzina monzua ! e vu, 
fior Lelio : aderto ho capio . Fintevi de vegnir per 
Pasquin , e vegnivi per Marforio . 

Lei. Signore, quell’ è un accidente impensato. 

Fan. Lo so anca mi , che no aspettavi d' edere scoverto . 
Orsù , qua no gli* è tempo da perder. I rimprove- 
ri sarave inutili , el mal xè facto . Bisogna pensar 
al remediò . Deve la man , spcseve , c in Ha maniera 
tutte le cose anderà a so segno. 

Lei. 

( a ) Olà . Ammirazione . 

( b.) Traverfa. Grembiale. 


s 


Digitized by G 



r 


ATTO PRIMO. sì 

Lei. Oh i fignore perdonatemi ... c 

Pan. Coss’ è do perdonatemi ? Me inaravegio dei fatti 
voftri , o sposè mia fia , o co fto cortello ve scanerò 
co fa un porco . ( mette mano . 

Lei. ( Sono nel bell’ impegno . ) x 

Pan. Animo, Rosaura, deghe la man. 

Rof. Oh io non lo voglio allolutamente . 

Pan. No ti Io vuol? Ah r cksgraziada , no ti lo vuol? E 
ti gierr de notte abbrazzada con elio ? Preflo no 
perdemo tempo , o rcparc el mio onor colle vodre 
nozze, o lavato le machie col voflro sangue. 

Lei. ('Fingerò di sposarla per liberarmi da un tale imbro- 
glio .( da fe . ) Giacché cosi volete , eccomi pronto 
a darle la dedra . ) » ‘ . 

Pan. Predo, ubidifli, o te (a) sgargato. ( minaccia Rof. 

Rof. Ah povera me ! Lo sposerò , lo sposerò . Ecco la 
mano . ■> 

Lei. Ecco , che io la sposo ... ( efce Flarinio . 

Pio. Adagio un poco, /ignori miei ... 

Pan. Commodo ! un’ altro ? Cosa feu qua fior ? 

Fio. Qui venni invitato dalla /ignora Rosaura . 

Pan. A do alla volta? ( a Rof aura'. 

RoJ. Vi giuro , non ne so nulla in coscienza mia . 

Pan. ( Oh ade/lò si , che la prudenza de Pantalon ha 
squali perso la tramontana. ) ( da fe. 

Fio. Signor Pantalone , confeflò , che la filtrazione , in 
cui mi trovate , merita i vodri rimproveri , ed i ri- 
gori del vodro sdegno , ma amore fia il difensore 
della mia causa. Amo la (ignora Rosaura, e se non 
«degnate di avermi per genero , ve la domando in 
consorte . 

Pan. Coda dixe fior Lelio ? 

Lei. Io gliela cedo con tutto il cuore . 

Pan. 

(a) Te fgargato : Ti scanno. 

L uomo Prudente , v C 
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Pan. E vu la tiolè, fiben che lì or Lelio giera quà a (a) 
brazzadei ? ‘ . (a Fiorindo . 

Fio. Ciò poco ro' importa . Un accidente non conclude. 

Pan. Oh el xè de bon Itomego . E ti coda diftu ? ( a Rof. 

Rof. Io direi ... ma mi vergogno ... 

Pan. Ah ti ta vergogni ah ! desgraziada , a do alla vol- 
ta , e ti te vergogni? 

Rof. Il cielo mi caftighi , se ne sapeva nulla . 

Pan. Via, animo, di su quel, che ti voi dir. 

Rof. Direi , che se avelli a maritarmi ... oh mi vergo- 
gno davvero. 

Pan. ( La me fa una rabbia, che la mazzeria. ) Mo fe. 
nidila una volta. 

Rof Quando avelli a maritarmi , prenderei il fignor Flo- 

■ ! rindo. 

Pan. ( Manco mal , che la 1' ha dita . ) Orsù ho inteso 
tutto . Sior Fiorindo , domattina la discorreremo . 

Fio. Dunque partirò . . 

Pan. No, no, no la se la pafTa co Ha diflnvoltura. Quel- 
la xè la camera de mio fio, che za per Ha sera no 
vien : là ghe xè un Ietto , quella xè una luse .. 
( prende il candeliere , che aveva Rofaurd . ) La va- 
ga a repoflar , e domattina se parleremo. 

Fio . Ma fignore ... > 

Pan. Manco {t) chiacole . La vaga se no la voi , che se 
scaldemo el sangue. 

Fio. Per ubbidirvi onderò dove v’ aggrada . 

Rof Signor padre , ho d’ andare ancor io con lui ? 

Pan. Sentì la povera vergognosa. E ti gh’ av creili tanto 
• bon ftomego ? ^ 

Rof. Credeva ... balla, mi ri m et tei . 

Pan. Sior Fiorindo , xc tardi , la reità servida .• ' 

Fio. 

(a) A Invade} : Abbracciato, frase burlevole, 

(b) Chiacole ; Chicchere . 
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Fio. V’ ubbidisco . Addio , fignora Rosaura . ( entra iti 

(' camera . 

Fof. Serva v fignor Fiorindo . ( Quanto è bellino ! ) (dafe . 

Pan. ( Serra Fiorindo in camera colle chiavi . ) Quella 
xè fatta. A vu , fiora, in te la volita camera. 

Rof. Senza cena? 

Fan. Anemo, digo, no me' fé andar in colera .. . 

Fof. Senza lume? 

Fan. Tiolè fio poco de mocolo . ( tira fuori uri poco di 

( cerine ì 

ftof. Ma io ho paura ... 

Pan. Fenimola , andè a dormir , fiora (a) melodia ; che 
adess’ adello . . . 

Rof. Vado , vado , non mi sgridate , che mi fate sveglia- 
re i vermini. ( entra nell'altra camera. 

Fan. ( La ferra colle chiavi* ) Doman se descorrerà con 
più comodo. y . 

Lei. Signor Pantalone, io me ne pollo andare. 

Pan. Ve dirò, no meriterei!! che ve falle andar vivo co 
le vollre gambe , ma che ve falle portar via in 
quattro. No Io fazzo, perchè gh'ho viscere umane 
in petto, e amo el mio prolfimo, corne rai medefi- 
mo ; anzi in vece de trattarve mal, come meritò, 
ve vogio dar un avertimento da amigo , e da fra- 

delio carnai . L’ avvertimento xè quello ; mia mu- 

gier , e mia fia no le vardè nè poco , nè troppo , 

in casa mia no ghe (lè più a vegnir , e sora tutto , 

del caso , che xè soccdlb Ila sera , vardè de non 
parlar con nilTun. Se ve trovò in lioghi, dove ghe 
y fia donne de casa Bisognofi , fintò de no cognosser- 
le e tirè de longo; perchè se avere ardir de acco- 
ftarve a casa mia, ve ld confido con segretezza , 
in t’un scalin della scala ghe xè un trabuchello , 
che levando un certo fero , che so mi , se volterà 

..... . sot* 

(a) Melodia: Flemmatica. C x 


I 
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sottolio ra , c ve precipiterà in t' un pozzo de chio- 
di ,• e de rasadori ; c se no veglierò in casa mia , 
ma cercherò de trovarve in altri lioghi co mia mu- 
gier , o mia fia , o se gh’aveiè ardir de parlar de 
fto accidente , gh’ ho diese zecchini in Bearsela da 
farve dar una 6chiopetada in te la schena, senza 
che sapiè da che banda la vegna . Ve lo digo con 
flema, senza andar in colera, prcvaleve deli’ avviso, 
e regoleve culla voftra prudenza. 

Lei. Signor Pantalone, vi ringrazio infinitamente dell'av. 
viso ; me ne saprò prevalere. Sulla scala il traboc. 
• chetto -■ 

Fan. E zoso el pozzo de chiodi. 

Lei. Dicci zecchini in tasca ... , , 

Tati. Per farve dar una schiopetada. 

Lei. Obbligatiflìmo alle sOe grazie . 

Tan. Patron mio riveritiflìmo . . * 

Lei. Rendo grazie alla sua cortefia. , . > 

Pan. E' debito della mia servitù. 

Lei. Ella è troppo gentile. 

Pan. Fazzo giuftizia al so merito. ^ 

Lei. Avrò memoria delle sue grazie. 

Pan. E mi no me desmentegherò de servirla,* 
lei. Ci fi amo itwefi . 
pan. La m 1 ha capio . 

Lei. Ella non ha parlato ad un sordo . 

Tan. E eia no 1’ ha d 2 far con un orbo . 

Iti Signor Pantalone, la riverisco. 

Tan. Sior Lelio, ,ghe son servitor. 

Lei. ( Trabochetto ! alla larga. Ma pur troppo è vero . 

Tutte le donne sono trabocchetti. ) (da fe , e parie. 
Tan. Vogio andarghe drio . No vorave, che paflando per 
camera de mia muggier, el trabucallc con eia. (parte . 

Fine dell'Atto Primo. 

AT, 
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SCENA PRIMA. 

Giorno. Segue la ftefla camera con due porte chiuse. 


Beatrice , e Colombina . 

^^Uefto dunque è il- bell* efìto , che hanno avuto 
le noftre invenzioni? Rosaura per caftigo or* ora 
rà maritata col figtiatr Fiorindo ? 

Col. Cosi è» quel politicone di volito marito, senza pun- 
to scaldarli il sangue , 1' ha accomodata così . 

Bea. Oh quella poi non la pollo tollerare : ci va della 
mia riputazione, che colei trionfi ad onta mia. 

Col. Il fìgnor Pantalone ha serrata il fignor Fiorindo in 

C } quel- 
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quella camera, e fiamnttina, levato che sarà, con- 
cluderà senz' altro quello matrimonio . 

Bea. E’ affai , che non fi fia ancora alzato . 

Col. E’ fianco dal viaggio,- per altro egli s'alza sempre 
di buon mattino. 

Bea. E Fiorindo sposerà Rosaura senza dir nulla a me, 
e senza averne il mio alTenso ? 

Col. Oh lo farà senz’ altro. 

Bea, Se gli poterti parlare non to farebbe . Se saperti in 
che modo aprir quella camera , mi darebbe l'animo 
di fturbar ogni cosa. 

Col. Il modo d’ aprirla è facile : sapete pure , che tutte 
le chiavi di quelle camere son limili; colla voftra lì 
può aprire anche quella . Ma è ben vero , che non 
mi par decente , che due donne aprano la camera 
d’ un uomo , che può elfere ancora a letto , il ciel 
sa in qual politura . 

JJtd. Fa così , batti all’ uscio ; chiama Flotindo , doman- 
da s’ egli è levato. Se dice di sì, digli, che vi è 
chi gli vuol parlare , e apri ; eccoti la mia chiave . 

Col . Non mi dispiace ; così farò . ( va alla camera di Fio. 

Bea. Fa prefto , prima che il vecchio fi Ieri. 

Col. Signor FJorindo . ( baite , 

SCENA II. 

Fiorindo di dentro, e dette. 

Fio. Ch> 4? Chi mi chiama ? 

Col. Siete levato ? 

Fio. Sono levato , e veftito ; ed aspetto d’ uscir di pri- 
gione . 

Col. Se non' vi è difturbo, vi è persona, che vi vorreb- 
be parlare . 

Fio. Ma se non porto uscire. 

Col , 
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Col Oravi apro*. ( apre l'uccio, e Fiorindo efce . 

Fio. Dov'è la (ignora Rosaura ? (a Colombina . 

Bit. Cercate la (ignora Rosaura eh ! mi meraviglio di voi . 
Siete un uomo iqcivile. Avete commetta un’ azione 
troppo indegna. 

Fio. Ma , (ignora , 1* affare è già accomodato . lì fignot 
Pantalone (ì contenta ... 

Bea. Se se ne contenta il (ìgnor Pantalone , non me ne 
contento io . Che 1 Io dunque non conto per nulla 
in quella casa? Senza mia saputa (i fanno i matri- 
moni? E voi- avete per me sì poco rispetto? 

Fio. L‘ occalìone, nella quale mi sono ritrovato ... 

Bea. SI , si , v’ intendo ; vorrede scusarvi ; ma poco ser- 
vono le vottre scuse, se non mi date una ben giuda 
soddisfazione . 

Fio. Signora , comandate ; sono pronto a far tutto per 
comprovarvi il rispetto , che profeflb alla vudra per- 
sona . 

Bea. In quedo punto dovete andarvene di casa mia. 

Fio. Senza concludere il matrimonio? ... 

Bea. Differitelo ad altro tempo . Vi avviserò io quando 
mi parrà , che (i faccia . 

Fio. Ma la (ignora Rosaura ... 

Bea. Ella dipende dal mio volere. 

Fio. E il (ìgnor Pantalone? 

Bea. Sarà mia cura il far con etto le vodre giuftificazioni. 

Fio. Almeno dar un addio alla sposa ... 

Bea. Quedo è troppo . Non mi mettete al punto di 
mortificarvi ambedue. 

Fio. Mi par troppo amara . . . 

Bea Mi par troppo ardire il vodro . 

Fio. Perdonate. 

Bea. Partite . 

Fio. Vi ubbidisco . ( Oh femmina didtuggitrice de' miei 
contenti! ) (pane. 

C 4 SCE- 
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SCENA III. 

<1 


Beatrice, e Colomlina. 

Bea. Vw #e mi è riuscito di farlo partire? 

Col. Certo, che in quella maniera sarebbe partito. Pare» 
va lo volcde sbalzare dalle finedre . 

Bea. Ma , nelle occafioni conviene farli rispettare , e te» 


mere . 

Col. Orsù, iignora padrona, l’ora è tarda; è tempo, che 
io vada a rivedere mia madre . 

Bea. Cara Colombina , non abbandonarmi . 

Col. E volete , che io perda una si bella eredità ? 

Bea. Chi t' alGcura , che ciò fia vero , e non Ga un’ in- 
venzione di quel vecchio malizioso per cacciarti di 
casa ? 

Col. Sapete, che non mi pare la pensiate male! mia ma- 
dre è data qui, che son pochi giorni . Ella non fc 
tanto ricca , e vodro marito non mi può vedere 
Sari meglio, ch’io prima me n’ aflìcuri , ne doman- 
derò a qualche contadina, e se non è vero, voglio, 
che mi senta quel volpone di vodro marito. 

Bea. Ho sentito chiuder l’ uscio dello scrittojo . Il vec- 
chio è levato, e non tarderà a venire in sala. Riti- 
riamoci, ma prima torna a serrare quella camera . 

Col. Sì, si , non ci facciamo vedere, che non abbia a 
pensar male . Eccola serrata , ed ecco le chiavi . 

Bea. Oh come vuol redar di ducco non ritrovando Fio. 
rindo in casa ! 

Col. Con tutta la sua politica , queda volta glie 1’ abbia- 
mo ficcata . 

Bea. E Rosaura vuol mangiar l’aglio davvero. 

Col. Suo danno , che crcpi quella bacchettonaccia mali, 
ziosa . 

, Bea, 
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Bea. Ecco gente , andiamo . { parte . 

Col. Oh noi altre donne ne sappiamo una carta più del 
diavolo . ( parte . 

SCENA IV. 

Pantalone fola. i 

^X.£' ora , che vaga a liberar (li poveri presonieri . Ho 
slongà un pochette la mia ora solita de levarme per 
• la flrachezza del viazo , e xè un poco tardi » e el 
fior Fiorindo me aspetterà con baticuor , e pura . 
Dixe el proverbio : tutto el mal . non vien per nuo- 
cer. El bravo chimico sa dal velen cavar 1’ amido- 
, to , e 1’ omo politico sa dal mal cavar el ben. Cns- 
sì mi da un desordene spero cavar un ordene , e 
maridando mia fia, liberarme dal mazor spin , che 
gh’ abbia in ti occhj . Co (le do righe de scrittura , 
che ho fatto , se concluderà el matrimonio tra fior 
Fiorindo > e Rosaura , e co quell’ altra spero de ti- 
rar mio fio a sposar la fia del fior Pancrazio ric- 
ca de seflanta mille ducati . So. che in quel pezzo 
de matto , ( a ) incocalio per fiora Diana , troverò 
delle difficoltà, ma spero co (la alzadura d’ integri o 
tirarlo in rede , senza che el se n’ acorza , e se non 
altro far , che quella pettegola se desguflà . Scomen- 
zemo da (li do disperai ; ma prima vogio sentir 
Rosaura ; vogio un poco , che la me diga come xò 
andà el negozio de giersera, e come gh’intrava quel 
. cagadonao ( b ) de fior Lelio. Rosaura , xeflu leva, 
da? Xeflu veflia? Vien fuora, che te vogio parlar'. 

( apre colla chiave . 

SCK- 

Ca) Incolalio . Incantato . 

(b) Cagadonao. Disgraziato. 
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' S C E N A ’ V. 

Rofaura efce dàlia camera, e detto. 

Rof. Eccomi, lignor padre, che mi comandate > 

Pan. Fia mia , quel , che xè dà , xè dà , e non te vo- 
gio rimproverar (a) un falò, che podeva dir quin- 
dese, ma che farli te farà vadagnar la partia. Vo- 
gio da ti solamente saver come xè andà Ilo nego- 
zio , e come quà in camera con ti s’ ha trovà fior 
Fiorindo, e fior Lelio . 

Rof. Credetemi , non ne so nulla , da fanciulla onorata . 

Pan Coffa faviftu in da camera? ' 

Rof. Aspettavo, che Colombina mi portalfe la cena. 

’ Pan. Ma fior Lelio gerelo una piatanza? 

Rof. Io non l’aveva veduto, f ■ • . 

' Pan. Come no l’aveviftir vifto , seel te giera tanto vilin? 

Rof Non l* ho veduto , perchè era all’ oscuro . 

Pan. Ma perchè dar a scuro ? 

Rof. Colombina spense il lume , e andò in cucina a 
riaccenderlo . 

pan. Ah* ah,- Colombina ha ftuà la luse, e la giera an- 
dada a (b) impizzarla ?• Ho capito tutto. Quella 
desgraziada , quella ( c ) rucola maledia xè dada quel- 
la che t’ ha menà in camera i do pretendenti . Fia 
mia, bada... ( La xè innocente , lo credo, e Io 
I toco 

(a) Un falò , che podeva dir quindefe . Allude/i per me. 
taf ora al giuoco del paliongrojfo , nel quale ogni 
fallo conta quindici per gli avverfarj . 

fb) Impilarla. Accenderla. 

(c) Erba- amara odorofa , che fi mangia in infoiata x 
metaforicamente vuol dir mezzana . 
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toco co man . ) Ma za che l’ accidente ha portà cw» 
.sì, bisogna uniformarse, e sposar fior Fiorindo. 

Jlof. Oh quella cosa non tui dispiace niente . 

Pan. Donca ti ghe voi ben a fior Fiorindo? 

Jiof. Se devo dire la verità non gli voglio male . 

Pan. O via manco mal . Ancuo ci sarà contenta . Ma a- 
verti a ellcr una bona mugier , come che ti xè ila. 
da una bona tìa . L' amor se coltiva colla confiden- 
za, e se un orario, e una muggier scomenza a vi. 
ver disperai, predo, predo i deventa nemici . Se ti 
ghe voi ben, ti ha da cercar de secondar le so in- 
clinazion . Se cl te vuol allegra , e ti modra alle- 
gria: se ti ghe piali malinconica, e ti sospirando, 
ma solamente per elo, falò muover a compalfion . 

Se el te mena ai divertimenti vaghe, ma co mo- 
dedia ; se el te tiea in casa , daghe co rassegna- 
zion . Se l’ è zeloso , (a) schiva tutte le oc- 
cafion de darghe sospetto ; se ci se fida, no te a- 1 
busar della so bontà . Se 1’ è generoso , procura de 
regolarlo ; se l’ è avaro , procura de illuminarlo ; e 
sora tutto , se el cria , e se el te dà cansa de criar , 

( b ) elfi ti la prima a taser , se pur xè podi bile , 
che una donna fia la prima a sballar la ose . 

Eof. Vi ringrazio di quefti buoni avvertimenti . Cerche- 
rò di valermene . Ma il fignor Fiorindo che fa t | 
Dorme ancora ? 

Pan. No so ; la camera no 1’ ho gnancora averta , aspet- 
ta , che .ideilo , se el xè leva , voi che se conclu- 
da su do piè do matrimonio . ( va per 

( aprire, 

Rof. ( Voleffe il cielo! non vedo l’ora di sentirmi chia- 
mare (ignora sposa. ) 1 ( da fey 

Pan. 

(a) Schiva. Fuggi. 

(b) Ejfi li . Sii tu , 
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Pun. Sior Fiorindo , xcla in letto? Noi risponde, adesso 
anelerò a veder se el dorme . ( a Rof , ed entra . 

Rof Sì, sì, fate pre/tino. Che rabbia avrà la /ignora Bea* 
trice. E ora non potrà farmi la padrona addorto. 

Pan. Efce confufo , e guarda , e riguarda dentro e fuori , 
e ojferva bene la chiave . 

Rof. ( Mi par confuso, che sarà mai t J E bene, fignor 
padre , che fà il /ignor Fiorindo ? 

Pan. Eh sì , ade/lo , aderto . ( toma in camera - 

Rof Io non capisco quella sua confu/ione . Voglio darmi 
animo; voglio andarvi anch’ io . Che sarà mai? Final* 
mente è mio sposo. ( vuol entrare , Pantalone ejca 

( e la trattiene . 

Pan. Dove andeu , sfazzada ? 

Rof Non mi dite nulla... Andava a veder io;.. 

Pan. No abiè ardir d’ entrar in quella camera , fior Fio* 
rindo no xè gnancora volito mario . 

Rof. Ma almeno ditemi che cosa fa? È egli nel ietto? 

Pan. Siora s) , el xè in letto ; ghe dol un poco la te/la , 
e el voi dormir. Andò in te la vo/ìra camera; a* 
nemo . 

Rof Siete in collera ? 

Pan. Anemo, ubbidì se no voi è, che vaga irt collera. 

Mof Subito, eccomi, v’ ubbidisco. Il cicl mi guardi di 
disguftarvi ! ( Ah , che io lascio gli occhj su quella 
porta , ed il cuore non fi parte da quella camera . ) 

■ ( da fe , e entra nella fua fianca . 

SCENA VI. 

' Pantalone fola. ' 1 

C^Onie! anca Fiorindo me tradille ? Fnrbazzo, indegno; 
cussi el me manca de fede? El me domanda la fia, 
e po el scampa per no sposarla t Ma come alo fat- 
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to a scampar de camera ? La porta giera serada . 
Per de drento no se averze; c se s'averziflè, dopo 
no se puoi serar senza chiave . Oh poveretto mi! 
addìo scomcnzo a tremar : la mia reputazion sco- 
ìnenza a pericolar. Ma gnente, torti, coraggio: tro- 
verò fior Fiorindo, lo cercherò mi, lo faròcercar da 
Brighela, e un poco colle bone, e un poco colle 
cattive, l'obbligherò a mantegnir la parola. Vaga 
la casa , e i Copi, ma che se salva la reputazion. 

( parte lafciando aperta la porta . 

SCENA VII. 

-n * , 

Rofaura fola , poi Arlecchino , 

Bof. IVI IO padre se n* è andato , ed io non pollo a 
meno di non tornare in quella sala . Oh se poterti 
entrar in quella camera, quanto sarei contenta! Ma 
la modetlia non lo permette . Eppure , chi- sa ! i for- 
se il mio Fiorindo mi brama f e mi sospira, ed a 
ine non conviene consolarlo per ora . 

Ari. Siora Rcsaura , co le lagrime ai occhi me rallegro 
del voftro matrimonio, 

Rof. Lo sai ancora tu , che sono sposa eh ? 

Ari. Mo andò là , che avi fatt’ una gran bcrtialità ! 

Bof. Per che causa ho fatto male ? 

Ari. Se avevi pazienza gh’ era per vu un partido molto 
rnejo de quello. 

Rof. Qual era quello miglior partito ? 

Ari. V’ averave sposada mi . 

Bof. Pazzo che sei ! non lasci mai le tue scioccherie , 

Ari. Coss' è He scioccherie? Digh'da bon, e non burlo . 

Bof. Orsù , se mi vuoi bene J fammi un piacere . Entra 
Il nella camera , dove Ha il lignor Florindo nel let» 
to , e fagli per me un’ ambasciata . 

Ari . 

/ ; 
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Ari. Per farro veder eh* a ve voi ben lo farò : zi per 
far ambalfade san fatt’ a polla . 

Rof. Digli, che mando a veder come Ha, e defidero di 

• , • vederlo . . < : 

Ari. Gnora sì . ( entra nella camera dove era* Fiorindo i 
Rof. Almeno mi facefle dire, che entrain, dicendolo e- 

• gli non farei male. 

Ari. ( Efce fen\a parlare . ) 

Rof. E bene , Arlecchino, che t* ha détto il ligaor Fio* 
rindo? i 

Ari. Niente affatto . 

Rof Ma Ha bene ? > 

Ari. Credo , che noi daga nè ben , nè mai . 

Rof Ma gli hai fatta l'ambasciata? 

Ari. Signora si . 

Rof. Ed egli , che t’ ha detto ? 

Ari. Niente affatto. 

Rof. Va là* torna, e dimandagli , se gli daole il capo. 
Ari. Gnora si . ( va , e poi torna , e dice ) Li teda no 
la ghe dol . 

Rof. Digli dunque perchè lion fi leva. 

Ari. Gnora sì . (va , e poi torna, e dice ) U è za levà» 
Rof. Digli perchè non viene a vedermi . 

Ari. Gnora sì. (va, è poi toma, e dice) El ghe vede 
poco. 

Rof. Caro Arlecchino , digli , che se mi vuol bene , fi 
lasci da me vedere . ■ 

Ari. Gnora sì. ( va , e poi torna , e lice ) Adelfo el 
vien . " < • 

Rof. Digli , che solleciti; e venga predo . 

Ari. Gnora si . (va, dice dentro ) El vien ; el vien ; el 
se vede , e subito el vien . 

Rof. Oh me felice ! sento , che il cuore mi balza iti pet- 
to dall’ allegrezza . Arlecchino, viene, o non viene? 
Ari. ( Dice ) Eccolo. ( e fi vede al\at la portiera . 

Rof. j 
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Rof. Ecco il mio caro bene . * 

Ari. ( E/ce ve fino con giubba, e parrucca, e fa delle ri- 

fi veren\è a Rofaura . 

Rof. Eh scimunito indiscreto ! che mai fai cogli abiti d’ 
Ottavio mio fratello ? Il fignor Fiorindo dov’ è ? 

Ari. Patrona cara , cerchclo vii , perchè a mi no me dà 
1’ aurino de trovarlo . Ma in mancanza sua son quà 

. mi , e m' efibiss’ mi . 

Rof. Come! non vi è Flotindo ? 

Ari. Gnora no. 

Rof. Eh! tu m’inganni. 

Ari. Noi gh’ è in conscienza mia. 

Rof. Non poflo più : modedia abbi pazienza ; ( entra iti 

( camera di Fiorindo , 

Ari. Lu no gh’è certo. L’ è andà via, el l'ha impianta» 
da . Chi sa , che no la me toga mi ? ( Rofaura 

tfce . 

Rof. Ah me infelice! ah me meschina! ah Fiorindo tra- 
ditore ! ha barbaro ! ah inumano ! mi ha lasciata , 
mi ha tradita, se n' è fuggito . 

Ari. No ve desperè , son quà mi. 

Rof. Ho ben veduto il mio povero padre metto , e cori- 
fuso . Siamo attaflinati . Ah Fiorindo crudele, quelle 
sono le promette ? son quelli i giuramenti ? Ahi- 
mè! mi sento morire. (.pianai 

Ari. Siora padroncino , no pianzl , che me fè pianzer an- 
ca mi. ;• !•>,.. . ... 

Rof. Mi manca il respiro ; mi tt oscura la luce , mi sento 
la morte nel seno; ma giacché devo morire ,• voglio 
spirare almeno su quel medelimo letto , su cui quel 
disleale ha riposato la scorsa notte . 

Ari. Eh no fé Ilo sproplito . • 

Rof. SI , voglio morire , « se non batta ad uccidermi il 
dolore , mi darò la morte colle mie mani . ( entra 

( in camera come /opra. 
Ari. 


•» 
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Ari. Uh , uh , che smanie , che desperazion ! ( ojferva 
alla porta ) La s“ ha butta sul letto , la pianzc , la 
se despera. L’è cussi desperada, no ghe ne voi sa- 
ver alter , e za che so cussi ben veftido , voi an- 
dar a veder se trovo la me fortuna . Le donne ba- 
. da che lé veda un bell 1 abit , subit le se marnosa . 
Balla che i abbia el formai sulla veiada , se in cà 
no gh’ è pan , non importa , ( parte . 

SCENA Vili- 

Fiorindo , e Brigella , 

Fri. £1 Un omo della so sorte se lalTa far paura da 
una donna? ‘ * 

Fio. Ma che doveva io fare ? Beatrice è la padrona di 
casa , mi ha scacciato come un briccone , ed io do- 
veva refiarmene cosi maltrattato ? 

Bri. Me maraveggio ! el patron 1’ è el fior Pantalon . EI 
m’ ha ditto : che se la trovo la conduga in casa , e 
ci voi in tutti i modi , che se concluda Ho matri- 
monio . 

Fio. E quello è quello , che io delìdero . 

Bri. Donca la torna ij te la so camera . 1/ aspetta el 
fior Pantalon . No la se lalfà veder da fiora Beatri- 
ce , e a momenti tutto sarà comoda . 

Fio. Sì, Brighella, farò tutto per ottenere Rosaura . In 
quella camera attenderò -il fignor Pantalone . 

Bri. La vaga predo , che vien fiora Beatrice . 

Fio. Vado subito . ( entra nella camera , dove è Rof. 

Bri. Vardè a che segno arriva la petulanza de una mu- 
gier cattiva! no la Tarda, per i so captici, a pre- 
cipitar In reputazion della casa . 

f . 
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SCENA IX. 

Beatrice , e Brighella . 

Bea. Ecco qui il bel soggettino ! quello è il configli», 
re intimo del fignor Pantalone . Quello è il nodro 
direttore , il nodro maedro di casa , anzi il nodro 
padrone. 

Bri. No so , che motivo 1’ abbia de parlar con mi co di 
sentimenti , nè de darme di titoli , e di rimpove- 
ti . Sun servitor de casa , servo tutti con fedeltà , e 
in quarant' anni che servo el fior Pantalon non ho 
mai avù da In una parola dorta ; mi a ella ghe por. 
to tutto el respetto , ma non porto soffrir de sen- 
tirme caricar di titoli, che no merito , e erter mes- 
so alla berlina senza rason . 

Bea. Sentite come alza la voce codedo temerario! 

Bri. Anca temerario la me dise. Siora Beatrice, ghe por. 
to respetto , perchè la xè jnugier del mio patron, 
da redo, se no confiderai^: altro, che la so nascita 
ghe responderia de trionfo. 

Bea. Ah petulante , arrogante , sfacciato ; non so chi mi 
tenga , che non ti dia qualche cosa nel viso . 

Bri. La ghe penserà ben a farlo, perchè po , sala, no 
varderò de precipitarme. 

SCENA X. 

Pantalone, e detti , Fiorindo, e Rofaura di quando in 
, quando fi fanno veder dietro la portiera . 

Pan. Coss’ è ? Coss’ è dà 7 Corta xè do surturo l 

Bea. Ecco li , il vodro dilettiamo servitore , la volita 
l.' uomo P rudente . D spia. 
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spia, il voflro mezzano; alza la voce, e alza le ma- 
ni , e mi perde il rispetto ; ed io ho da soffrire quello 
oltraggio ? E voi comportate , che un servitoraecio 
maltratti voftra moglie? Oh cielo ! a che ftato sono 
ridotta ! ( piange . 

Bri. L’ amigo l'è . . . ( fotta voce a Pantalone , che noti 

( gli bada. 

Pan. Come ! Brighella ha abuo tanto ardir de perder el 
respetto a mia mugier? Un servitor ha la temeritae 
de scambiar parole colla so patrona? 

Bri. Ma bisogna, che la sappia,.. 

Pan. Tali, impertinente, asenazzo: per qual se lia ràson, 
per qual se fia llrapazzo , che la te avelie fatto , no 
ti dovevi mai azzardarle de alzar la ose , e de re- 
becarte , come se no ghe fufle differenza da ella , 
a ti . 

Bri. E aveva da soffrir, senza parlar ? . . . ( L’ amigo 1 è _ 
drento . . . ) ( a Pantalone . 

Fan. Sior si , avevi da soffiir . Chi magna el pan de 
altri ha da soffrir ; e quando no se voi , o no se 
poi soffrir-, se domanda licenza , e se va a far i 
fatti soi , ma no se responde , no se fa el bell* 
umor . 

Bri. La senta , ghe digo , che . . . 

Pan. Finalmente la xè mia mugier, e vogio , che la fia 
respettada quanto ini , e più de mi . E vu fier tocco 
de petulante andè subito via de (la casa. 

Bri. Come! un servitor della mia sorte, 'che per quarant’ 
anni l’ha servida con tanta fedeltà. . . 

Pan. Se m’ avè servio con fedeltà , avè fatto el debito 
voftro , e mi v’ho paga pontualmente . E se ve 
redo qualcolTa de salario faremo i conti , e ve salde- 
rò . Intanto tolè (li venticinque ducati a conto, e an- 
dè a far i fatti voffri . (gli dà una borfa . 

Bri. La prego de compatimento . . . 


Pan. 
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Pan. No gh’è compatimento, che tegna . Andò via subj» 
to . Tolè (li beni , o ve li trago in tei muso . 

Bri. Ben! Co la voi cussi, cussi da: tiogo i venticinque 
ducati , e me la batto . Pazienza ! ( Quello 1’ è un 
cadigo , che no me distinse : e intanto i amici i 
se diverte a quattt’ occhj . ) ( da fe, e pane. 

SCENA XI. 

Pantalone, e Beatrice. 

Dea. ( CjRan prodigio , che mio marito abbia cacciato 
di casa Brighella per amor mio! ) { da fe* 

Pan. Vedeu , fia mia , come se fa a cadigar i servitori, 
che no gh’ ha rispetto per i so patroni ? Impari, 
perchè ve vogioben, perchè fazzo (lima de vu, v’ 
ho dà (la soddisfazion . Doveredì mo adeflo anca 
vti far P ideilo verso de mi , e licenziar de da ca- 
sa Colombina , e Arlecchin , che con tanta temerità 
i tratta co nii , come se fu(Te el gadaldo , e no i me 
confiderà per quel che son . 

Dea. Quanto a quello poi , Colombina , e Arlecchino 
fanno il mio servizio; a voi non so, che abbiano 
perduto il rispetto , e non mi sento di licenziarli . 

Pan. Bmilfimo ; imparerò a mie spese . Un’ altra volta 

, me saverò regolar. Ma Colombina, e Arlecchin . .. 

Bea. Ma Colombina , e Arlecchino ci daranno a vodro 
dispetto . Già v’ eravate ingegnato di fingere la ma- 
lattia della cadalda per far partir Colombina , ma 
fi è scoperto il vero , e fitte redato deluso . 

Pan. Fia mia , no me vogio scaldar el sangue . Qucdo 
xè un negozio , del qual ghe ne parleremo a so 
tempo . 

Bea. Oh via , mutiamo discorso . Mi rallegro , fignor 
Pantalone, che avete fatta sposa la vodra figliuola, 

D i Fan, 
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Pan. ( No la sa gnente , che 1’ amigo se 1' ha batua . ) 
( da fe . ) Colla voleu far? Xè megio cassi. L’an- 
derì fora de casa , e vu sarò libera de do intrigo . 

Bea. Avete fatti gli abiti a quella sposa ? ( ridendo . 

Pan. Ho ordenà el bisogno per far le coffe pulito . 

Bea. E quando seguiranno quefti sponsali t 

Pan. Oh preAo , prefto . 

Bea. Quanto mi vien da ridere . 

Pan. Perchè ve vien da rider ? ( St& a veder , che la sa 
tutto . .) ( da fe . 

Bea. E fi fa un matrimonio in casa , senza che io ne 
sappia nulla ? Bravo , cosi mi piace . 

Pan. L’occaiìon ha portà cussi. Ringraziò quella desgrazia- 
da della voAra cameriera, e preghi el cielo , che la 
se finito cussi . > 

Bea. E vi credete , che quefto bel matrimonio debba 
seguire ? 

pan. Lo credo seguro . 

Bea. Quanto v‘ ingannate . Andate , andate a correr dietro 
al fignor sposo . Se voflra figliuola non ha altro 
marito vuol invecchiare fanciulla. 

Pan. Donca cavò la baronada , che el m’ à fatto , e ve 
ne ridè? 

Bea. Lo so , e ne ne rido, perchè io sono quella , che 
ha fatto partire il fignor Fiorindo ; nè avrà più ar- 
dir di tornarci ; nè s’ azzarderà più di trattare un tal 
matrimonio. 

Pan. Beatrice , qua scomenzè a tocarme , dove che me 
diol . No cerche altro , che de perseguitar quella po- 
vera putta , e par , che abbiè ambizion de flrapazzar 
l’ onor de Ha povera casa . Me marevegio però de 
fior Fiorindo, che ascoltando vu più de mi, tradito 
in Aa maniera una putta innocente , e un omo d* 
onor , come son mi. 

Bea. Eh queAi son scherzi della gioventù . 

Pan. 
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Pi/». Quelle le xè baronae , che merita una schiopetada, 
Sior Fiorindo ha da sposar mia fia , o el se fari co* 
gnofler per un’ omo infame . 

SCÈNA fclì. 


Florindo , e Rofaura efcon di carnet a , e detti . 


Fio. JC Lorindo è uomo onorato, ed è di Rosaura cori* 
sorte . 

Pan. Còme !. 

Ììea. Che vedo ? 

Pan. Sior Florindo, vu sè mar io de min fia? 

Fio. Si fignore , ella ne ha avuta la fede . 

Pan. Fia mia , ti xè novizia de fior Florindo ? ( * Rof \ 

Rof. Signor sì, l’abbiamo aggi ufi ara fra di noi. 

Pan. Siora Beatrice , coffa diseu ? No se poi far un roa- 
trimonio senza de vu . Sior Florindo no averà più 
ardir de metter i pi in (fa casa. ( burlandofi di Be- 
atrice . Se Rosaura non sposa altri , che Florindo , 
la se voi invecchiar fanciulla . E quelli sono scherzi 
della gioventù. Ah, ah, ah, quanto me viert da 
rider ! 

Bea. ( La rabbia mi divora . Sento , ohe la bile mi af- 
foga . Voglio partire per non dargli piacere colle mie 
smanie . ( da fe . ) Sempre non riderete . Se non 
mi vendico mi fulmini il cielo » mi (trascini un 
demone nell’ inferno . ( patte. 


* 
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il (ìgnor Fiorindo a vedere la mia cagnolina , che ha 
partorito l’ altro giorno tre cagnini , che pajon di- 
pinti . 

Pan. Si , sì , menelo a veder quel , che ti voi : faghe ve- 
der tutto , che l’ c paron . 

Fin. Dunque con sua licenza, (ìgnor suocero. 

Fan. Sior zenero , la se comoda . 

Fio. Ah , che di ine non v’ è uomo più contento nel 
mondo! ( parte. 

' Rof. ( Voglio più bene a Fiorindo ", che non voglio a 
mio padre , c ancor più , che non voleva a mia 
madre . Poverino! mi fa tante carezze! j ( da fe, e 

( parte. 

\' * 

SCENA XIV. 

Pantalone , e poi Ottavio . 

Fan. A Veder (li do novizzi me se resvegia alla me- 
moria quei tempi antighi, quando anca mi con mia 
mugier Pandora Quella la giera una donna de 

garbo. Sia maledio quando ho tiolto cudia. Ma co 
l’è fatta bisogna lodarla. 

Ott. ( Penfofo pafj'a davanti a Pantalone, fi cava il cap. 

( pello , e non parla . 

Pan. ( La luna ha fatto il tondo. ) (da fe . ) Com’ela, 
(ior fio ? Sempre immusonà , sempre (a) colle cegie 
revoltae ? Sè un’ omo molto bisbetico . 

Ott. Ma, bisogna efierlo per forza. (Jn uomo, che non 
ha il suo bisogno fi vergogna di comparire fra gli 
altri . 

Pan. No gh’ avè el voftro bisogno ; coda ve manca ? Treu- 
ta ducati al mese da butar via no i ve bada? 

Ott. 

(a) Colle cegie revoltae . Accigliato . 

D 4 
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Ott. Non ini badano, fignor no, non mi badano '. 

Pan. Via , via , rto me màgnè ; se no i re bada crede* 
remo la dosa ; re ne darò dei altri . ( Voi chiaparlo 
colle bone. ) (da /e 4 

Oli. Cospetto! cospetto! comt ho da far io nell’ impe- 
gno, in cui sono? 

Pan. In che impegno seu? Via, se la xè coda lecita, è 
che se polla, ve agiuterò mi. 

Ott. Ho bisogno di cento doppie . Sono in impegno di 
predarle ad un amico, e non polio fare di menò. 

Pan. O amigo, o amiga ; o impredar o donar, le cen- 
to doppie re le darò mi. 

Ott ■ Eh , mi burlate voi . 

Pan. Tanto xè vero , che no ve burlo , quanto v che ia 
do momento re pollo consolar. In da borsa no gii' 
è cento doppie , ma ghe xè mille ducati , che ho , 
parecbiai per dar a lìor Fiorindo, mario de mia fia, 
e vodro cugnà, a conto de dota; quedi ve li dago 
i rii; servive delle cento doppie per supplir all’iin- 
pegno , c del redo faremo i conti colle voftre mesate . 
Seu contento? 

Ott. Contentillìmo . ( prende là borfa . ) ( Che novità è 
quella t Mio padre vuol morire. ) (dafe. 

Pan. Cussi, tome che te disera , fio mio, ho maridà ti) 
sorella co fior Fiorindo , cittadin de bona casa , e 
de mediocre fortuna . Ghe dago fie mille ducati ; 
mille Subito , e cinque mille col me li averà sega- 
rsi . Per i cinque mille bisogna , che li prometta , 
c bisogna , che anca ti te sottoscrivi , acciò, ih 

. , caso della mia morte, no i polTa dubitar, che ghe 
manca la dota. 

Ott. Ma io sono figlio di famiglia, come polfo obbligar- 
mi? Potrede emanciparmi, e allora .., 

Pan. Siben che son mercante , ghe ne so un poco anca 
de lege t Quando el fio de fameggia se obbliga alla 

pre* 
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presenza del pare s’ intende , che cl pare ghe daga 
facoltà de obbligane , e 1' obbligazion su (Ti Ite , come 
se el fufle emancipò . 

Oli. Farò , come volete . 

Fan. Olà. Da scriver. ( Servì portano tavolino , e da 
fcrivere.) Via, sottoscrivi fte do carte de dota, 
tutte do compagne; una per fior Fiorindo , e una 
per nu. 

Oli. ( Non vorrei mi faceflè gualche cavalletta ! ) ( da fe.) 
Ma lasciate prima, eh' jo la legga se l’ho da sotto* 
scrivere ... \ . . 

Pan. Siben , gh’ avi rason . I.ezè pur ; soddisfeve . ( gli 

( dà il contrailo con Florindò » 

Oli. ( Legge piano . ) 

Pan. ( Eh cagadonao! giufto aderto te la fico. ) (da fe. 

Ott. Sta bene, ecco ch’io «ni sottoscrivo. Io Ottavìb Hi. 
fogno/i affermò , e prometto quanto f opra , ed in fe. 
de mano propria. 

Pan. Fè l’ ideilo in qnefl’ altra compagna . ( gli dà un 

( altro foglio • 

Ott. Benirtìmo ; Io Ottavio Bifognofi ec. ( fa come fopra 
( Frattanto , che Ottavio fi fottoferive, Pantaloni 
( colla mano opera , ch‘ egli non legga . 

Pan. ( Oh aderto son contento . ) ( da fe . ) Bisognerà 
po, che ti peni! a maridarte anca ti. 

Ott. Eh per itae v’ è tempo. Parliamo d’ altro. Signor pa> 
dre , se vi contentate , vi è la (ignora Diana , che 
vorrebbe dirvi una parola . Se vi pare di accordarle 
quella grazia , ora la fo venire . Giacché la luna è 
buona vo’ tentar la mia sorte. ) (da fe. 

Pan. Perchè no vorreffi , che I' ascoltarti ? Songio qualche 
prencipe da no me degnar ? Anzi la me fa onor : 
diseghe pur, che la vegna. 

Orr. Vado dunque a introdurla .. i (vuol partire. 

Pan. Oc disè , saveu gnente vu corta , che la vogia ? 

Ott . 
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Ott. Lo so , e non lo so, ma bensì pollo dirvi , che se 
in quello, che lei richiederà vi è bisogno del mio 
alfonso , di quello ne sarete ficuro < ( La lignota 
Diana, che ha dello spirito , otterrà forse più dì 
quello potrei otrenere io se parlali» . E poi ella è 
donna , e da mio padre efigerà più riguardo . ) ( da 

( fe , e parte . 

SCENA XV. 

* » i !•.»'••• • y 

Pantalone , poi Diana . . 

Pan. 2jA’ t’ho capio, ma che la vegna , che la man- 
derò via contenta . Sta carta , fta sottoscrizion carpi- 
da, so anca mi, che no la poi impedir, che mio 
fio se manda , e me minchiona, ma spero, che la 
servirà per metter delle didenlion tra Ottavio e 
fiora Diana. E a mi per aderto me bada cussi. El 

j . cielo favorirti la mia intenzion, perchè vegnindo Ha 
patrona in casa mia , metto subito in opera el mio 
disegno . v . . < 

Dia. Signor Pantalone , veramente parrà Urano , eh’ io 
venga in casa voftra a parlarvi di un affare , che 
doveva eflcr diversamente trattato, ma la bontà, che 
jeri ho scoperta in voi verso di me , e lo flato in 
cui presentemente mi trovo , mi obbligano a far 
quello parto. 

Pan. Se la m’ averte degnà d’ un so comando, sarave ve, 
gnu fin a casa a servirla : ma za che la s’ ha degnà 
de vegnirmc a onorar, la parla pur liberamente , che 
me farò gloria de ubbidirla per quanto se effonderà 
le mie forze. 

Dia. Qui bisogna levarli la maschera, e svelare ogni ar- 
cano . Il lìgnor Ottavio , voftro. figliuolo , moltra di 
ellcre di me invaghito , c mi ha data la fede di 

spo- 
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sposo. Io non voleva accettare una tale offerta, sen- 
za prima aflìcurarmi del voftro affenso , cd egli mi 
fa sperare, che voi non fiate per opporvi alle no- 
dre nozze. L'affare però è delicato, e turtocchè io 
fia vedova , ciò nonoftante non voglio più a lungo 
tollerare la frequenza delle sue vifite , senza una 
conclusone. Ecco il motivo, per cui vi do il pre- 
sente incomodo ; defidero sapere la vodra intenzio- 
ne sopra di ciò, e alla buona dispofizione , che in 
voi spero di ritrovare, aggiungo le mie preghiere 
per il defiderio , che tengo di unirmi in parentado 
con una si degna, e rispettata famiglia. 

Pan. Siora Diana, ella me fa più onor, che no merito , 
e no me dimarave degno d’aver per niora una zen- 
tildonna de tanta (lima . Ghe digo ben , che mio 

j fio degenera dal so sangue; trattando con ella cussi 
mal, e tiolendose spallo d' una persona, che merita 
tutta la venerazion , e ci respetto. 

Dia. Come ! si prende spaffo di me ? Con che fondamen- 
to Io dite ? 

Pan. La perdona l' interrogazion impropria ; sala lezer ? 

Dia So leggere al certo , 

Pan. Cognoflela el carattere de mio fio? 

Dia. Lo conosco . 

Pan. Donca la leza; giudo ancuo Ottavio ha sottoscritto- 
el contratto colla fia de fior Pancrazio Aretufi . La 
varda: Ottavio Bifognofi prometto fpofar la /ignora 
Eleonora Aretufi ... e per dote , e a nome di dote 
ducati fejfanta mille. ( Legge qua e là , e facendo 
( accompagnar Diana coll' occhio . 

Dia. Dunque Ottavio così mi tradisce, mi schernisce 
cosi ? 

Pan. Me despiase infinitamente; ma no ghe xè più rime* 
dio. La fàzza , che l'avvertimento ghe serva per 1* 
. avvegnir. Coi fioi de fainegia no la se ne impazza. 

. Lu* 
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Luftrillìma, polito servirla in altro? ( La inedefini 
ha fatto un’ottima operazion . ) - (da fe . 

Dia. Ah per amor del cielo , fignor Pantalone . . . 

Pan. Co so bona grazia; bisogna che vaga in mezà . (In- 
gioii Ila pilota , c impara a far zoso la zoventù . ) 

(da ft , e parte « 

- SCENA XVI. 

Diana, poi Ottavio. 

n 

Dìa. VJHi intese mai più barbaro tradimento? E lo scel- 
lerato, per maggior mio scorno, mi manda a far- 
mi deridere da suo padre ? 

Or». E bene , come andò la faccenda f 

Dia. Come andò eh ? Come per 1’ appunto delìderava la 
tua perfìdia . Sarai contento or , che mi hai svergo- 
gnata in faccia del tuo medefìmo genitore. 

Off. Come ? Che dite ? 

Dia. Ma perchè non dirmelo tu , scellerato ? Perchè noli 
svelarmi colla tua bocca il segreto, che avevi nei 
cuore? Perchè farmelo saper da tuo padre? 

Off. Ma io rimango attonito. Che v’ha detto mio pa- 
dre t 

Dia. Va, sposa la /ignora Eleonora; prenditi la pingue 
dote di selfanta mila ducati , ma non ti lu/ingare , 
che io lasciar voglia invendicati i miei torti. 

Off. Signora Diana, ve l'ho detto; mio padre è un vec- 
chio furbo; vi avrà dato ad intendere lucciole per 
lanterne . 

Dia. Ancor fingi ? Ancor mi schernisci ? Io conosco il 
tuo carattere; pur troppo hai tu sottoscritta in un 
foglio la tua fortuna, e la mia morte . 

Off. Ma di che foglio parlate ? Si può sapere ? 

Dia. Lo devo ripetere per mio rofiore , e per tuo cooj 

ten- 
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tento : ledi il contratto nuzziale da te sottoscritta 
colla lignota Eleonora Arenili . 

Ott. Dot’ è quello contratto ? 

Dia. Tuo padre l’aveva, e l’ha tuttavìa nelle mani. 

Ott. E quando l’ho io sottoscritto? 

Via. Oggi , barbaro , oggi tu 1’ hai firmato . 

Ott. Eh , che sbagliate . Poe’ anzi ho sottoscritto il con- 
tratto nuzziale di mia sorella col lignor Fiorindo. 

Dia. Inventami delle favole : so leggere , e conosco il 
tuo carattere . Dice la scrittura ; Ottavio Bisogno!! 
promette sposare la fignora Eleonora Aretufi, e sot- 
to vi è di tua mano : Io Ottavio Bisogno!! affermo , 
e prometto quanto sopra, ed in fede mano propria. 

Ott. Ah mio padre mi ha tradito ; quel foglio , eh’ io 
credei limile all’altro ... Io non lo ledi ... me ne 
fidai ... ah dove arriva la malizia d’ un uomo! Dia- 
na mia , li amo entrambi traditi : io sono innocente. 
Mio padre, prevalendoli della mia buooa lède, ha 
carpita fraudolentemente la mia sottoscrizione. 

Dia. Eh, dà ad intendere limili scioccherie a de’ batnhi- 
ni, non alle donne mie pari . Sei un bugiardo, sei 
un’ingannatore. 

Ott. Ma credetemi ... 

Dia. No, che non ti voglio più credere. Mi hai ingan- 
nata abballa n za . Ma avrò ancor io coraggio badan- 
te per Scordarmi di te , se ta l’ avelli d’ abbando- 
narmi . 

Ott. Sentite, Diana ... Vi giuro ... 

Dia. Taci , spergiuro , non irritar lo sdegno del cielo . Ti 
lascio per mai più rivederti, ( parte. 
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SCENA XVII. 


Ottavio, poi Beatrice . 


Ott. 


Ermatevi 


. ( va per feguifta , Beatrice té 

( chiama , 

Bea. Signor Ottavio , trattenetevi , non vi lasciate traspor- 
tare dai dolore . Già intelì il tutto , e dico , che 
voftro padre è una fiera crudele . 

Ott. Signora Beatrice, mio padre vuol la mia morte. 

Bea, Sarebbe meglio ad eflo il morire , quel vecchio pas- 
to disumanato. 

Ott. Crepafle pure in quello momento. 

Bea. Sta a voi il rendervi felice . 

Ott. Come? 

Bea. Accelerando là morte a quel barbaro. 

Ott. Ah! che mai dite? La natura abbonisce quell’ atten- 
tato . ... 

Bea. In e(To però la natura non parla a favor del figlia 
uolo, e della moglie. Egli ne insegna a disuma- 
narci , mentre colla sua crudeltà toglie la vita ad 
entrambi . 

Ott. Pur troppo egli ci vuol tutti morti ; e non veggo 
altro rimedio per noi, che prevenirlo Ma non avrei 

• . cuore di farlo . 

Bea. E’ avrei ben io quello cuore ; mi ballerebbe il ve- 
drò soccorso. ( È giunta a segno la mia pafTìortc 
per Lelio, il mio odio per quel vecchio insensato , 

. che m’ impedisce ogni mia felicità , son già risoluta 
ad -ogni più atroce misfatto . ) ( tra fe. 

Ott. (Dopo aver paleggiato un poco penfando . ) (Ah 
conviene risolverli . La mia disperazione è all' dire- 
mo. ) ( tra fe . ) E come potremo eseguir le noftre 
vendette ? (a Beatr. 

Bea. 


\ 


Atto SECONDO. 6f'- 

J bea. Provvedetemi d’un buon veleno: e a me lasciate la 
cura . 

Ott. Ah, (Ignora Beatrice, finalmente egli è a me pa- 
dre , a voi marito . 

JB<m. ( E’ già fatto il gran palio ; mi sono scoperta , e 
se non lo riduco all’ effetto io sono perduta . ) ( tra 
ft . ) Non merita quelli dolci nomi un barbato pa- 
dre, un maritò crudele. Egli vuol l’eccidio di tut- 
ti noi, e noi colle mani alla cintola aspetteremo, 
ch’egli trionfi colla noltra morte? Alla fine ha vis- 
suto abbaftanza ; se gli poflono accorciare pochi irlo.' 
menti di vita , e noi vi guadagniamo la noflra quie- 
te, i noflri contenti. Io mi libero da una cosi tor- 
mentosa catena , e voi divenendo 1’ alToluro padron 
di voi ftelTo , e di tutte le ricchezze di quell’ ava- 
riamo vecchio, potete sposarvi -h fignora Diana , e 
godere seco felici i giorni tutti di voflra vita . "Altri- 
menti vi converrà abbandonarla, sposar Un’altra, e 
veder la povera Diana precipitai , a morire dalla 
disperazione, avrete voi quello cuore? 

Ott. A quella orribile idea non pollo refillere. Diana par- 
la al mio cuore con maggior forza del padre . Tutto 
fi faccia per salvar la sua vita , e il mio amore . 
Attendetemi , che col veleno tra pechi momenti ri- 
torno . ( parte . 

Bea. Ed io non {arderò a porlo in opera: Scelleratidimo 
vecchio, tutte l’hai da pagar in un punto. Privar- 
mi delle mie conversazioni , minacciar di serrarmi 
tra quattro mura: proibir a Lelio, che più non met- 
ta piè in quella casa? A quel Lelio, eh’ è l’unico 
amor mio , senza di cui alTolutamente non potrei 
vivere? Maritar Kosaura a mio dispetto, beffeggiar, 
mi, riderli, burlarli di me f Se ne ho giurata ven- 
detta, saprò ben anche eseguirla. Che mi soddisfi, 
che rui vendichi , e poi mi caschi addogo anche il 

mon- 
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mondo . Il mio matrimonio fatto solo per intereffe con 
quefio a me sempre odioftfiìmo vecchio non potea 
ruscire, che ad un funeHilfimo fine. 

* 

SCENA X Vili. 

Cortile in casa di Pantalone . 

Colombina, poi Arlecchino. 

Col. E^Ppure quel vecchiaccio del mio padrone mi ave- 
va gabbata , se la padrona non mi faceva aprir gli 
occhj . Mia madre Ha molto bene , ed io era una 
pazza a lasciarmi levar di casa con s) bel preteso : 
è ben vero però, che il vecchio non mi può vede- 
re , e non mi lascierà mai aver pace , onde se mi 
viene occasione di maritarmi , lo voglio fare , e al. 
lora uscirò di casa con riputazione . Vj sarebbe Ar- 
lecchino, che non mi dispiace; è un poco sciocco, 
ma per la moglie non è male , che il marito fia 
sciocco. Eccolo appunto, ed è veftito cogli abiti del 
fignor Ottavio ; qualcuna delle sue «olite galanterie. 
E come Ha bene ! 

Ari. Largo, largo al fior della nobiltà . 

Col. Buon giorno , Arlecchino . 

Ari. Addio , bella zittella . ( con fujfiego , 

Col. Che vuol dire , che Hai cosi sullìegato meco ? 

Ari. La nobiltà non s’ abballa colle femmine cucinanti. 

Col. Che ! sei diventato nobile t 

Ari. Non vedi l’abito? 

Col. L’ abito non fa il nobile . 

Ari. Eppur al dì d’oggi baHa un bell' abie per aver del 
luHritfimo. 

Col. Hai ragione . Dunque di me non ti degni ? 

Ari. No certo , 

' Coi 
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Col. E pur so, che tu mi volevi bene. 

Ari. E te ne vorria ancora se non furte incavalierà . 

Col. E se io forti inchinata mi votrefti allora bene V 
Ari. Sicuro; te ameria quanto la pupilla degli occlij miei. 
Col. Illuftrirtìmo lìgnore , fi contenti d’ aspettare un po- 
chino , pochino . ( Voglio secondar il di lui umore . ) 

( da fé. 

Ad. Andate, andate, bella ragazza, che noi vi aspettia- 
mo. (fino che torna Colombina Arlecchino fa delle 
buffonerie affettando V aria nobile , facendo riveren - 
\e , e pavone pgiando fi , poi torna Colombina con 
tabarrino , e cuffia da dama . 

Col. Cavaliere , a voi m’ inchino . 

Ari. Bella dama, a voi mi proflro. 

Col. Un cavaliere non ifta bene senza I2 dama _ 

Ari. Nè la dama Ila ben senza del cavaliere. 

Col. Dunque se vi compiacete . . . 

Ad. Dunque se vi degnate ... . ? 

Col. Io v’offro la mia delira. 

Ari. Ed io la mia finiftra . 

. S C E N A XIX. 

« * 
Pantalone in difparte , che offerva , e delti . 


Col. Ìjj Con la mano vi consacro il mio cuore . 

Ari. E con la mia vi dono la coratela . ^ . 

Col. Col laccio d’ Imeneo le neftre nobiltà li congiun- 
gano . 

.Ari. Per far razza di nobili birbantelli. 

Tan.( Fa cenno da fc , che vuol burlarli , e parte . 

Col. Ah , eh’ io peno d' amore ! 

Ad. Ah, ch’io spirito dalla fame! 

Col. Venga nel mio feudo, che porrà saziarli. 

V uomo Prudente . E Ari. 
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Ari. E qual’ è il vodro feudo? 

Col. La cucina . 

Ari. Quello è un Marchesato, elle vai più d’un regno. 

Col. Colà troverà i suoi sudditi . 

Ari. E chi sono li sudditi f 

Col. Alello, fritto, ragù, arrodo , (Tuffato . 

Ari Io mi mangio in un giorno il Marchesato. 

Pan. ( Torna con quattro uomini , ai quali ordina con 

cenni ciò , che devono fare , e rejla in difparte . / 
quattro uomini s’ avanzano , due prendono in me\\o 
Colombina , e due Arlecchino . Ejji vorrebbero par~ 
lare , ma gli uomini li minacciano , e li fanno ftar 
cheti. F. li levano dattorno gli abiti da cavaliere , 
e da dama fempre ferrea parlare , e Pantalone fe 
ne ride , poi mettono in capo a Colombina un pen- 
dale , e addoffo ad Arlecchino uno ftraccio di fer- 

rajuolo , danno loro mano uno per parte, e li con • 

ducono via ; fempre alla mutola , Colombina da una 


i 


patte , e Arlecchino dalt altra . 

Col. Addio , Cavaliere . ( verfo Arlecchino partendo . 

Ari. Addio , Dama . ( nella fteffa maniera , e fofpirando 

( parte , 

Pan. Sereli ben in quei magazzeni fina a daflèra, che poi 
li manderemo dove, che i ha d* andar. 


SCENA XX. 

Pantalone folo . 

f\jrbazzi ! se poi far de pezo? A poco alla volta lo- 
ro giera i paroni , e mi el servitor . Che i daga 
ancuo in caponera : doman i manderò in tuo’ altro 
paese . A poco alla volta poi effer-, che me riefla 
de dar regola a Ila nave combatua dalla borasca de 
tante contrarietà . Col giudizio , coi ripieghi , coi 

bez- 


.Atro S È C O N D o, èy 

bezzi , e colla prudenza , spero superar le teropelttf 
d'una cattiva mugier , el vento d’ un cattivo fio* 
i scogi d' una pefliina servitù , e arrivando al porto 
della pase , e della quiete contar con gloria i perù 
coli , e recordarme con giubilo delle palTae dcsgrazie , 


fine dell’ Aitò Secondo , 


/ 
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Cucina con fineftra in casa di Pantalone , con fuoco ac- 
ceso , e varie pentole al focolare. Tavolino, con un 
tondo , ed un cucchiajo . 


Cuoco , che lavora , poi Beatrice con varj fogli 
in mano . 


D, 


Bea. ( JLSI dentro. ) Arlecchino, Colombina, Arlec- 
chino. (efee .) Non fi sentono: non fi trovano, eh 
afioluramente è così : il vecchio me gli ha fatti spa- 
rire . Giuro al cielo, l’avrai finita una volta, vcc- 
chiaccio indegno . Quello veleno mi libererà dalla 
• . tua 


i 


) 
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tua tormentosa catena. Ma Colombina non c’è, a 
non so ^ come mi fare . Collui mi dà selezio- 
ne ... or 1 ho pensata bene , Così fi faccia . Ehi , 
Cuoco . 

Cuo. illnfirifiìma . 

Bea. Avete molto che fare? 

Cuo. S’ immagini , son solo . 

Bta. Anch io son sola , per grazia del voftro fignor pa- 
drone, che ha licenziata tutta la servitù, ed ho bi- 
sogno di far ricapitare quelli due fogli . 

Cuo. Ma io non pollò ; vede bene, ho le pentole al fuoco « 

Bea. Bisogna andarvi afiojutainpnte . 

Cuo. E se le vivande soderanno a male? 

Bea. Vada al diavolo tutto , ma quello *' ha da fare . 

Cuo. Il padrone griderà . 

Bea. La padrona son’ io. 

Cuo. E il definare chi lo farà? 

Bca.U boja, che t’appicchi. Va, e porta qgefli viglici, 
y , e non replicare . 

Cuo. Comanda chi può , ubbidisce chi deve . A chi van- 
no , illuflrilfima? 

Bea. Quello va al fignor Lelio Anseimi , e quello alia 
figlierà Diana Ardenti . Recali subito , e fatti date- 
la rispofta . 

Cuo. Sarà pontualmente servita . Ma la supplico far dar 
un’ occhiata alle pentole . , . (Oh maledetta ! ) 

ni ( da ft . 

Bea. Che vi è in quelle pentole f 

Cuo. In quello un ragù di polli alla francese . In quella 
un pezzo di carne pallicciata . - In quella dell’ erbe 
per una zuppa fanti ; in quella quattro maccheroni 
per la servitù ; e in quella la panatclla per il fignor 
Pantalone. . . b 

Bea. Non dubitare , che se capiterà alcuno farò allillcre 
. alla cucina. 

£ J Cuo. 
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rodq il cuore ! sento un* inquietudine , che ini tor. 
menta . La natura inorridita di cosi atroce delitto 
mi rimprovera già di parricida . 

Bea. ( Oline sono perduta! Bsogna ingannarlo. ) 

( da fe . 

Ott. Ho già persuasa la fignora Diana della mia inno- 
cenza , e se mio padre non approva le noftre noz- 
ze , noi le faremo senza di lui ; benché m’ abbia 
egli fatto sottoscriver quel foglio , un matrimonio 
secreto tronca qualunque prometta . Non fia mai 
vero , che io cooperi alla morte di chi mi ha data 
la vita . 

Bea. Avete ragione , anch’io, ne cominciava a sentir 
della pena; voi liete figlio , e vi sentite muovere 
dal nome di padre ; anch’ io finalmente son mo- 
glie , e il voflro esempio mi risveglia l' amor del • 
consorte . Credetemi , lo faceva più per voi , che 
per me. ( S' egli , riconciliato con Diana, più non 
cura le sue vendette , io non voglio trascurare le 
mie . ) ( da fe . 

Ott. Qual’ è dunque la pentola , in cui bolle il veleno ? 

Bea. Sì , caro Ottavio , tìglio veramente amoroso , e pru- 
dente . { va al focolare , e prende un alita pen- 
tola , ed un cucchiaio . ) Eccovi in quell' erbe , de- 
sinate per una zuppa da darli al povero Pantalo- 
ne , 1’ arsenico che mi avete mandato . Gittatele 
giù da quella finellra nel fiume , e fi disperda con 
elle la memoria del nollro errore . ( Purché 1’ effètto 
succeda, accada poi ciò, che vuole * ) ( da fe . 

Ott. Vaso indegno , ricolmo d'iniquità, vaiti a seppellire 
ueir acque, anzi nel fondo d’ ( abilfo . ( getta la pen- 

( loia dalla fineftra . 

Bea. ( Povere erbe non hanno colpa veruna . ) { da fe . 

Ott. Ora sono contento . 

Bea. Deh in un perpetuo filenzio fi nasconda il tentativo . 

E 4 Ott . 
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Oh. Ci va egualmente della mia , che della voftra Sal- 
vezza . Or , che ho salvato info padre torno più lie- 
to dalla mia sposa. (parte. 

Bea. Va, che l’hai veramente salvato. Povero ftolcdJ 
e tu pensavi , die ti volerti dire la verità ? Se non 
volevi , che tuo padre morifTe non mi dovevi prov. 
vedere il veleno : che quando una donna disperata 
ha l’arme in inano di vendicarli , morirebbe piut- 
tofto che tralasciare di farlo . * ( parte . 

SCENA III. 

Rofaura con un cane in braccio . 

O Che prodigio ! la lìgoora Beatrice in cucina , e in* 
torno le pentole ! suo danno . Mio padre ha licen- 
ziato Colombina per cagion sua ; faccia ora da se . 
Ma gran discorli faceva qui con mio fratello . Mi 
pare , che abbia gettata una pentola dalla fineftra ! 
oh , che pazzi ! Ma non v’è nemmeno il Cuoco? 
Vorrei dare un poco di pappa alla mia cagnolirta. 
Adelfo , adellò , piccina , aspetta , guarderò io se t ’ 
t nulla per te . (Va al focolare ) . Oh , ecco ap- 
punto della pappa; sarà di mio padre. Non impor- 
ta . Un poco ancora a Perlina , e poi un poco an- 
cora a Meschina tua sorella sai . Vieni , cara, vie- 
ni . ( Leva della panatella dallo pentola con un 
cucchiajo. e la mene in un tondino in terra vicino 
al focolare ; poi mette in terra Perlina acciò va. . 
da a mangiare , ed ejfa dopo annafatala fugge 
dentro alle feene . Rofaura rientra nella feena per 
ripigliar la cagna fuggita , e ne porta fuori un al- 
tra fimile a quella , ma di legno , dipinta come 
Perlina , e ad ejfa fomigliantijfima , la quale dal 
popolo viene perciò creduta Perlina , e la pone vici- 
no 
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no al tondino itila pan a t ella , come fojfe la prima 
cagna ; poi dice . ) O via mangia , che ora vado 
a prender Moschina ; quanto bene, ch’io voglio a 
quelle beftioline .' Ma più però al mio spoiìno . 

( parte. La finta cagnina , ejfendo fino data , e rac- 
comandata a varj fili orditi al di fiopra del teatro , 
e ai laterali di e fio , fi fa giaocare , come fie il 
■veleno in lei opera fie . Si vede a fare dei contorci- 
menti , dei fialti , e dei capitomboli , e finalmente 
fi vede fiefia in terra , come morta . Rofiaura torna 
colla medefima cagna di prima , che fi finge fin 
Mofichina , fiorella , e filmile a Perlina . ) Cara 
la mia Moschina , andiamo a mangiare la pappa 
colla sorellina . Ma che vedo ! Perlina , che fai l 
Non mangia ! è sdrajata ! Par morta ! O me infeli- 
ce , che sarà mai ! Perlina , Perlina dico . Non li 
muove. E’ dura , dura; quanta robaccia ha rigetta- 
ta ! Povera me ! Perlina mia . ( Intanto , che le va 
intorno taglia i fili, che la reggono , e. la tira a- 
■vanti . ) E' morta , è morta , sena’ altro è morta . 
Povera Perlina ! Perlina mia ! oimè , che dolore , 
eh’ io provo ! oimè non pollo più! 

€ 

SCENA IV. 

Fiorindo , e detta . 

Fio. Sposa, che avete? Che mai v’è accaduto di male? 
Perche gridate sì forte ? 

Rof. Ah , caro Ftorindo , mirate là la mia Perlina morta 
così in un tratto . 

Fio. Me ne dispiace , ma poi non mi pare , che una bc- 
- Aia diga tanto dolore . 

Refi. Eh dite bene voi altri uomaccioni , che avete il 
cuor duro. 

Fio. 
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Fio. Ma aveva male? Come è morta ? 

E of Era sana , saniflìma . Le ho dato a mangiare di 
quella pappa , ed è subito morta. 

Fio. Guardate come vicn nera; pare avvelenata . 

Rof. Certo ; altro che veleno non può eflere flato . 

Fio. Ollerviamo quella panatella . Vi è della polvere cri- 
ftallina. Di dove l' avete presa ? ( ojferva il tondino. 

Rof Da quella pentola . 

Fio. Vediamola un poco . Capperi ! vedete voi quella 
spuma ? Quello è veleno. 

E of. E vi mancò poco non ne mangiale anco Moschina . 
Vanne , vanne, cara ,■ che l'odore non ti facelle 
morire . ( manda dentro la cagna vera . 

Fio. E per chi deve servire quello pancotto ? 

Rof E* solito mangiarlo mio padre . 

Fio. Dov’è il Cuoco? 

Rof Io non lo so. Quella mattina non fi vede. 

Fio. ( Qui vi è qualche tradimento. ) (da fe. ) Ma chi 
attende al fuoco , nelTuno } 

Rof Poco fa vidi la {ignora Beatrice , che vi attendeva t 
e mi parve ponclie del 6ale nelle pentole . 

Fio. Buono! 

Rof £ con effa vi era Ottavio mio fratello . 

Fio. Meglio ! ... t 

Rof E fra di loro pareva che contendelTero . 

Fio. Ah indegni ! 

Rof E Ottavio gettò una pentola dalla fineftra . / 

Fio. Ah traditori ! 

Rof Ma perchè dite loro limili ingiurie ? 

Fio. Perche eh? Semplice , che liete. Beatrice , ed Otta- 
vio volevano avvelenare il fignor Pantalone , e se 
quella povera beflia non Io scopriva , voflro padre 
innanzi sera moriva . 

Rof Misera me ! che sento ! povero genitore ! mi vieti 
da piangete solo nel figurarmelo . 

Fio. 
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Fio. Ma (late cheta , e non parlate a neduno . Lasciato 
qui quella cagna , e qui quella pentola . Ora io ri- 
medierò al tutto . ( Tacere un fimil fatto sarebbe un 
fomentare le loro perfide iniquità . Chi risparmia i 
rei , sagrifica gl* innocenti . ) ( da fe, e pane . 

SCENA V. 

Bofaura , poi Pantalone , 

Bof. fiCco li , poverina ! chi me Tavelle mai detto, 
che doveffe cosi miseramente morire ! mi sento (frap- 
pare il cuore . 

Pan. Fia mia , colla faflu in culina? 

Bof. ( Piangendo corre ai abbracciar Pantalone. J Ah, 
caro padre , liete vivo , e vivercte per prodigio del 
cielo , 

Pan. Perchè ? Coda xè flà ? 

Bof. Riconoscete la vita da quella povera befliolina. 

Pan. Perlina xè morta J ' ’ 

Rof. SI, me ne dispiace, ma piò sarei afflitta, se folle 
morto in di lei vece , mio caro pappà . 

Pan. Ma coda gh’ intrio mi con una cagna ? 

Rof. Se non moriva ella dovevate morir voi. 

Pan. Mi no t’intendo. 

Rof. Ella è morta di veleno. 

Pan. E per quello? 

Rof. Il veleno è in quella pentola... 

Pan. Avanti mo . 

Rof. In quella pentola vi è una panatella. .. 

Pan. E cussi ì 

Bof. Quella panatella era dedinata per voi. 

Pan. Aseo ! vien quà, fia mia, dì pian, che niflun ne 
senta . Come xelo fto negozio ? Coda sallu ? Come 
lo sadu? 


Bof. 
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Rof. Ecco il teflimonio di quel , che io dico. Perlina è 
morta . La (ignora Beatrice , e Ottavio mio fratello 
sono (lati i carnefici di quella povera sventurata , e 
lo volevano edere di voi . 

Pan. Via, no poi efier . Ti xè matta . La cagna sarà 
morra per altre cause . Varda ben a no parlar. Var- 
da ben a no dir gnente a neflun . Che se ti parli 
' te depeno de fia. 

Rof. Io non parlerò con neduno . Ma quello , che vi 
dico è la verità. 

Pan. No xè vero gnente . So mi , che no xè vero 
gnente . 

Rof Eppur quella volta v’ingannate... 

Pan. Anemo, andò via de quà, che qefto noi xè liogo 
per vu . 

Rof. La mia povera cagna ... 

Pan. La cagna lalTela quà . 

Rof. La vorrei . . . 

Fan. No me fè andar in colera. Andè via. 

Rof. Ubbidisco . ( Anderò a piangere con libertà . ) 

( pam . 

SCENA VI. 

Pantalone fo}o . 

Oj'Rran providenza dei cielo, che aflifte l’ innocenza? 
(li do traditori i me voleva morto , e col sacrifizio 
d’ una bedia el del me salva la vita . Pur troppo 
vedo dal color, e dalla bava de (la povera cagna , 
che la xè morta de velen , e quella xè la solita pi- 
gnatela della mia panada . Ah, Beatrice crude! ! ah, 
Ottavio desumanà ! coffa ve fallo (lo proverò vec- 
chio ? Perchè no aspettar , che la morte naturai , 
che poco poi tatdar à vegnir a trovarlo , ve lo 1». 

va 
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va dai occhj sema la macchia de nn tradimento f 
Povero Pantaloni Una mugier sollevada dal fango. 
Un fio arlevà con tanto amor , tutti do congiurai a 
procurarme la morte 1 e perchè ? La mugier per 
farse ridicola colle cenrersazion ; el fio per precipi- 
tale col matrimonio . Oh povera umanità ! I’ omo 
se fabbrica da so polla i precipizj , e er compra col- 
le iniquità la so propria rovina . Colla hoggio da far 
in fio caso ? Taser xè mal ; parlar xè peto . Se ta- 
so ghe filo el lazzo , se parlo tutto el mondo lo 
sa. Tasendo xè in pencolo la mia vita; parlando 
pericola la reputation della casa. Prudenza, e con- 
seggio. Orsù', qoà bisogna ziogar de tefla . Reme- 
diarghe , ma senza flrepito . Quel, che ho fatto de 
Colombina, e de Arlecchin , farò de Beatrice. La 
farò serar in tun liogo , ch« gnanca l’aria lo save- 
rà , e no mancherà pretefli per farla creder o iti 
villa , o amalada . Mio fio lo manderò in Levante, 
e me libererò in (la maniera da do nemici senza 
sacrificarli , e senza pubblicar i desordeni della mia 
casa . Sta pignata , fio piato , e fla cagna bisogna 
farli sparir , acciò no s' abbia un zorno da trovar el 
reflimonio della so indegnità , e delle mie vergo- 
gne . Marii troppo boni , pari troppo amorolì, spe- 
chieve in mi , e confiderò , che quando I’ omo se 
marida el se fabbrica delle volte un lazzo colle so 
man , e quando ghe uafTe un fio, per cl piò ghe 
naffe un nemigo. ( pane. 
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SCENA VII. 

Camera con varie porte , e tavolino 

te 

Beatrice, e Lelio. 

Bea. -^^Ia , venite, di chi avete paura? 

Lei. Eh , (ignora mia , mi ricordo del complimento del 
lignor Pantalone. Mi sovviene del trabocchetto, , 

Bea. Per liberarvi da limile malinconia , vi ho condotto 
io flelTa su per le scale . 

Lei. E de’ due uomini della schiopettata come anderà? 

Bea. Non dubitate . Vi giuro aulì’ onor mio , che Panta- 
Ione fra poco non sarà più in iftato nè di coman- 
dare , nè di vendicarli . 

Lei. M’ affido alle voflre parole , come feci al voltro bi- 
glietto , e per ubbidirvi . . . 

Bea. Ditemi, fignor Lelio, e parlatemi con libertà: ave- 
te voi veramente affètto per me ? Sdegnerete voi 
P occafion di effèr mio sposo ? 

Lei. Signora , liete maritata . 

Bea. E se folli vedova f 

Lei. Mi farei gloria d’aspirare alle voffre nozze. 

Bea. Vied gente. Ritiratevi in quella camera. 

Lei. Io sono in curiofità di sapere per qual cagione mi 
avete ordinato di qui venire . 

Bea. Ritiratevi, dico, e saprete ogni cosa. 

Lei. Vi ubbidisco. ( Che laberinto è mai quello !) 

( entra in una camera i 
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SCENA Vili. 

Beatrice , poi Diana . 

He a. Sfero p aitar più felicemente i miei giorni col fi- 
gnor Lelio . Egli è giovane , e di buon gallo . 

Dia. Signora Beatrice , eccomi a ricevere i vodri coman- 
di . 

Bea. Siate la ben venuta , fignora Diana , non vi ho in- 
comodata per me , ma per il fignor Ottavio. 

Dia. Che porto fare per lui ? 

Bea. Predo avrà bisogno di voi. 

Dia. Per qual cagione? 

Bea. Suo p^dre da male , se moriflè , voi gli rasciugherà, 
de le lagrime . 

Dia. Lo farei volentieri . 

Bea. Credo anch’io , che nort vi dispiacerebbe la morte 
di Pantalone . 

Dia. Certo, ch’ei m’ è nemico, ma finalmente c padre d’ 
Ottavio . 

Bea. Bene, bene contendiamo- Favorite ritirarvi in quo* 
da camera , che or ora sono con voi . 

Dia. E Ottavio dov’è? 

Bea. Può tardar poco a venire . 

Dia. Attenderò dunque le vodre grazie . 

Bea. Non mancherò a miei doveri.. 

Dia. Amore, a te mi raccomando. ( entra nell' altra 

( camera. 


I ' 
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SCENA IX. 

Beatrice , poi Ottavio . 

Bea. XjA presenza di Diana gioverà molto per tener 
in freno Ottavio , quand' egli vedrà morire suo pa- 
dre . - . * 

Ott. ( Eppure non sono ancor quieto ; il cuore mi presagisce 
qualche (ìniftro . ) ( da fe turbata. 

Bea. Che avete , lignor Ottavio , che mi sembrate so- 
speso ? 

Ott. Ho incontrato mio padre , che scendeva le scale . 
Mi guardò torvo ; non mi dille parola ; e pareva 
gli uscilfe il pianto dagli occhj. . 

Bea. E bene ! Che perciò ? 

Ott. Non vorrei avelie penetrato quello , che li tramava 
contro di lui. 

Bea. Non lo sappiamo , che voi , ed io . Io certamente 
non ho parlato. Se voi non Tavelle fatto... 

Ott. Guardimi il cielo; se dubitar poteflì, che ciò li «ve- 
lalTe.rmi darei la morte colle mie mani. 

Bea. Sentite quanta gente sale le scale / 

Ott. Certo, quello è un gran romore . 

Bea. Chi sono coloro? 

Orr. Non 11 conosco. 

Bea. S’ avanzano . 

Ott. Che mai sarà ? 


SCENA X. 



Birri , Bargello , Notajo , e detti . 

Birri fermano Ottavio , gli levano la fpada . Il Bar. 
gcllo ferma Beatrice . / due fi lagnano dell’ affron- 
to . 
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to . Bargello li fa. tacere con buona grafia . Il N*. 
tajo dice al Bargello , che li conduca in prigione,- 
ed egli lafcia a lui quattro birri per far le ne coffa- 
rie perquifì\ioni . Bargello e birri conducono via 
Beatrice e Ottavio . Notajo dice ai birri che faccia- 
no diligenza per trovare un cane morto di veleno , 
e una pentola di pdn coito , e tutti partono jer efe- 
guire . 

• » 

SCENA XI. 

Lelio da una camera, e Diana dall' altra. 


Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 

Lei. 

Dia. 


\~-4Hc vidi ! 
Che intefi ! 


Signora Diana ? . . r „ 

Signor Ltlio! J "***’>' 1 


un l’ altro 


Voi qui ì 
Voi in quella casa ? . • ' « 

Io ci sono per mia disgrazia . 

Ed io per mia mala ventura. * 

Avete veduto ? 

Pur troppo. Povero Ottavio! di lui, clte sarà? 
Male assai , e peggio per la (ignora Beatrice . 

Colui vellito di nero , che disse di veleno? 

Dubito volessero suonarla al povero Pantalone 
Certe parole mi ha dette la (ignora Beatrice . 

Disse a me pur qualche cosa ,• che mi fa dubitare. 
Ma noi in quella casa non ci diamo bene. 

Certo che venendo sorprcfi , potremmo cadere in sos- 
petto di complici . 

Dunque partiamo . . . manente gente , 

Dubito , che (la Pantalone . 

Non ci lasciamo vedere. 


L'uomo Prudente. 


Lei. 


« 
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Lai. Ritiriamoci nelle noAre camere. 

Dia. Partiremo in miglior congiuntura . ( intra in ed- 

' . * * ( mera . 

lei. Ora si , che se mi vedefle sarebbe il tempo di usar 1’ 
ordigno del trabocchetto . ( entra nella fua ca- 

( mera ; 

SCENA XII. 

« • 

Pantalone f«lo . 

(^Ome ! i zaffi in casa ! Beatrice ligada ! mio fio in 
preson ! donca xè (là parla . Doncn se sa dalla giu-, 
Aizia quel , che fon tanto zelo procurava de. scor- 
de» ! povera la. mia reputazioni povera la mia casa! 
adefiò si , che scomen2o a perder la carta del nave- 
gar , e la boflola più no me serre .‘Perder la mu- 
gier rio sarave gnente , anzi e! sarave per mi un 
gran vadagno el perder una coda cussi* cattiva . Per- 
der un fio sarave poco , perchè finalmente perderà- 
ve un ficario , un traditori dei bezzi no me impor. 
• ta ; come che i acè vegnui i poi andar , e el cielo , 

che me li ba dai me li poi anca tior. La vita po- 

co la Aimo . Ho vivefio abbaftanza , e la morte de 
poco la me poi minchionar . Ah , 1’ onor xè quel- 
lo, che me Aa sull' anema ! L’ onor xè quel teso. 

. ro , che no gli' ha prezzo , che vive anca dopo la 
morte , e che perso una volta se Aenta a recuperar . 

QueAa xè la gran perdita , che adeflo me fa zava- 

riar . QueAo in te le mie desgrazie xè el tormento 
più grando . Coda dirà el mondo de mi ? Come se 
parlerà della mia famegia ? In che Aima sarogio te- 
gnù ? Xè vero, che mi non son complice dei delitti 
della raugier e del fio ; ma el fio e la mugier le 
xè do persone tanto tacac al pare , e al mario , che 
• * per 
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per forza bisogna » che 1’ uno partecipa dell’ onor , 
e del disonor dei altri . Se mia mugier xc infama- 
da l’ infamia casca sora de mi ; se mio ho xè con- 
danà mi ho da soffrir i desordeni della condanna. 
Coffa donca oggio da far ? Viver in mezzo a tanti 
rofTori ? A un omo , che (lima la reputazion , co- 
me mi , xè imponìbile . Danne la morte colle mie 
man ? Me tiorave el dolor , ma Crescerave l’ infamia 
della mia casa . Donca coffa resolvio de far ? Pru- 
denza , che ti m’ ha sempre aflìfìio in te le mie 
desgrazie no ti gli’ ha gnente da sugerirme in tunt 
caso de tanta importanza ? Ti me abbandoni sul 
più bello ? Animo , adeffo xè tempo de far cognofTer 
al mondo » che la prudenza xè la medefina univer- 
sa! dei §nimi travagiai , e che colla prudenza 1’ omo 
poi superar tutte le contrarietà del deflin . Si , te 
sento , te intendo, ti me incoragifli , ti me dà ane- 
lilo , ti me dà speranza . Siben , el partio no me 
despiase... se poderave muarghc 'le carte in man ... 
el cari l’ ho butà via ... la pignata xè andada 
manca el- corpo del delitto . . . Mi son 1’ offeso . - . 
La giulfizia no poderà condanar ... So quel , che 
digo... la piaga xè fresca , el remedio sarà ancora 
a tempo . Parlerò, pregherò, spenderò, pranzerò, 
se bisogna spanerò tutto el sangue , pur che se 
salva 1’ onor . ( parti . 


F 
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SCENA XIIL 

Cortile con due porte terrene, o fiàn 

, " Magazzini . 

Nota/o , e‘ birri . 

Hot. ElPpure non fi trovano nè quello cane, nè quella 
pentola . La fignora Rosaura, ed il fignor Fiorindo 
aderiscono , che dovevano edere nella cucina . Sa- 
ranno flati n a scorti . Facciamo ogni diligenza per 
ritrovarli. Buttate giù qufcfte porte. 

( Birri buttano già una porta, dalla quale efce Co. 
( lombina . t 

SCENA XIV. 

• Colmolina , e detti . 

Col. T> , 

JL/Uona geme, il cielo vi benedica, che mi avete 

liberata da quella' carcere 

Hot. . Chi vi ha serrata là dentro? 

Col. Credo fiano flati certi bricconi indegni de’ birri , 
che non fi dà al mondo peggior gente di quella, 
ma quefti almeno sono galantuomini , che mi han- 
no liberata . 

Hot. ( Signori galantuomini , il complimento è tutto ve- 
ltro . ; (ai birri. ) Ma perchè vi hanno rinserrata? 

( a Colombina. 

Col. Per nulla . Che venga la rabbia a quanti birri vi so- 
no. Credetemi , se. ne trovaflì uno lo vorrei truci- 
dare colle mie mani . 

Hot. ( Cortei forse saprà qualche cosa del veleno .)( da 
fe. ) Legatela, e conducetela a Corte. Frattanto io 

ande- 
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anderò a vilìtare quella llanza. ( entra nella fianca 
( terrena . 1 birri legano Colombina . 

Col. Come! ancor voi mi legate? Non sarclle già... Oli 
me meschina ! sentite, se ho detto male dei birri » 
ho inteso dire di quei cattivi . Ma dove mi con- 
ducete ? ah povera Colombina ! Fin’ ora colle mie 
bellezze mi riuscì di legare , ed ora mi conviene 
efler legata . ( parte con due birri , e gli altri 

. . ( refi ano . 

* . • * 

SCENA XV. 

Il Notajo dalla fuddetta fianca , poi Arlecchino , 

’ e birri . 

Mot. m non vi è nulla . Buttate giù quell’alcro 
uscio . ( I birri buttano giù l’ ufeio deir altra fian- 
ca terrina , ed efee Arlecchino tutto lajfo , e caden- 
te . 1 birri lo reggono , ed egli fi va appoggiando 
ad ejft , e ora cafca di qua \ e ora di là . 

Not. Animo, amico, che cosa avete? 

Ari. Fame . 

Not. Chi liete ? 

Ari. Fame .' ♦ 

Not. Che nome avete ? 

Ari. Fame . 

Not. Chi vi ha serrato là dentro? 

Ari. Fame . ; .« 

Not. Collui non vuol parlare . Legatelo bene ; e condii- 
cctclo a Corte. 

Ari. ( Gridando fame , fame , fi lafcia dai birri ftrafei- 
nar vìa. 

Not. Mi pare uno sciocco, dubito, che poco vi sarà t da 
ricavare rapporto al veneiìzio , di cui li tratta . 

( pane . 
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SCENA XVI. 


Sala del Giudice con tavolino con sopra da scrivere , 
* un processo, e due sedie. 

U Giudice a federe , poi il Notaio . 


ed 


i 

i 


Ct«. C^Uefti rei sono yoppo odinati : non vogliono 
confeflàre , e se non riesce' al Notajo di rinve- 
nire il corpo del delitto , la causa fi vuol render 
difficile . Ma eccolo appunto, che viene A ( entra il 
Notajo . ) Ebbene , fignor Notajo , avete ritrovato 
il cane morto, e la ‘pentola avvelenata? 

Noi. Fu vana ogni mia diligenza ; nulla di ciò fi è po- 
tuto rinvenire . Trovai chiuli in due danze terrene 
un servitore , ed una serva di Pantalone , creden- 
doli intefi del fatto li feci arredare , ma codituiti 
poi con ogni accuratezza, ed esaminati plcresì la fi- 
gnora Rosami ed if fignor Fiorindo , trovai che 
Pantalone gli aveva fatti colà rinserrare per cadi- 
garli della loro insolenza, prima che fofle commcffo , 
1' attentato del venefìzio , di fui fi tratta , onde li 
feci sciogliere , f licenziare . 

Giu. Ma senza il corpo del delitto , come verremo in 
chiaro della verità per ptocedere contro de’ rei? Voi 
vedete , che non fi tratta di un delitto di fatto 
trafeunte , ma permanente . 

Noi. Se V. S. Eccellentiflima mi dà licenza , dirò edere 
necedàrio di venire al confronto . La (ignora Rosau- 
ra, e il fignor Fiorindo protedano, che manterran- 
no in faccia a Beatrice ed Ottavio quanto hanno de- 
podo, onde facciamoli venir tutti quattro* che for- 
se un tal esperimento gioverà contro la loro odina- 

zionc. 
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zione . Darò io loro alcuni interrogatori , che mi 
comprometto di farli confeflare senza tormenti. 

Giu. Approvo il volito parere. Cosi li faccia. Sedete. 

( Notajo fiede , e ’fuona il campanello . 

S C E N A XVII. 

Bargello , e detti . 

Bar. O^He comanda V. S. Eccellentiffiroa ? 

Gii{. Conducete qui Beatrice ed Ottavio detenuti per 
venefizio , ed altresì fate introdurre Rosaura Biso- 
gnolì, e Fiorindo suo marito, chiamati a Corte co- 
> me tedimonj . 

Bar. Sarà ubbidita. • ^ ' {parte. 

Giu. Il caso c molto grave . Una moglie ed un figlio 
tentar di avvelenare il marito ed il padre ! che 
iniquità ! Voglio dare un terribile esempio . Voglio 
usare tutti i rigori della giudizia . 

Not. Ma specialmente bisogna severamente punire Bea- 
trice , acciò quelle mogli cattive imparino a trattar 
bene i loro mariti . In oggi fono tanto arroganti , 
che non li può più vivere . 

S C E N A XVIII. . 

Beatrice , £Ì Ottavio alla parte dritta con birri , 

e Bargello . Rofaura , e Fiorindo alla 
« . parte fini (Ira , e detti . . 

c 

Giu. kJlgnor Fiorindo , I’ ollinazione di quelli inquifiti , 
che negano le loro colpe , impegna la vodra onedà 
a sodenere in faccia loro quanto avepc depodo. 
Ora li dovrà venire al confronto . E se voi ( alti 
F 4 due 


fg 1 ? UOMO PRUDENTE 

due rei. ) avrete la temerità di negare , sapranno i 
tormenti Riapparvi di bocca , voftro malgrado , la 
verità. Signor Notajo, scrivete. 

SCENA XIX. 

Pantalone , e 'detti . 

Pan. Slor Illuftrillìmo , la prego sospender per un me £ 
mento , e degnarse de ascoltarme anca mi . 

Giu . Parlate pure , eh' io non ricuso ascoltarvi . Vojete 
effer solo ? 

Pan. EU no m’importa, che ghe Ila tutto el mondo. 
Me (tupirto , che in runa causa, e -in tun procedo, 
dove mi comparilo 1’ offeso ,- se vaga avanti senza 
ascoltarme . Xè vero , che el delitto de venefuio xè 
delitto publico , e per la publica vendeta se procede 
ex officio , ma xè anca vero , che dove se tratta 
dell’ ingiuria, o del danno, la parte offesa s’ ha da 
ascoltar . * 

Giu. ( Mi pare, che non dica male. ) (al Notajo 

( piano l 

Not. ( E' vero , ma vi è sempre tempo .)( al Giudice.: 

Giu. ( Per lo più voi altri notaj mettete il carro avanti 
i buoi . ) ( al Notajo )' E bene , che intendete dire 
perciò? ' ( * Pantalone . 

Pan. Intendo de dir , che se forma un procefTo ingiullo , 
e desordeoà . Che la falsa quarela dada contra mia 
muggier c mio fio offende la reputarion de mi , e 
dela mia casa , e intendo che no se proceda più 
avanti . '■ 

Giu. Voi pretendete troppo , fignor Pantalone . L’ accusa 
non fi presume calunniosa , mentre l’accusatore è 
persona onefta . 

Pan. Coffa me parlila de presumimi ?• la tuna causa de 

Ha 


ATTO TER 2 0 . 

da sorte ghe voi altro , che presunzion . Fatti i voi 
«(Ter , prove r e tcftknonj : c libcn che non <on omo 
legai , no son però (a) tanto indrio cole scrirture . 
che no sappia anca mi , che in criminal prima de 
tutto !f ha da cercar el corpo del delitto . Dov’ elo 
ilo* velen , che se disc , parecchià per mi da mia 
muggier , e inio fio ? Dov’ eia quella pignata , dove 
in vece del inio alimento (3. bogiva la mia morte? 
Dov’ è quel can , che se crede , che fia morto in 
vece mia , e che m’ abbia salva la vita cola so mor- 
te ? Quelli i doverave efler i fondamenti de la ma- 
china de (lo procedo , e senza de quelli la fabrica 
no Ha in piè , anzi la precipita , e la se dellruze . 
Ma za che se tratta de una causa , che xò tutta 
mia , voggio mi suplir alle mancanze del Fisco , e 
veggio mi presentar in olfizio quel corpo del de. 
litto. , che fin adeso no s' ha trova . La farorida „ 
fior Nodaro, de lezer la descrezion del can, che se 
dise molto in vece mia de velen. 

Hot. Deferivi un cane della tale Jlatura , del tal colore , 
coi tali , e tali contrajfegni , come Jarà fiato veduto 
dagli fpettatori . 

Pan. Sta cagna , che no se trova , Ho corpo de delitto , 
che ihanca, el xè in te le mie man, lo gh’ ho mi , 
• c 1’ ho fatto portar quà per lume, e dilìnganno de- 
la giuHizia. Dè quà ( chiama un fuo Servitore, da 
cui riceve la cagna viva Eccola quà viva , e sa- 
na ; la confronta la datura, i colori, le macchie, i 
•accidenti, el pelo, le recchie, c elnaso. Quella xè 
la cagna , che se credeva morta , ma no xè vero . 
Qualche accidente Tarerà dramortia , e l'umana igno- 
ranza credendo sempre cl mal, pensando sempre, al pezo, 

ha 

(a) Tanto indrio cole fcritture: eder ignorante. 

(b) Bogivii bolliva. 
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ha fatto creder a la semplice de mia fia, e al gno- 
co de FÌorindo , -che la fusse morta , e morta de 
velen . ( // Giudice , ei il Notajo o [fervano la ca- 
gna, e con cenni approvano effer quella. ) Mancando 
donca el cotpo del delitto, manca tdtte le presunzion . 
Ma come presumer mai se podeva , che una muggier vo- 
lesse velenar unmario, che un fio volefle anca velenar 
so pare? Una rauggier„ perla qual ho abuo tanto amor, 
e respetto; un fio, per ei qual ho abuo tanta tene- 
rezza ,.e partimi ? No , che ho i xè capaci de un 
tradimento così crude! . Mia muggier xè el specchio 
dell' onedà ; mio fio l'esempio de l'ubbidienza. £1 

. ciel m’ ha dà una muggier, che no inerito; un fio, 
che me rende consolazion . La mia fameggia xè sem- 
pre dada benedia dola pase ; Ja mia casa xè sempre 
dada 1’ abitazion dell’ amor . Mai tra di nu no xè 
passà una cattiva parola : mai da di do .innocenti 
ho abuo un desgudo . Mia muggier attenta a alt- 
derme con carità: mio fio impegna a servirmecon 
fedeltà. Mi ho sempre procurà di contentarli. I ho 
trattai no da marcante, ma da zentilomo; mai gh* 
ho fatto mancar, no dirò el so bisogno, ma quanto 
i saveva defiderar . Donca per che motivo se puoi 
creder mai, che i me volefle velenar? Quando se 
tratta de presumer un delitto , bisogna esaminar , 
se ghc giera rason de cometterlo. Nè mi meritava 
da lori da crudeltà, nè lori i giera capaci di conce- 
pirla . ( Beatrice e Ottavio » s‘ intenerifcono , e pian- 
gono . ) La i varda in viso, fior giudice, per cari- 
tà; la veda, se quelle idee le xè capace di tradi- 
menti . I pianze , poveretti , i pianze dal dolor de 
sentirse cussi a ( a ) placitar ; i piante per el dolor 
del mario , c d' un pare afflitto , e appaflìonà , per 

veder 

(a) Placitar x accusar in pubblico. 
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veder una muggier innocente , un fio senza colpa 
in figura de rei legai , e presentai in lazza della giu- 
ftizia . No , cari » no pianzè , palferà fio ( a ) nu- 
. volazzo , che ( b ) manazza tempera , tornerà el so! 
della noftra pase . Vegnì quà , lassò , che ve abbraz- 
za , che ve Arenza al petto in segno de quella fìcu- 
rezza, che gh'ho del voflro amor, del ben, che ve 
• voggio, e della speranza de vederve preflo fuora de 
Ai pericoli senza macchia della nofira reputazion . 

( abbraccia ora l’ uno , ora l' altro piangendo . 
Giu. ( Qual naturale eloquenza han mai i veneziani ? ) 

( piano al Notajo . 

Not. ( Bisogna far forza per non arrenderli.. ) ( al Giu- 

( dice , come / opra . 

Bea. Ah mio adorato consorte, eccomi, che pentita..! 
Pan. ( La tira un poco lontana dal tribunale, e le par- 
la fono voce . ) Zitto anifna mia , zitto , no parlar: 
quefto no xè liogo da scuse, e da pentimenti. Se 
il cielo ve inspira qualche buon sentimento per mi, 
trattegnilo anca un poco ; a casa poderè sfogarve , 
e consolar fio povero vecchio , che ve voi tanto 
ben . 

Bea. ( M» sento scoppiar il cuore . )(da fe rimettendo fi . 
Ott. Ah caro padre , se fui sedotto... 

Pan. ( Fa lo ftejfo , come ha fatto con Beatrice) Tali, 
e no parlar in fio liogo. No scoverzimo (c) i pet- 
toloni senza propofito . No mancherà tempo de se. 
pelir in te le lagreme ogni cattiva memoria . Da ti 
no voggio altre scuse , che ubidienza , e respetto. 
Giu. ( Guardate come son tutti inteneriti! ) (’al Nota- 
, ( jo piano . 

• Not. 

(a) Nuvoloso; nuvola pregna d’acqua. 

(b) Manata : minaccia . 

(c) l pet toloni : i mancamenti . 
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Noi. ( Quali quali farebbon piangere anche me. ) (al 

( Giudice piane . 

Rof. ( Io refto ftordita ! ) (a Fiorindo piano . 

Fio. ( Voftro padre è un grand’ uomo . -Noi abbiamo fat- 
to il male , ed egli vi ha rimediato. ) ( a' Rofau- 
. . - ( ra , come fopra . ' 

Pan. Sior Giudice , mancando el corpo del delitto , e 
mancando ogni presunzion , .no credo , che la gh’ 
averà difficoltà de dichiararli innocenti , e liberarli 
da He miserie . 

Giu. Signor Fiorindo , voi , chè pet affieno zelo della vi- 
ta di voftro suocero folle 1* accusatore del venefì- 
zio , ch$ dite in confronto dell’ arringa del figuor 
Pantalone ? 

Fio. Dico , che troppo facile fui a predar fede ad una 

. vana apparenza qualificata dalle illulioni di Rosaura 
mia consoste, onde fh quanto a me mi ritratto dal- 
la querela , convinto dall’ evidenza in contrario , e 
pentito d’ aver cagionata una tal veffiazione ad una 
famiglia, che non la merita. 

Giu. E voi . fignora Rosaura , con qual fondamento ave-* 
te confermata la depolìzione del fi gnor Fiorindo ?» 

Rof Non mi confondete . I voftri termini io non gl’ in- 
tendo. 

Giu Perchè avete detto, che la cagna era morta? 

Rof. Perchè non credeva , che folfe viva . 

Giu. Ma perchè non aveva ad effier Viva ? 

Rof. Perchè credeva , che foffie morta . 

Giu. Ma ora c morta , o viva ? 

"RoJ. La morta è morta , e la viva è viva . 

Fan. Ah caro fior Giudice, no la daga mazor tormento 
a un povero pare, col torse spallò d’ una fìa sempli- 
ce, e senza el chiaro lume della rason . Nd serite- 
la el fondamento de quelle belle rispofte / La cre- 
deva morta , la credeva viva , la morta è morta , e , 

> U 
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la morta c viva ? Sa fio bel principio a’ ba fondà 
» el discorso de fior Fiorindo , co fto bel fondamen- 
to 1’ è vegnù a denunziar . Mi bisogna sentirme , 
mi bisogna ascoharme. A Ini, se, i forte rei, com. 
plirave , che i forte caligai, a ini dovcrave premer 
de metter in figuro la mia vita infidiada , e perse- 
'guitada;. ma mi son quello, che nega la denunzia, 
che convince el denuntiantc , che prova non efler 
vero el delitto , e mi' son quello , che azonzendo 
alle rason più sode , e più vere le lagreme più 
calde , e più vive, cavae dal fondo del ^uor, prò», 
flrà ai piè de Ao tribunal , .domando e gì ulti zia , e 
pietà ; giuflizia per do poveri innocenti falsamente 
accusai ; pietà per un povero vecchio ferlo nelta par- 
• te più delicata , che xè 1’ onor . La giuflizia gli 
a fluiva , la pietà me consola , e se la giuflizia do- 
vcfle ancora sospender la grazia , la pietà fia quel- 
la ', che me conceda un’ anticipata consolazion . 

Giu. Signor Pantalone , alzatevi , e consolatevi . La man- 
canza del corpo del delitto, la deficienza di prove, 
la ritrattazione dei denunzianti rendono finora nullo 
7 il procedo, e fanno sperare la libera artoluzione de- 
gl’ imputati . E’ ben vero però, che il Fisco potreb- 
ba gallare a diligenze maggiori , specialmente circa 
alla vita , ai coflumi , e al domeflico loro conte» 
gno, ma in grazia della voflra difésa , della voflra 
tenerezza, della voflra bontà, usando quell’arbitrio, 
che a me danno le leggi., liberamente gli aflòlvo. 
Se sono innocenti , Io meritano per se ftefli , se 
sono rei , lo merita il dolcirtimo voflro cuore. Si- 
curo , che se anco fodero rei , farà maggior colpo 
nell’ animo loro la voflra pietà , di quello far po. 
lederò i rigori della giuflizia. Signor Pantalone, ve 
lo ridico , consolatevi , che sono artoluti . 

Tan. 
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Pan. Oimè ... no pottb parlar . . . Sior Giudice . . . Fio! 
vegnì quà ... me schiopa cl cuor . 

Bar. Eccellentiflìmo fior Giudice , 'chi mi paga le mie 

catture ? * ' • . 

Giu. Quando il reo retta afloluto è nulla la cattura , ed il 
procedo * 

Noi. Aneli' io ho scritto , ed ho faticato , e vi ho times- 
so la carta . * -• 

Bar. Ma io intendo , che fi proceda col rigori del Fisco. 

Pan. Via, fior Bares?lo , buttè più bon, che savè, che 
mi s$>rt galantomo . 

Bar. Tutti dicono efler galantuomini colle parole 1 *, ma 1 
fatti poi non corrispondono . - • • 

Pan. ( T’ ho «pio . ) Ma mi son galantomo più dei al- 
tri : >e che fia la verità, pattando per la sala de tto 

Palazzo, ho vitto a luser in terra , e ho trova tto 
relogio . V ho cognofluo , che 1’ è vottro t 1' ho 
tiolto su v e senza badar al valor , e alla perfezion , 
onoratamente lo reftituiflo al so vero patron . 

Bar. E’ vero , 'quello è il mio orologio . L* aveva perdu- 
to . Vi ringrazio d' avermelo reflituito . Signor Gin* 
dice, il fignor Pantalone èuri galantuomo, bisogna 
predargli fede . Affolva pure la di lui moglie , e il 
di lui figliuolo , che quanto a me volentieri gli do- 
' no le mie catture. > (parte. 

Not. ( Quella bella frase del fignor Pantalone mi pone 
in qualche sospetto . ) ( piano al Giudice. 

Giu. Quello , che ho fatto , ho fatto , e non mi pento 
di averlo fatto. ( al Notajo. 

Not. Pazienza ! Mi dispiace la carta ... ( parte . 

Pan. Andemo , no perderne più tempo . Sior Giudice , 
no so coffa dir. El ciel la benedifla , el cielo la de- 
fenda da ogni desgrazia . ( E ine varda mi de aver 
bisogno mai de Ha sorte de grazie . ) ( parte . 

Bea. 


\ 
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Bea. ) Fra il dolore, i! rossore,- ed il pentimento mi sen* 
to balzar il cuor nel seno. ) Signor Giudice, rendo 
grazie alla volita pietà . , ( parte . 

Giu. ( Eppure colei non la credo tanto innocente . Oli 
donne senza giudizio ! ) 

Ott. ( Povero padre ! Poteva far di più per salvarmi ? ) 
( da fe ) Signor Giudice, a voi m'inchino . 

Giu. Amate, e rispettate il vollro genitore 4 che ben Io 
merita . 

Ott. ( Quello rimprovero mi fa tremare . ) ( da fe , e 

• 1 - ( parte. 

Rof. ( Ora si , che Ho fresca ! Beatrice mi vorrà morta , 
e mio padre mi mangerà viva . ) { da fe i ) Signor 
Giudice , volete altro da me ? 

Gin.' No, no , andate pure . Abbiate un poco di pru- 
dcnza . 

Rof. Il Cielo ini liberi dalle voflre mani . ■ ( parte . 

Fio. Non vorrei , lignor Giudice , che la mia denunzia 
sembralfe una calunnia . 

Giu. Per quella volta vi passa bene* un* altra volta pen- 
sateci meglio . 

Fio. ( Se vengo più qui sopra , mi fi rompa l' osso del 
collo . ) ( da fe , t parte . 

Giu. Molto malagevole impegno - è quello del Giudice ! 
Dover sempre imprimer timore , e dover sentire 
tutto giorno dolerli, piangere, e sospirare! Io sono 
consolati (limo quando posso assolvere , e far bene . 
Valendomi del sentimento di quel Poeta: 

Giudice, che pietoso assolve i rei, 

Egual fi fa nella clemenza ai Dei . ( parte . 
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SCENA XX. 

Camera di Pantalone con due porte. 

Lelio , e Diana . 

lei I dico , (ignora Diana, che giù per quella sca- 
la io non voglio andare , e non ci dovete andar 

• nemmcn voi . 

Dia. Quello è un volito vano sospetto . Ancorché fosse 
vero , che nella scala , che dite , vi fosse il traboc. 
chctto , ora per 1’ appunto Pantalone avrà levato 1' 
ordigno . Eh via . . . 

Lei. Nello scender , eh’ io feci , tentai bel bello col pie- 
de ciascun gradino , e sentii , che il quinto voleva 
mancarmi di sotto i piedi, se non era prevenuto, 
e non mi ritirava per tempo . 

Dia. Vi dico , che quella è apprenlione . 

Lei. Io non voglio arrischiar la vita . 

Dia. Che dunque ? Dobbiamo Ilare qui eternamente ? 

Lei. Aspettiamo la sera , e col favor delle tenebre scende- 
remo dalla lineilra . 

Dia. Bel penliere ! • ( ridendo . 

Lei. Opportuno , mia (ignora . 

Dia Sento gente . 

Lei. Torniamo a nasconderci . ( entra nella fua camera . 

Dia. Per esser uomo, è più vile di me. ( entra nella 

(fua. 


SCE- 
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SCENA XXI. 

Pantalone fola . ■*' 

kH Giove, ab Giove, ve ringrazio con tutto el coor. 
Me xi .riuflìo filialmente de salvar la reputazion. 
Tutti chi to’ incontra se ralegra con mi , e persua- 
. fi, che Beatrice, e Ottavio lusse innocenti , i com- 
patisse la so desgrazia , e i gh’ ha invidia della mia 
fortuna. Ma par, se no me inganno, d’aver inre. 
nerio quei cuori de sasso . Ah se fusse vero ,. no 
ghe sarave a Ito mondo un omo più felice de mi . 

« 

SCENA XXII. 

f 

Beatrice , e detto . 

e» 

Bea. ( KJ Inginocchia alla dritta, e parla piangendo.') 
Ecco a' vodri piedi , o mio adorato consorte , una 
moglie ingrata , e crudele , indegna del vodro amo- 
re . Confesso , che , acciecata dalle furiose padroni , 
ho avuto la empietà di procurare la vodra morte, 
ma ora , pentita di cuore, convinta , e intenerita 
dal vedrò amore , e dalla vodra pietà , vi chieda 
umilmente perdono , e vi supplico di non negarmi 
la grazia, che io vi possa baciar la inano. 

SCENA XXI IL 

I 

Ottavio , e detti . 


do . ) ... „ . 

agli occh; un figlio traditore, inumano, degno dell’ 
l' uomo Prudente . G odio 


Ott. ( O Inginocchia dall' altra parte pure piangen- 
do . ) Amorofidimo mio genitore , eccovi dinanzi 
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odio vodro , e di mille morti . Confesso di aver 
cooperato alla vodra ritorte , ancorché tardi , e fuor 
di tempo abbia tentato di ripararla . Ed ora avendo 
in odio me (fesso, vi chiedo pietà, e vi supplico , 
e vi scongiuro a concedermi il prezioso dono d’ im- 
v primervi un bacio su quella mano adorata. 

Pan. ( Dà una mano a ciaf che dur.o di elfi piangendo . ) 
Tiolc, tioiè, cuor mio r vissere mie leve ve su, las- 
sò , che ve abrazza, che ve {a) ftrucola , che ve ba- 
sa. No parlemo più del pnssà . Ve perdono; si, ve 
perdono e se sarò co mi una bona muggicr , e un 
fio ubidiente, ve sarò sempre mario affettuoso, e pa- 
re desvisserà . •» * 

SCENA XXIV. ’ 

• • ' I 1 

Rofaura , e detti . 

ftof. Signor padre , io sono (lata la cagione di tanti 
vodri rammarichi , ma finalmente , confiderando , 
che io 1’ ho fatto per timor della vodra morte , con- 
cedetemi un benigno perdono . 

Pan. SI, fia mia, te perdano . Ma no me far più de (le 
burle . Co t’ ho dito de taser , no ti dovevi parlar. 

Po fi Allora aveva di già parlato . 

Pan. No me fazzo maraveggia, perchè la teda delle don- 
ne la xè come un ( b ) caratello . Quel , che intra 
per i (c) spinelli o dcle rcchie , o dei occhj , subì* 
to va fuora per el ( d ) cocon della- bocca . 

SC E’ 

(a) Strucclare : (Iringere . 

(b) Caratello : picciola botte , ' 

(c) Spinelli : piccioli fori . 

(b) Cocon : turacciolo , e fi prende per il maggio foro 
del botticino , a cui s’ adatta il turacciolo . 


< 
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SCENA XXV. 

Fiorindo , t ietti . ;v 

Fio. T - 

XO, lìgnor Pantalone, fui quegli, che pe» salvare 
la vodra vita portai le idanze alla giudizia contro 
la (ignora Beatrice e il fignor Ottavio . Ciò feci , 
spronato dall’amore di genero, onde spero, che voi 
■ mi perdonerete , non meno di quelli che ho cre- 
duto d’ elfere in necelCtà di offendere , ficcome vi- 
vamente li prego . 

Pan. No pollo desapprovar la voftra condotta . Ma mi , 
che penso diversamente dai altri , ringrazio el cie- 
lo , che la (ìa andata cussi . Ve scuso , e ve perdo- 
no , e sul mio esempio no gh’ è pericolo , che mio 
fio e mia muggier no i fazza con vu l' ideilo . 

Ott. Come cognato, e vero amico, vi abbraccio 

ileo. Io vi p rote do tutta l'amicizia, ed il rispetto. Ma, 
caro consorte , giacché liete cosi facile a conceder 
grazie, un* altra ardirei domandacene . 

Pan. Domande pur. Voleu «1 sangue ? Tutto io spanerò 
per vù , la tuia cara colonna. 

Bea. Colombina , e Arlecchino hanno perduto il pane por 
mia cagione. Son qui, che chiedono pietà, vi pre- 
go rimetterli in grazia vodra , aflicurandovi , che 
muteranno codume col nolbo esempio . 

Pan. Volentiera ; tutto quel , che volè ; die i vegoa pur , 
za che per accidente So , che i xò Aai cavai fuora 
de (a) caponera . Ma bada , che anca vu ve conten- 
tè, che torna in casa Brighella, che doverave elTer 
poco lontan . 

Bea. Ne sono contentini ma. Bada, che voi lo vogliate. 

SCE- 

(a) Caponera: gabbi ape, in cui lì nutriscono i capponi . 

G a 
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SCENA XXVI. 

Brighella , poi Colombina, poi Arlecchino, e ietti. 

■ ■ r 

. 7 ; 

Bri. , che in desparte ho sencio la grazia, che i 

mi paroni $' ha degnà de farme , con tutta umiltà 
l’accetto , e ghe prometto servitù fedel , respetto 
immutabile, e obcdienza fina alla morte. 

Pan. Caro Brighella , te voggio ben . 

Col. Signor padrone , eccovi dinanzi la voftra povera Ca- 
merlerà , che per edere Hata impertinente avete con 
ragion caligata. Da qui avanti vedrete, ch’io sarò 
ubbidiente come una cagnolina, e acciò non vi suc- 
cedano più disgrazie vi farò sempre la pappa colle 
mie mani . 

Pan. Se ti gh’ averà giudizio , sarà mcggio per ti . 

Ari. Sior padron , son qnà ai voftri piedi ; mi ve cotù- 
pati ilo vu , vu compatirne mi , c quel che è ftà , 
è ftà. 

Pan. Za so , che da ti no se poi aver de meggio . Co m- 
patiflb la to alocagine, e bafta, che ti di fedel. 

• SCENA XXVII. 

d ... 

Diana, e detti. 

Dia. (jHacchè vedo giubilar tutti i» un mar di con- 
tenti , m’ azzardo anch’ io di presentarmi al fignor 
Pantalone * 

Pan. Come gh’ intrela eia? Come zela qua? 

Dia. Venni invitata dalla (ignora Beatrice. 

Bea. E’ vero, prima che folli arredata. 

Ott. Signora Diana , voi mi vedete cambiato per opera 
• delio 


tot 


* * 

. ■* 
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dello eviscerato amor di mio padre; sappiate , che 
il mio cambiamento è universale , e che mi trovo 
corretto a sacrificare all* ubbidienza giurata al mio 
Genitore, anche l’amore, che aveva per voi. 

Dia. Pazienza ! Confesso non esser degna di un tanto 
bene, e compatisco lo fiato, in cui Vi trovate . 

Pan. Ah caro fio ! ( £ pur quella povcrazza me fa pec- 
cò .) • .'!■> ' ■. > y ( da fé . 

SCENA ULT I M A. 

Lelio, e ititi. 

v ■ • . 

Lei. VXIacchè la sorte mi fece a parte dei voftri con- , 
tenti , non voglio- lasciar di consolarmi con voi , 
mio veneratiffimo fignor Pantalone . 

Pan. Anca eia ? Come ? •- 

Lei. Anch’io fui qui chiamato dalla (ignora Beatrice. 

Bea. Pur troppo è vero , ma ora comincio ad abberrire il 
mio passato cofiume. 

Pan. ( Me despiase , che fta zente ha sentio tutto, e no 
vorave , che ) parlasse ; bisogna obbligarli . ) ( da fé) 
Sior Lelio e fiora Diana in segno de quella fiima , 
che fazzo de lori , ghe vorave proponer un mio 
pender , ma vorave mo anca , che i se degnasse de 
accettar el mio bon cuor , senza reraproverarme de 
troppo ardir . • * 

Dia. Io dipenderò da’ voftri voleri. 

Lei. Sarò pronto esecutore de’ voftri comandi . 

P an. Siora Diana , me togo la libertà de offerirghe fie 
mille ducati', acciò la se trova un mario adattò alla 
so condizion ; e se fior Lelio xè contento , pre- 
gherò fiora Diana , che a elo , co la dota , la ghe 
daga la man, e el cuor. Cossa dixeli ? 

Dia. Io son contenta . ( Altro non cercava , che di 
maritarmi . ) ( da fé. 

Lei. 
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lei. Ed io mi chiamo felice . ( Sei mila ducati non fi 
trovano così facilmente . ) t ( da fe . 

Pan. Anca quella xè fatta . Adesso si , che son vera- 
mente contento : ma ficcome a fio mondo ilo se 
- poi dar un omo contento , cossi me aspetto a mo- 
menti la motte. No> m'importa; morirò volentiera 
cola consolazion d'aver tedotto de una muggier ca. 
priciosa una compagna amorosa , de un fio («) sca- 
vezzo, un àgnelo. ubidiente, de 2 cnte discola , per- 
sone savie , e da ben . Sia dito a gloria de la veri- 
tà , quella xè tutta opera de la prudenza , la qual , 
Come calamita fedel , voltandose sempre alla tramon- 
tana del punto di onor , e de la giudizi* ; anca 
in te 1’ alto mar de travagi - insegna al bon nocchier 
a schivar i scuggi dele disgrazie » e trovar, el porto 
de la vera felicità . 

. . . t .. • 

, (a) Scaverò : discola < 
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IL TUTORE 

COMMEDIA \ 

DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel Carno- 
vale dell' anno mdccli. 


Il Tutor e. 


A 


PER- 


à 

PERSONAGGI. 

PANTALONE de’Bisognofi Tutore di ROSAURA. 

OTTAVIO zio di ROSAURA , e Contutore di PAN- 

/ 

TALONE , uomo dato alla poltronerìa . 

ROSAURA nipote di OTTAVIO , e figlia di BEATRI* 
CE di lui sorella. 

BEATRICE vedova madre di ROSAURA , sorella di 

OTTAVIO, donna vana, e ambiiiosa . 

LELIO figlinolo di PANTALONE, discolo. 

FLORINDO cittadino veronese , amante di ROSAURA . 

CORALLINA cameriera di BEATRICE. 

BRIGHELLA -v ... ,, „ TT » vin 

L Servi in casa d OTTAVIO. 

ARLECCHINO J 

Un altro Servitore d’ OTTAVIO. 

TIR1TOFOLO amico di PANTALONE. 

Servitori , che pon parlano . 

Uomini , che non parlano . 

Due Gondolieri , che non parlano . 


La Scena fi rappresenta in Venezia.' 
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SCEKA PRIMA. } . 


Camera di Rosaura . 

Bofaura , e Corallina , che lavorano . 

Cor. C^Uefta tela è molto lina, non vi è dubbio, eh’ 
ella vi scortichi le carni . 

Bof. Il fignor Pantalone mi vuol bene , me 1* ha compra- 
ta di genio . 

Cor. Certamente è una bella fortuna per voi , che liete 
senza padre, aver un Tutore tanto amoroso. 

Rof. Mi ama , come se folli la sua figliuola . 

Avi Cor. 
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Bof. A quell’ ora ! Io voleva terminar quella manica . 

Ben. Eh la finirete poi . Ho da fare una spesa in Merce- 
ria , e col beneficio della maschera voglio andare 
da me . 

Cor. ( Che bel tomtìdo è la maschera ! ) 

Bea. Via , andiamo , che vi paghetp un bel goliè . 

Cor. ( Ora scommetto , che dice di si . ) 

Bof. Un goliè? Di quali? 

Bea. Di quelli coi fiori d’ argento ; all’ altima moda . 

Bof. Oh vengo , vengo . 

Cor. ( Se 1’ ho detto io . ) 

Bea. Corallina . 

Cor. Signora ? 

Bea. Va a prendere il tabarro , la baota , ed.' il cap- 
pello . 

Cor. SI lignota . ( Oh che buona madre ! ) ( s' al\a , e 

- . / . (. porte . 

Bof. Ho da venire così/ * 

Bea. SI , Hate beni filmo i col tabarro ogni cosa serve . 
Che maschera comoda è quella! Che bella libertà! 

Bof. Ehi ! lignora madre , il goliè lo Voglio color di 
rosa . 

Bea. SI , sì color di rosa . Ci (lai bene nel color di ro- 
sa , ti fa parer più bella . 

Bof. Ma poi veniamo a casa subito » ... 

Bea. Perchè subito? 

Bof. Mi preme finire la manica , che ho principiato. 

Bea. Se non la finirai oggi , la finirai domani . Sconci , 
voglio che andiamo a fare una burla al fignor Fio- 
rindo . 

Bof. Al fignor Fiorindo ? Come ? 

Bea. Voglio , che andiamo al Caffè dove pratica « che gli 
facciamo delle insolenze , e lo facciamo (frologare chi 
fiamr» senza scoprirci/. 

Bof. Oh bella ! Ci conoscerà , 

A ì Bea 
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Bea. Oibò , non ha pratica nel conoscer le maschere . 
sì , quando ho veduto una maschera una volta , 
conosco in cento . 

Rof Bene , verrò dove volete . 

Rea. Oh se trovammo quel pazzo di Lelio ! vorrei t che 
lo faceflimo disperare. 

Rof. Oh bella ! • 

« t SCENA 1 1 L 


Corallina con tabarro, lauta , cappello, e mafchtra 
e iene . 


Cor 


, Eco 


co da mascherare la Signorina. 

Rea. Via, predo, mettile il tabarro . 

Cor. Sabito . ( Oh la signora madre la farà una donnina 
di garbo. ) ( mette il Tabarro a Rofaura , 

s c e; n a iv. 


Pantalone di dentro , e dette. 

Pan. Chi è quà> Se poi vegnir l 

Rof Oh! lava il tabarro. ' ( a Corallina \ 

Rea. Eh via pazza .. Venga , fignor Pantalone . 

Pan. ( E fee . ) Servitor obbligatiflimo . 

Rof Serva sua. - 1 

Pan. Coffa voi dir > Cusì a bon ora in maschera ? 

Bea. Andiamo a far delle spese « 

Pan. Spese neceffarie ì 
Bea. Neceffariffime . 

Pan. Per fiora Rosaura ? 

Rea. Anco per lei. , . 

pan. Se a fiora Rosaura ghe bisogna qualcofla ; son quàa 
soddisfarla mi in tutto quel, che xè giufto. 

Bea. 

1 \ 


sr o* 
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Rea Oh sì , che vi verremo a seccar per ogni piccola 
cosa . ' "i 

Fan. Seccarme ? No , la veda . £1 mio obbligo xè de 
servirla . 

Cor. Caro fignor Pantalone, noi altre donne abbiamo bi- 
sogno di certe cose , che gli uomini non 1' hanno 
da sapere. 

Pan. Vu , fiora , no ve ne impazzò dove che no ve 
tocca . 

Cor. Oh per non impacciarmi anderò via . ( Vecchio fa* 
ftidioso ! ) • ( parie . 


SCENA V. 

Pantalone , Beatrice , e Rofaura . 

Jan. Slora Beatrice , circa le spesette capricciose , che 
volelTe far fiora Rosoura , poco piò , poco manco 
latteria correr , ma no me par necettario , che la 
vaga eia in persona . 

Bea. Oh , fignor sì , è necettario . Vogliamo veder noi , 
vogliamo soddisfarci. 

Fan. Ben ; se fa vegnir el mercante a casa . Colla diseia , 
fiora Rosaura? 

lof. Per me son contentiffima. 

tan. Sentela ? Eia la xè contenta. Via, da mare (a) sa- 
via , e prudente , la ghe daga Ho bon esempio , la 
retta in casa, e la se latta servir. 

Roj ( Sarà meglio , eh* io mi metta a finir la mia mani- 
ca . ) {va a cucire . 

Bea. Signor Pantalone cariflimo , mio marito è morto, e 
non ho altri, che mi comandino. In casa mia vo- 
glio fare a mio modo , e non ho bisogno di etter 

cor- 


(a) Maire . 
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corretta . 

Pan. Benirtìrao ; eia fazza quel , che la voi , mi no ghe 
penso . Ma (la putta la zè dada raccomandarla a mi 
da so pare . Mi son cl so Tutor, e mi ho da in- 
vigilar per i so intereiTì , per el so credito , e per 
la so edocacion . 

Be<*. Circa agrintereflì re l'accordo, per il redo tocca 
a me , che sono sua madre . 

Pan. Cara fiora Beatrice , non la me fazza parlar. 

Bea. Che vorrede dire ? 

Pan. La compatita , za nirtiin ne sente. ( la tira in ii- 
fparte . ) Ghe toccherave a eia , se la gli' avelie un 
poco più de prudenza. 

Bea. Io dunque sono imprudente ì Viva il cielo ! Mio 
marito non mi ha mai detto tanto . 

Pan. Saria (là meglio, che el ghe 1’ avelie dito . 

Bea. Come satia dato meglio ? 

Pan. Se el ghe 1* averte dito , la s* averave corretto. 

Bea. Mi meraviglio di voi. • ( for.e . 

Pan. Vedela ? Se la gh’ avertè prudenza , no l’ alzerà ve la 
vose (a) . Eia se fa più mal de quel , che ghe 
porto far mi. 

Bea. Ma . .. in che mi potete voi condannare? 

Pan. Cara eia . . . in cento corte . Qua se ammette zo< 
ventù in casa senza riguardo , che ghe xè una puf' 

, ta ; quà se tiefl conversaziun , e se gh’ ha gudos 
che la putta ghe fia . Se vede , e se tase , e mi sa 
corta , che se vede , e mi so colla , che Se tasr . 
La putta zè de bona indole , la zè modeda , e ufi 
poco rudega , (b) e quedo per eia xè ben , che per 
altro so fiora madre ghe darave dei bei esempj > • * 
bada j lartemo andar . Ma la diga, cara ella , corta 

xè 

(a) Voce. 

(b} Ruftica. 
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tè (lo andar in maschera da tutte le oré ? Anca 
)a mattina in maschera ? Do donne sole , le se (a) 
petta su el so tabariello , e via . Che concetto ha 
da formar la zente de eia ? Yorla far delle spese ? 

0 se manda , o se fa vegnir a casa » o se se fa 
compagnar , no se va sole . Le donne sole no le 
(la ben , no le par ben . I omeni co i vede le don. 
ne sole , i disc , che le va a cercar compagnia . I 
zira, i tenta, i se esebilfe, i la incozza, (b) e po 

1 la venze ; e tante de (le patrone, che va fora de 
casa con una maschera indifferente, le torna a casa 
con una maschera de poca reputazion . 

Bea. Obbligatidima della sua seccatura . Rosaura , andia- 
mo . 

Rof. Che dite , fignor Pantalone ? Vado , o non vado ? 

, • » ( *’ * 
Pan. Che premura gh’aveu d’andar? 

Rof. Mi vuol comprare un goliè. ... 

Fan. Un goliè ! De che sorte ? 

Rea. ( Oh che uomo fadidioeo ! Vuol saper tutto , ) 

Rof. Un goliè color di rosa coi fiori d’ argento . 

Pan. Via, ancuo (c) dopo disnar ve lo porterò nai. 

Rof. Oli quand' è cosi , (ignora madre , non vengo altri- 
menti, vado a terminar la mia manica. ( fede . 
Bea. Come ? Cosi obbedisci la madre f 
Rof. Ma se . . . 

Fan. Orsù , qua mo no posso taser . Se tratta de malfi- 
ma , se tratta de una falsa educazion . Coss’ è (lo 
confonder ci debito dell’ obbedienza con quello del. 
la modedia? 1 fioi i ha da obbedir so pare , c so 
mare, co i ghe comanda cosse lecite , cosse bone. 

So 

(a) Si mettono * 

(b) Infìftono , e poi la vincono . 

(c) Oggi dopo pranzo. 
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Se i genitori xè matti , poveri quei Soli , che per 
maliria , o per semplicità li ubbedisse . La Se voi 
• menare in maschera , la se voi viziar a un cattivo 
co fiume , e perchè consegiada dal so Tutor , la 
relitte , se dirà , che la disobedisse so mare ? SI , 
in fte cosse mi ve fatto coraggio a farlo , e in faz- 
za del cielo , e in fazza del mondo softegoirò , che 
la vottra no xè disubbidienza, ma prudenza, e vir- 
tù , che a lungo (a, viazo farà vergognar chi no 
cognosse el debito d’ nna mare , chi no dittingue 
el pericolo d’ una fia . ( a Rofaura , 

Bea. Orsù , andate a fere il pedante in casa vottra . 

F an. Vegrto quà , e parlo , e me scaldo , perchè gh* ho 
debito de invigilar su fta putta . 

Bea. Voi non liete il solo Tutore di Rosaura ; vi è il 
lìguor Ottavio mio fratello , e suo zio , eh’ è Tutore 
tettamentario tanto quanto liete voi . 

Pan. Xè vero , ma el xè un omo ', che no gh’ abbada , 
che lassa correr , che lassa far . E se lassasse far a elo, 
tutte le cosse le anderia a precipizio . 

Bea. Mio fratello non è un balordo . 

Fan 1/ è un omo de garbo, ma noi voi fer gnente. 

Bea. Che cosa ha da fare ? • 

Fan. L’ ha da fer quello, che fezzo anca mi. 

Bea. Voi non liete buono ad altre, che ad infattidir le 
persone . 

Fan. Oh vorla , che ghe la diga ? Con eia no voggio 
* più aver da fer . La venero , e la rispetto , ma la 
me farave perder la pazienza . Siòra Rosaura xè sot- 
to In mia tutela , penserò mi a logarla , (è) fin che 
la se marida . 

Bea. Come ? Farette a me quella ingiuria ? Mi leverefte „ 
la mia figliuola ? Giuro al cielo ! La mia figliuola ... 

Pan. 

(a) A lungo andare . (b) A collocarla . 
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Pan. Le putte no le se mena in maschera tutto el zorno. 
Bea. A me un affronto limile? 

Pan. Afle fie (a) se gke dà dei boni esempj. 

Bea. Oh ciclo ! levarmi la mia figliuola! Rosaura, ande- 
refte da me lontana ? 

Rof. Oh io fo la mia manica, e non so altro. 

Bea. Giuro al cielo* Ve ne 'pentirete. ( a Pantalone. 
Pan. ( Canta , canta . ) 

Bea. Parlerò, ricorrerò , anderò alla Giuftizja. 

SCENA VI. 

: * ) *' '■ 

•* , . Corallina, e detti. 

C 

Cor. O Ignora è venuto il fignor plorindo per rive, 

, • rirla . - •> ,. 

Bea. Vengo. Oh quella non me la fate certo. ( fi leva 
(il cappello, e lo dà a Corallina. 
Pan. ( Canta, canta. ) 

Bea. Io 1’ ho fatta, io 1’ ho da callodire. ( dà la bauta 

( a Corallina. 

Pan. ( Si i una bona cuflodia ! ) . 

Bea. Il lignor Tutore se ne prende più di quello , che 
■ gli conviene . ( fi leva il tabarro , e lo dà a Co. 

( rallina ,■ cava uno fpeechio , e s' accomoda il topi . 
Pan. ( Vardè la fantolina! (b) ) 

Bea. Rosaura , andiamo . ( Rofaura / al\a , e Inficia il 

( lavoro . 

Pan. Tolè, vien zente, e subito alla putta: andiamo. 
Bea. Quando ci sono io , ci può eflère ancora ella . 

Pan. Se la me permette, gh'ho da dir do parole, e po 
la lattò vegnir. (a Beatrice . 

Bea. Via parlate , spicciatela . 

Pan.\ 


(a) Figliuole . (b) La bambina. 
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Pan. Ben , ghe parlerò anca in so presenza . Li diga J 
cara fiora Rosaura ... 

Cor. Signora , il fignor Fiorindo aspetta . ( a Beatrice * 

Bea. Rosaura, prendetevi la vodra seccatura , e poi te» 
nite. (parte. 

SCENA VII. 

Pantalone, Rofaura, e Corallina. 


Rof. ( I N verità ci anderei volentieri . ) 

Cor. ( Povera ragazza ! fi sente rhorire a non poter in» 
dar con ella. ) ( pone la roba fui tavolino « 

Pan. Siora Rosaura , gh’ ho da far una propofizion , ma 
▼orria , che ghe fuffe anca so fior zìo , perchè anca 
lu el xè Tutor come mi, e fihen , che poco el se 
ne incura ■, gh’ ho a caro , che in certe code el ghe 
fia . Corallina , cara fia , andè a chiamar fior Otta- 
vio, e diseghe, che son quà, che l'aspetto. 

Cor. Oh il fignor Ottavio sarà ancora a letto . 

Pan. Xè debotto (a) mezzo corno ; e pò son dà da elo 
co son vegnò quà ; El giera in letto, 1’ ho fatto 
desmiffiar, ( b ) el m’ha dito, che el se vediva , el 
sarà veftio ; diseghe , che el favorita de vegnir quà. 

Cor. Vado , ma non credete , eh’ egli venga s) predo . 

Pan. Ghe voi tanto a veftirse ? 

Cor. Per lui vi vogliono delle ore, non la finisce mai.’ 
Tira fuori un braccio, sente aria, e lo torna a cac- 
ciar sotto . Poi s’ alza a sedere sul letto , c da mezz* 
ora ad affibbiarli il giubbone . Si mette la vede da 
camera , e poi da 11 a guardare i quadri , a contare 
i travicelli , a contar i vetri delle finedre , a scher- 
zar 


fa) Or ora . 


(b) Svegliare. 
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zar col gatto , e perde un ora di tempo senza far 
niente . Si mette una calzetta , e poi prende il ta- 
bacco . Se ne inette un’ altra , e poi fischiando suo. 
na un' arietta . Un quarto d’ ora vi mette fra lo 
scendere dal letto , e metterli li calzoni . Poi fi get- 
ta sulla poltrona , prende la pipa , Ha 11 fino 1’ ora 
del pranzo; e quella c la vita, che suol far tutte le 
mattine . 

Pan. £1 xè un omo de garbo, i fatti soi i anderà puli- 
to. Figureve , che bon Tutor! Feme Ho servizio, 
diseghc se el poi , che el vegna qua , se no vegni- 
rò mi da elo . 

Cor. Oh così va bene ! Se egli non verrà da voi, voi 

anderete da lui. {patte. 

. / , , i 

SCENA Vili. 

Pantalone, e Rofaura . 

Pan. Dlsemc, cara fiora Rosaura, aveu più guHo a Hat 
sola , o a Har in compagnia ? 

Rof. Oh, io Ho più volentieri in compagnia. 

Pan. Se ve mettefle in un liogo , {a) dove ghe xò delle 
altre putte andereflì volentiera? 

Rof. SI fignore , volentieridìma . 

Pan. Se zoga , (b) se se diverte . 

Rof. Oh! giuocherò, mi divertirò. 

Pan. Ma alle so ore se leze, se laora, se fa del bea . 

Rof. Lavorerò, leggerò, farò del bene . 

Pan No ve mancherà el vofiro bisogno . 

Rof Beniflìmo. 

Pan. I ve vorrà ben , i ve fara mille finezze . 

Rof. Davvero? 

Pan. 


(a) In un luogo. (b) Si giuoca. 
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Pan. SI , cara fia , gh’ andcreu volentiera ? 

Pof. Volentieriflima • < 

Pan. ( La xè una palla de marzapan . ) No ve desplatoj 
rà andar via de casa voftra? 

Rof Oh fignor no . 

Pan. Ve rincrescerà laftar voftra fiora mare ? 

Rof. Un poco. '• 

Pan. La ve vegnirà a trovar; la vederè* 

Pof Si ? Avrò piacere . , - 

Pan. Vegnirò a trovarve anca mi . y - 

Pof. Avrò piacere. 

Pan. Vegnirà a trovarve le voftre amighe. 

Rof. Verrà anche il fignor Fiorindo? 

Pan. Sior Fiorindo ? Cossa gh’ intra fior Fiorindo ? 

Pof. Dicevo . . . perchè viene qui . 

Pan. Omeni no ghe n’ ha da vegnir . 

Rof. Oh! non importa. Mi divertirò colle donne. 

Pan. Che premura gh’ aveu de fto fior Fiorindo ? 

Rof. Niente. 

Pan. ( No la vorave metter in malizia . ) Le putte fta col* 
le putte , e i omeni coi omeni . 

Pof. La fignora madre fta «empio cogli uomini , e mai 
colle donne . 

Pan. ( Ecco qua , le fie tol suso quel che ghe insegna 
la (a) mare . ) Se voftra fiora mare tratta coi oro* 
ni, la xè ftada maridada , e la lo poi far. 

Pof. Oh ! è vero, è vero. Io ftarò colle ragazze. 

Pan. Oh ! fto caro fior Ottavio no se vede • 


SCE- - 

(a) te figliuole apprendono quel che infegnano loro la 
madri . 
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SCENA IX. 

. Corallina , a detti . • i 

Pan. E Cussi ? Vicnlo , o no vienlo ? ' > 

Cor. Ho fatto una fatica tetribile a levarlo dalla sua pol- 
trona . Ora viene. 

Fan. Mo una gran poltroneria . < - 11 

Cor. ( Signora Rosaura , venite con me , che la (ignora 
madre vi aspetta . ) ( piano a Rofaura . 

Rof. Vengo . 

Pan Coss’è? Dove andeu ? 

Rof. Vado ... 

Cor. E* venuta la sarta, che le ha da provar un bullo J 

Rof. E’ venuta la Satta ? ( a Corallina . 

Cor Si , la Sarta andiamo . ( Oh che gnochetta ! ) 

Rof Ma che bullo mi ha da provare ? ( a Corallina . 

Cor. Il bullo color di rosa, colla guarnizione t (col diavo- 
lino , che vi porti . ) / ( piano a Rofaura . 

Rof Andiamo . Io non so nulla . 

Pan. Come.' No la sa gnente ! Chi ghe lo fa fto bullo? 

Cor. Sua madre , sua madre . SI , sua madre . ( parte , 

conducendo Rofaura. ' 

Fan. Balla , no me fido gnanca de Ila cameriera . La ti- 
rerò via de quà, la metterò in logo seguro . i . Oh 
manco mal, xè quà ei fior Ottavio... Via bel bel- 
lo , senza pressa . (a) 


(a) Fretta. 
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SCENA X. 


Ottavio in vefte da camera , berretta , e pianelle a paffa 
a pajfo, e detto. 

Oli. Oh non voglio , che il fignor Pantalone s'inco- 
modi ; son quà io . Quattro palli più , quattro palli 
meno , non m’ importa. Non guardo a incomodar- 
mi quando li tratta del lìgnor Pantalone . 

' Pan . Caro fior Ottavio, me despiase del vollro defturbo; 
sarave vegnù mi , ma ficcome avemo da parlar cola 
putta . . . 

Ott. Ma perchè diamo in piedi ? Sediamo . Ehi . 

‘ 1 ( chiama . 

Pan. Via , se no ghe xè nillun , n’ importa , tiolemose 
una carega , (a) e sentemote . ( prende la ftdiaper fé . 

Ott. Ehi ... ( chiama . 


Pan. Aveu bisogno de gnente ? t 

Ott. Ho bisogno della sedia . Io non voglio durar quella 
„ fatica . 

Pan. Se no volè far vu, farò mi. ( gli dà una fedia. 
Comode ve . 

Ott. Vi ringrazio. (fede. 

Pan. Sior Ottavio earo , nù semo colleghi nella tutela de. 
vollra nezza . (£) Vorave , che se felfimo onor , e i 
che atrccordandose dell’ impegao , che avemo tolto .. 
Ott. Ehi . ( chiama . 

Pan. Cosa ve bisogna? 

Ott. Su quella seggiola , io non ci posso (lare . 


i 


(a) Seggiola. (b) Nipote. 
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SCENA XI. 

Un Servitore, e deeli. 

Ser. Signor, ha chiamato? 

Ou. Fatemi portare la mia poltrona . 

Ser. SI fignorc . , , ( P*tu . 

Pan. Caro fior Ottavio, ve piase molto i voflri corno* 
di . 

Oit. Oh , io sì ve . Voglio goder più che porto ; e non 
ho altro bene, e non godo altro, che la mia co- 
modità. Quella sedia dura mi ammacca , con rive- 
renza, il di djetro. 

Pan. No so corta dir, tutto xè un avvezzarse . Ma tor. 
nemo al noflra proposto. Sta putta, come che di- 
seva, xò granda, c villosa . In casa pratica della 
zoventù . . . 

Ou. ( Si va rimefcolando fulla feggiola . 

Pan. Cosa’ è ? Corta gh’ aveu ? 

Ou. Ma se su quella seggiola non ci porto Ilare . 

Pan. Ma corta ghe xè ? Dei chiodi , dei spini ? 

Ou. Via , via , parlate . Vi scaldate per poco . Io non 
vado mai in collera . 

Pan. Alle corte-. Ha putta in casa no Ila ben. 

Ou. Vi è sua madre. ( rimefcolando fi . 

Pan. So mare tien conversazion . ... 

Ou. Conversazione di chi? 

Pan. Oh bella! No savè chi pratica in Ha casa? 

Ou. Io non. ci abbado . Sento gente andare innanzi, e 
indietro , ma non m’incomodo dalla mia poltrona 
per vedere chi fia. 

Pan. Compare , sè un bell' omo. 

Ou. Mio cognato è morto, ed io sono vivo. 

Pan. Per colla mo crcdeu, che el fia morto ? 

Il Tutore. B Ott. 
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Oli. Perché fi levava dal Ietto a buon’ ora , perchè andrfà 
va qualche volta in collera , perchè fi prendeva di 
quei faftidj , che non mi voglio prender io. 

Pan. Ma voftro cugnà v* ha lassà Tutor del so sangue in 
mia compagnia , e bisogna pensarghe . 

Oli. Oli ci penseremo . Ecco la mia poltrona . ( Due 
fervitori portano una poltrona, e partono . Ottavitf 
1 fide.) Ora parlate, che vi ascolto con comodo. (Si 
va accomodando ora da una parte , ora dall' altra. 

Pan. Manco mal . Mi crederia necelTario de metter fta 
putta in t’un retiro fin che ghe vien occafion de 
maridarse. Cossa diseu ? 

Oli. SI , mettiamola . 

Pan. Gh’ ho anca dà qualche motivo , e par che la fia 
contenta . 

Ott. Buono . ( prende il tabacco con flemfna . 

Pan. Bisogna , che pensemo tra de nu , dove che 1’ ave- 
mo da metter. 

Ott. Ci penseremo . ( dà tabaccò a Pantalone l 

Pan. Grazie , non ghe ne togo . (a) 

Ott. Io quando non prendo tabacco , dormo . 

Pan. Mo caro vu , se no farè del moto , creperè . 

Ott. Mio cognato, che faceva del moto, è crepato prima 
di me. Voi fate del moto? 

Pan. Eccome ! i ' • . 

Ott. Creperete avanti di me. 

Pan. Orsù , lassemo Ite freddure , e parlemo sul sodo , 
Gh’ aveu gnente vu in villa per logar fra putta ? 

Ott. Io? Non so nemmeno chi ftia di quà , e di là del- 
la mia casa. 

Pan. Donca , troverò mi . 

Ott. SI , trovate voi. 

Pan. Cossa crcdeu , che se possa dar all’ anno? 

Ott. 

(a) Non ne prendo . 

• V. 
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Ott. Io non so far conti . 

Pan. No savè far conci ? Mo chi «pende in casa vodra? 

Ott. Brighella . 

Pan. E chi ghe rivede i conti? 

Ott. Mia sorella . 

Pan. £ tra la sorella e el servitor i ve manderà in rovina.' 

Ott. Eh che non mi voglio arpmalare per quelle cose . 

Pan. ( Manco mal , che la roba de ila pupilla la manizo 
(a) mi. ) Orsù, za che vu no volò intrigar ve , farò 
i mi . La metterò in t’ un liogo , dove che la darà 
* ben ; la sarà ben trattad3 , e se spenderà poco , e 
saremo seguri , che la gh’ averà un’ ottima educa, 
zion . / 

Ott. ( Si va addormentando . - 

Pan. Penseremo po a mandarla . Me xè ftà fatto qualche 
ricerca : ma no trovo gnente a propolito . Intanto 
xè necessario , che anca va dè 1’ assenso per met- 
ter da putta in retiro , e per passarghe la so dozze- 
na , e quello che bisogna . Ah ! Cessa discu ? Ve 
par, che parla ben ? Oh fiedu maledetto! El dor- 
me: sior Ottavio. 

Ott. Chi c ? ( fi /veglia con flemma . 

Pan. Aveu sentlo cossa , che ho dito? 

Ott. Niente affatto . 

Pan. Donca cossa faremio t 

Ott. Quello , che fate voi , è ben fatto . 

Pdfl. Orsù , deme el tedamenco de vodro cugnà , (i) ac- 
ciò possa servirmene , e farò mi quel , che poderÒ 
senza didutbarve . 

Ott. L’ ho io il tedamento di mio cognato? 

Pan. Sior sì. L’ altro zorno ve l’ho lassà, acciocché con- 
fiderò quel pohto del fidecommisso per la lite , che s' 
ha da far . 

Ott. 

(a) La maneggio io. (b) Cognato < 

B * * 
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Ott. Io non me ne ricordo. 

Pan. L’ averè letto pulito! 

Ott. Quando leggo due righe mi vien sonno . 

Pan. Donca vegnimelo a dar, e deftrighemose . 

Ott. Io non so dove fi a . 

Fan. L’ averè meflo in tei voftro burò . 

Ott. Bene , prendetelo . 

Fan. No volè vegnir a darmelo? 

Ott. Sto tanto bene ; non mi incomodate J 
Pan. Oh caro! Via, le chiave, e Io torò mi. 

Ott. E’ aperto. * 

Fan. £1 burò averto t 

Ott. Sì , aperto , io non serro mai . 

Pan. Dove tegniu i voftri bezzi? v « 

Ott. Tutti in tasca. > 

Fan. E non se fa conti ? 

Ott. Mai conti . 

Pan Co no ghe ne xè più, i eonti xè fatti. . 

Ott. Così per 1' appunto . 

Pan. Bravo Vago a tor el teftamento . ( ì al^a . 

Ott. Sì , andate . 

Pan. E non »avè gnente chi pratica da voflra sorella 7 . 
Ott. Io no . 

Fan. Lassò far ? 

Ott. Ci penfi ella . ( fi va addormentando . 

Fan. Ve par mo , che un omo civil , come che sè vu , 
abbia da far (fa vita cusì poltrona , senza abbadar 
alla casa, senza saver chi va, e chi vien ? Tote, el 
s’ indonnenza . Zocco, (a) rangaro maledetto. 

( gridando parte . 

Ott. O cara quella poltrona ! Si Ha pur bene ! Ma par- 
mi , che sarebbe ora d' andare a pranzo . Ehi , chi è 
di là? 


v 
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(a) Ceppo . 
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SCENA XII. 

, ^ 

Brighella, Arlecchini, e detto-, poi un altro fervilo re» 

Ari. Slór. 

Bri. Colla cornandola? < 

Ott. Si mangia, o non li mangia? 

Ari,. Predo , el patron voi magnar i 
Bri. Ei Cogo ha niello sù addio la maneftra . Da qui 
mezz’ oretta l’ anderà in tavola . 

Ott. Non la finite mai. 

Ari. L’è quel, che digo anca mi, non se magna tnai^ 
Ott. Arlecchino, come (lai d’appetito? 

Ari. Benilfimo per servirla. v 

Uri. Votela intanto , che demo una revifta a (lo conta- 
rello ? (le rnoftra un foglio » 

Ott. Andate da mia sorella . Che mineflra c’ è ? 

Bri. Rifi . 

Ott. Ah! Arlecchino, ti piace il riso? 

Ari. Me pìase ; no tanto come la polenta , me poco 
• manco . 

Ott. Oh buona eh quella polentina ! 

Ari. Oh cara ! 

Ott. Che nuoti nel butiro . 

Ari. Oh vita mia ! 

Oli. Carica di formaggio. 

Ari. Ah che non pollo più) 

Ott. Ah, ah, ah. Arlecchino va in deliquio per la po- 
lenta . " ( ride . 

Bri. Sior padron , ghe voi dei denari . 

■Ott. (Ride.) Arlecchinate ne voglio far mangiar uno 
pentola piena. 

Ari. Oh magari! 

B 3 Bri. 
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Bri. Ala inteso , che ghe voi denari ? 

Ott. SI , ho inteso . Ti piacciono i capponi ? [ad Arlec- 
chino , 

Ari. Corpo del diavolo! I capponi? Oh benedetti! 

Ott. Voglio, che ne mangiamo uno tanto fatto, metà 
per uno, metà per uno. Meizo tu, mezzo io. A 
te gli orti , a me la carne. ( riit , 

Ari. M’ al tolt per un can , o per un gatto ? 

Ott. ( Bidè . 

Bri. Me favori (Tela Ili denari ? 

Ott. Ehi Brighella, un cappone ; mezzo a lui , mezzo a 
me, io la carne , Arlecchino l'offa . ( ride forte , 

Ari. ( Eh se sarò minchion, me danno.) 

Bri. Ma la favoriffa de veder la polizza . 

Ott. Non mi romper il capo. Ehi, Arlecchino , ti piac- 
ciono le torte ? 

Ari. Signor si . 

Ott. Te ne voglio dar una cotta al sole . ( ride . ) Cotta 
al sole . 

BW. Volela veder.., 

Ott. Cotta al sole . 

Bri. ( Oh che freddure da ragazzo , da scempio , da ba,- 
buin . ) . v • . 

Ott. Cotta al sole . ( ed Arlecchino . 

Ari. Cotta al sole , cotta al sole . ( burlandolo . 

Ott. Alìnaccio , mi burli ? 

Ari. Cos8* è fio alìnaccio ? Sangue de mi ! 

Ott. Zitto, non andar in collera. Non mi far alterare 
per amor del cielo. Brighella, che cosa vuoi? 

Bri. O che la veda Ilo conto delle spese, p che la me 
daga dei denari, e tireremo avanti. 

Ott. Eccoti una doppia , e tiriamo innanzi . Cotta al 
6ole . , i { rida , 

Ari. No se burla i poveri servitori . 

Qtt. Zitto; ua cappope, mezzo tu, e mezzo io. ( ride. 

Bri. 
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Bri. Caro (ìgnor la se perde eoa quel martuffo ? f 

Ou. Mi diverto aliai . Arlecchino mi fa ridere . Sei ii 
mio buffone , non è vero ? • 

Ari. Mi butfon ? Me maraveio dei farti voftri . • , 

Ori. Zitto , non mi far agitare . 

Ser. Quando comanda è in tavola . 

Ott. Oh buono , buono . Andiamo , alzatemi . Cotta al 
sole , cotta al sole . ( tutù via . 

. SCENA XIII. 

Camera di Beatrice. 

Beatrice, e Fiorindo . 

Bea. ClAro Ggnor Fìorindo, voi liete pieno di buone 
grazie . r . 

Fio. Voi liete la deffa bontà, e perciò mi soffrite. 

Bea. Di grazia, accomodatevi un poco. 

Fio. L’ora è tarda, lìgnora, non vorrei elfervi di sover- 
chio incomodo . ( Non li vede la (ignora Rosaura . ) 

Bea. Per me è predo . Io non pranzo , che due . o tre 
ore dopo il mezzo giorno . Mio fratello vuol man- 
giar predo, c mangia solo. In quella casa ognuno 
la fa a suo modo . 

Fio. Cosi va beniljimo, uno non dà soggezione all’ al- 
tro. La (ignora Rosaura pranzerà con voi? 

Bea. Oh fi sa! Ella è la mia compagnia. 

Fio. Sarà alla tavoletta la (ignora Rosaura , sarà ad affet- 
tarli . 

Bea. Oh! è affettata , eh’ è un pezzo, fila s’alza due 
o tre ore prima di me . . . 

Fio. Si vede, che è una giovane di garbo., ; ; .; 

Bea. Non dico perchè (ìa mia figlia , ma vi afficuro , è 
una gioja . h 

.• B 4 fio. 
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Fio. Degna figlia di una si degna madre. 

~Bea. Siete troppo obbligante. ( gli fa una riverenza 1 

Fio. (Se Rosaura non fi vede, io me ne pófib andare.) 

Bea. Via, accomodatevi , sedete. 

Fio. In verità , è tardi . ( guarda l'orologio . ) A casa 
mi aspetteranno . 

Bea. Mezz'ora non incomoda. Tenetemi lirt poco di 
compagnia . > , 

Fio. Verrò dopo pranzo... 

Bea. Aspettate : non volete nemmeno dare il buon gior- 
no a Rosaura ? Ehi Corallina . 

SCENA XIV. 

« 

Corallina , e detti . 

* \ • ' 

Cor. Signora ? 

Bea. Di’ a Rosaura , che venga qui subito . Il signor 
Fiorindo la vuol salutare . 

Cor. SI (ignora . ( Ma ! Se vuol mantener la conversazio-. 
ne, ci vuol 1’ ajuto della figliuola.) (via. 

Bea. Caro fignor Fiorindo , non abbiate tanta fretta di 
partire . 

Fio. Quando fi tratta di compiacervi , reiterò . {fede . 

Bea. Oh cosi mi piace. Siete un uomo adorabile . (fede . 

Fio. {Guarda verfò là /cena . 

Bea. Che cosa guardate ? 

Fio. Guardavo ... Mi pareva di veder qualcheduno. 

Bea. Badate a me . Come (tate di cicisbee ? 

Fio. Oh io non ne ho certamente . 

Bea. Ehi sa il cielo quante ne avete. 

Fio. No davvero, e vi dirò la ragione. Sono in dispo« 
fizione di prender moglie , e non voglio perdere 
il credito. 

tv . / Bea. 
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Sta. Via , da bravo : quando mangiamo quelli confetti ? 
Fio. Se non trovo nefluna , che mi voglia . 

Bea. Non trovate nefluna ? Eh furbetto ! 

Fio. Ma è cosi ; io non la trovo . 

Sta. Eh se forte vero , che non 1* avelie trovata ... i 
Fio. Da uomo d' onore , non 1’ ho trovata . 

Bea. Sentite ... Su tal propolito lì porrebbe discorrere 
( Quello sarebbe un buon negocietto per me . ) 

Fio. (Se parlafle di sua figlia, ci aggiufleremmo pretto . ) 
Bea. Per esempio , che cosa vi gradirebbe ? 

Fio. Circa a che (ignora ? 

Bea. Che so io ? A dote , a condizione , a età » 

Fio. Ecco la /ignora Rosaura. 

SCENA XV. 

Rofaura , e detti . 

♦ x 

a ' . 

Rof. Cile mi comanda? 

Bea. Oh liete venuta a (turbarci . 

Bof. Bene , (ignora , io torno via . ( in atto di pattiti . 
Fio. Non (ignora , non partite , giacché per grazia detti 
voftra (ignora madre ho 1* onore di riverirvi . 

Rof. Obbligatìflima . Le son serva . 

Bea. Avete finita la voltra manica? 

Rof. Signora no . 

Bea. Potete andare a finirla . 

Rof. Anderò . Serva sua e ' 

Fio. Orsù io vedo , che a quell’ ora la mia vìfita è a 
lor (ignore d’ incomodo . ( s‘ al\a . ) Partirò per la- 
sciarle in libertà. 

Bea. Fermatevi; ho da parlarvi. 

. Fio. Ma se per me fate partire la (Ignora Rosaura; io 
non Voglio certamente commettere quella mala 
> crean- 
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creanza. Ho troppo rispetto per chi dipende da 
voi . (S' ella non refta, io parto. ) 

■Bea. Via , t^uand’ è cosi , Rosaura , rollate . 

Rof. Obbedisco . 

Fio. Favorite , accomodatevi. ( offre la fua fedì a a Ilo- 
• . : ( /aura . 

Bea. No, no, qui dovete dar voi. (a Fiorindo. 

Fio. Come comandate. Ecco, (ignora, un’ altra seggiola . 

. ( Va a prender una fedia , la dà a Rofaura che 

fede , e Fiorindo refta nel me\\o . 

Rof. ( Che giovine compito ! Mi piace tanto . ) 

Bea. Signor Fiorindo , tornando ai nollro proposto : di 

che condizione vorrelte , che forte la vollra sposa ? 

Fio. Dirò , (ignora ... 

Bof. Si fa sposo il- (ignor Fiorindo? 

Fio Mi farei sposo, se trovarti chi mi volelTe. 

Rof Eh troverà. •••' ■» T . 

Bea. Oh troverà , troverà . Badate a me . M immagino 
la vorrete di condizione eguale alla vollra . 

Fio. SI (ignora, io non voglio nè alzarmi , nè abballarmi » 

Bea. BravilGmo. ••••*•’ • » ■ ' • 

Fio Ma se no» la trovo . ( verfo Rofaura . 

Rof. Chi cerca trova . 

Bea. Eh badate a me . Circa la dote ? (<* Flonndo . 

Rof. Mia madre ha avuto dodici mila ducati di dote , 
non è vero? i .. [a Beatrice. 

Bea. Bisogna vedere come anderà la lite del Fidecom. 
mirto. Della mia dote, sono padrona io. Sentite, 
io ho avuto otto mila ducati,. Ma che! Ho sem. 

i pre maneggiato io ; ho il morto , e nertun lo sa . 

( piano a Fiorindo. ( 

’ Fio. La dote, come dicevo, non è il primo oggetto del- 
le mie ricerche . Mi premerebbe trovare una sposa, 
che mi Yoleflè bene , che fòlle di mio genio „ . 

. . i ( verfo Rofaura . 

Rof' 
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Bof. Eh la troverà . 

Bea. Oh se la troverà! Ascoltatemi . ( a Fioritilo • ) Ra- 
gazza non la vorrete . 

Fio. Oh ragazza ! Come ragazza ? Vi sono delle ragazze 
grandi, e delle ragazze piccole. 

Bea. Voglio dire ... ("Non vorrei ... ) Per esempio , di che 
età la vorrefte ? 

pio. Eh che so io? Così... ( verfo Rofaura . 

SCENA XVI. 

/ # 4 » 

Corallina , e detti . 

Cor. Signora, il fignor Lelio Bisognoli. .+ 

Bea. Oh venga, venga. Metti una sedia. 

Cor. Subito . {vuol metter la fedi a prejfo Beatrice. 

Bea. No , no , mettila da quell’ altra parte . 

Cor. Vicino al{a fignorina ? 

Bea. SI . 

Fio (Quella ini dispiace. Lelio è un impertinente. ) 

Cor. (Ho inteso: è una madre discreta; vuol far le par- 
ti giuftc colla figliuola. Uno per una.) (via. 

Bof. Signora madre , io me ne potrei andare. 

Bea. Eh via, zeliate, scioccherclla . 

SCENA XVII, 

Lelio , e detti . 

Lei. SErvitor umiliflimo di lor signore; amico vi ri- 
verisco . (Fiorindo lo fallita. 1 

Rof. Serva . 

Bea. Viva il lignor Lelio , favorite , sedete . 

Lei. Son ben fortunato a ritrovar quella sedia vacante 
vicino a quella bella fanciulla . 

Bea. 
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Bea. I/ho fatta metter io quella sedia. 

Lei. Oh, rttolto tenuto alle grazie della (ignora Beatrice. 
( Quello sarebbe un buon bocconcino per me ; quat- 
tordici mila ducati di dote.) 

Bea. Signor Fiorindo, tiratevi inquà. {fifcoftaunpoco . 

Torniamo al nodro discorso . 

Fio. (Quello fignor Lelio, non vorrei... bada...) 

Lei. Signora Rosaura , quando vi fate sposa ? 

Rof. Non trovo nelluno , che mi voglia . 

Fio. Eh troverà . • v 

Lei. Eh troverà, troverà. 

Bea. SI , si , troverà. Venite qui, parlate con me. 

( 4„ Fiorindo , 

Fio. Ma devo voltar la schiena alla lignota Rosaura . 
Bea. Eh non abbiate quedi riguardi . Ella parla col si- 
gnor Lelio. 

Fio. ( Quedo è quel eh' io non vorrei . ) 

Lei. (Oh se mio padre volelTe , potrebbe fare la mia for- 
tuna ! ) 

SCENA XVIII. 

P ani alone, e detti . 

c 

Pan. VJON grazia, se poi vegnir ? (di dentro l 

Bea. Quedo vecchio mi secca. 

Lei. (Ecco, se mi vede qui, è capace di sgridarmi. ) 

( f’ al^a . 

Pan. Patrone riverite. ( le donne s aliano , e lo [aiutano . 
Sior Fiorindo, servitor suo. Òe, quà ti xè bona 
lana? (4 Lelio. 

Lei. Son venuto a riverire la (ignora Beatrice. 

Pan. E a d ora ti vien a far vilite ? Mi xè un’ ora , 

*■ • che ho disnà , e ho disoà solo , perchè el fior fio 
no s‘ ha degnà de favorirme. 

Lei, 
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Lei. Oh , vi dirò ... 

Pan. Zitto, zitto, che po la discorreremo. Aledisnà(a) 
eie patrone? 

Bea. No , fìgnorc , è ancora pretto . 

Pan. Xè ancora pretto? ( ver fo Rofaura . 

Rof. Ella dice, che è pretto, ma io mangerei." 

Pan. Anca fior Fiorindo xè de quei , che va tardi ? 

Fio. Non sono de’ più solleciti , ma l’ ora veramente è 
pattata . Signore mie , con loro periniflìone Padro- 
ni , vi sono schiavo . ( Mi spiegherò col fignor Pan- 
talone . ) 

Bea. Ricordatevi , che non abbiamo terminato il nottro 

discorso . 

Fio Lo finiremo poi. 

Bea. Dopo pranzo t 

Fio. SI fìgnora, verrò dopo pranzo. , (pane. 

SCENA XIX. 

Pantalone, Beatrice, Rofaura, e Lelio. 

P 

P an.(\*A On versaiion seguro , e la putta in mezzo. Ho 
paura, che la se ne serva per osel (£) da ri- 
chiamo . ) 

Lei. Signore mie, vi leverò l’incomodo. 

Pan. Fcrineve , fior, che v’ho da parlar. 

Lei. Bcniflìmo . (Egli è il suo Tutore, se me la dette, 
oh la bella cosa ! ) 

Pan. Siora Rosaura, l’avviso qua in presenza de so fio- 
» mare, che ho trovà el liogo da metterla , che 
la xè aspettada, e che quanto prima vegnirà la 

mia 

(a) Hanno pranzato . 

(b) Uccello. 
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mia gondola a levarla , e la meneremo dove elici 
l'ha d‘ andar . 

Rof. Beni (lìmo.. . Anderò dove mi condurranno* 

Fan. Coda diseia fiora Beatrice ? Gh‘ ala niente in con- 
trario ? 

Bea. (E’ meglio, ch’io la lasci andare,) Che cosa dice 
mio fratello ? 

Pan. Lu xè contento. 

Bea. Bene, se egli fi contenta, sono contenta ancor io ^ 

Fan. Manco mal, cosi faremo le coffe d’ amor e d’ 
accordo . 

Rof. Signora madre , mi verrete a vedere ? 

Bea. SI , si , verrò . 

Rof. Condurrete il fignor Fiorindo? 

Bea. Via, via fraschetta, va a finir la tua manica. 

( parti jr 

Rof. E non fi parla di mangiare. 

Pan. Vederè , fia mia , che sarè tutta contenta . 

Rof. Oh ! io mi contento di tutto . 

Pan. Brava, fieu benedetta. Se seguiterò cùsl , a fio 
mondo sarè felice . Beato quello , che ve toccherà . 
No ve dubitò, fia mia, fiè bona, e cl cielo ve 
affilierà . A so tempo ve farò novizia , (<z) scvor- 
rè , e Uè certa, che averzirt) ( b) ben i océhj , e 
no ve darò nè un spuzzetta , ( c ) nò un scavezza 
collo, ma un putto sodo, che ve poffa mantegnir 
da par volito, e che ve voggia beni 

Rof. Grazie, fignof Pantalone. (Oh se mi deffe il fignor 
Fiorindo , io prenderei tantp volentièri ! ) ( pane . 


SCE- 

(a) Spofa . (b) Aprirò. 

(c) Un cacazibetto . 
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Pantalone , t Lelio . 


Pan. k3lor fio , son quà da eia . 

Lei. Eccomi a’ voftri comandi . ( Bisogna imbonirlo . j 

Pan. Voleu pensar a mnar vita , o voleu , che mi pensa 
a farve muar paese? 

Lei. Signor padre , vi domando pctdono dei dispiaceri , 
che finora vi ho dato. Conosco, che ho fatto ma- 
le. Ne sono pentito, e mi vedrete intieramente 
cangiato . •’ 

Pan. Diftu dalfeno , o xelo un dei to solici proponi- 
menti ? 

Lei. Dico davvero , e lo vedrete . 

Pan. E1 cielo voggia , che ti dighi la verità , e che ti 

pentì una volta al fin; che co son morto mi , ti 

poi deventar miserabile . Intrae ghe ne xè poche : 
betti no ghe n’ho, e se ghe n’avefTe , i fenirte 
prefto . Ti no ti sa far gnente, se no ti gh' averà 
giudizio , ti sarà un pitocco . > 

Lei. Pur troppo dite la verità . Conoico anch’ io , che la 

fortuna non mi ha finora molto affittito , e che 

dall’ induttria mia poco pollo sperare . Voi fignor 
padre, potrefte farmi felice . 

Pan. Come ? In che maniera ? 

Lei. Dandomi per moglie la fignora Rosaura . 

Pan. Siora Rosaura ? 

Lei. Sì, ha quattordici mila ducati di dote. Sarebbe fa 
noftra fortuna . 

Pan. Tocco de disgrazià ; aderto capirti) la rason , perchè 
ti vien via facendo la gatta morta : Sono pentito , 
vi domando perdono , mi vedrete cangiato . Ti vor- 

-• rertì , che te dalle fta putta per muggier , no mig» 

per 
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per el so muso , ma per i quatordese mille ducati, 
per maguarghe la dora , per dedruzerla in pochi 
zomi , e po’ [aliarla una miserabile, e desperada . 
Con che cuor , con che coscienza , con che dome- 
go me la vienltu a domandar? Credi fi u , che no 
sappia el to proceder, le to belle virtù? A più de 
de putte ti ha promefld , e ti le ha tutte impian- 
tae, e a tutte, furbaflo , ti gh'ha magnà qualcolla . 
Te piase le sgualdrinelle , e ti ghe n’ ha una per 
tutti i cantoni . So tutto ,> tocco d’infame ; so i 
segreti , che palla tra ti e mio compare chirurgo . 
Son co pare, xc vero , c son Tutor de Rosaura , 
e poderia se voltile , tiranne la dora in casa , e 
dartela per muggier , Ma son un omo d’ onor , nq 
voi precipitar una putta, per meggiorar la mia ca- 
sa, per contentar un mio do , un fio scavezzo, un 
fio relalTà. Ti zioghi , ti va all’ olleria , ti fa el 
buio, ti è pien de donne; ti porti via quel, che 
ti poi a to pare : ti gh’ ha diese vizj un più bello 
dell’altro, e ti me domandi Rosaura per muggier ? 
£ ti me dà da intender , che da un momento all’ 
altro ti t’ha cambià? No te credo, no te ascolto ; 
mua vita, e crederò; tendi al sodo, e te abbaderò. 
Ma se ti seguisi da carriera , no solo no te voi 
inaridar, ma te scazzerò, te manderò in Levante , 
te saverò caftigar : e ti imparerà a to spese , eh* 
la fortuna no gh’ è per i baroni ; clic el cielo non 
alfille, no provede a chi gh’ha malli me indegne^ 
a chi deturpa cl so sangue , e la propria reputa- 
zion . ( parte _ 

Lei. Ah ! mio padre mi vuol rovinare del tutto . figli 
potrebbe con quedo matrimonio rimettermi , e non 
lo vuole: c mi vuol vedere precipitato. Perdete 
quattordici mila ducati di dote t Queda è una per- 
fidia , è una vendetta , che fa mio padre contro di 

me . 
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me. Ma, giuro al cielo, non sono un balordo . 
Troverò io la maniera, d' averla senza di lui. O 
col mezzo della madre , o con qualche inganno, 
giuro , che l' avrò ; e se mi riesce d’ averla senz’ 
opera di mio padre, io vorrò maneggiare la dote , 
e fi pentirà di non avermi accordata upa si giuda , 
una si oneda soddisfazione. 

> ' ‘ ... 


fine deir Atto Primo , 

r . W v 
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Il Tutore . 
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atto secondo. 


SCENA PRIMA.* 

u 

/ 

/ 

Camera di Beatrice. 

Beatrice , e Rofaura . 

♦ 

Rof. Signora madre, che cosa avete, che liete malin- 
conica? A tavola non avete mangiato niente. 

Bea. Lasciatemi Ilare . Ho qualche cosa per il capo . 

Rof. Siete in collera? 

Bea. (Ha detto di ritornare Fiorindo.) 

Rof. Siete in collera con me? 

Rea. Eh frascherie! (Se avrà premura, ritornerà.) 

Rof. S’ io vado in ritiro verrete spellò a srovarmi ? 

Bea. 

, ■ • 'v 
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Bea. Senti , ti lascio andare , perchè ho qualche cos’ al- 
tro da pensare, del redo il fignor Pantalone non 
mi leverebbe la mia figliuola. 

Rof. Se non volete ch’io vada, reiterò. 

Bea. No , va pure , ma accurati che poco ci darai , 

Rof. Perchè poco ? 

Bea. Se prendo marito , ti voglio con me, caschi il 
mondo . 

Rof. Oh mamma mia ! Volete maritarvi ? 

Bea. Può edere di si. 

Rof Fate predo, fate £redo . Oh che gudo! Avrò il 
mio papà. 

Bea. E poi subito mariterò ancora te. 

Rof. Anche me ì 

Bea. Sì. Avrai piacere di eflère sposa? 

Rof Signora si . 

Bea. E voglio io maritarti . Il fignor Tutore vada d 
comandare al suo figliuolo. Quattordici mila duca- 
ti di dote non s hanno a gettar via malamente . 

Rof. Signora madre. 

Bea. Che cosa vuoi ? 

Rof. Mi darete il fignor Fiorindo? 

Beà. Che Fiorindo ? Che parli tu di Fiorindo ? Egli non 
è per te . Fiorindo è giovine serio , sodenuto ; non 

$ ,u °Ie un * fraschetta; vuole una donna posata, unà 
donna di garbo. Guardate, che pretenfioni! 

Rof Io non dico altro ; 

Bea. Il fignor Fiorindo f Fa eh’ io non ti senta più no- 
minarlo. 

Rof. Non dubitate , non lo nomino più . 

Bea, Guardate la graziosa ! Tutti quelli , che vede gli 
vorrebbe per se. ® 

Rof Tutti no, quello solo . 

Bea. Zitto li . 

Rof Non parlo. 

C X $CE« 


/ 
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dcrla, c conoscerla prima di formare il contratto * 
e mio padre ha promeflb di dar loro quella soddis- 
fazione . Non ha potuto venire in persona a pren- 
dere , ed accompagnare la (ignora Rosaura , onde ha 
mandato me colla gondola a pregarla di venir 
meco . 

Bea. Con voi la fanciulla ? 

Lei. Oh (ignora, non dicefi, che venga sola. Si spera, 
che 1’ accompagnerà la sua genitrice . 

Bea. Io verrei... ma... aspetto vifite... non mi con- 
tiene partir di casa. 

Cor. (Capperi! premono le vifite! Piò tolto senza pane, 
che senza conversazione . ) 

Lei. Signora, se vi è d'incomodo, non è neceifario che 
1’ accompagnate voi (Iella. Credo , ohe perognione- 
(to riguardo potrà badare la cameriera . 

Cor. Ma io dalle bocche (Irette ci vado mal volentieri. 

Lei. Se la padrona comanderà , bisognerà andarvi . 

Bea. Voi , Rosaura , che cosa dita ? 

Rof. Ferme, mettetemi ledo, mettetemi arrolto, aon 
qui . 

Bea. Dov’è la gondola ? ( a Lelio . 

Lei. Alla voftra riva. 

Bea. Che gondola è ? 

Lei. La gondola di casa noftra . \ 

Bea. Non so , non vorrei errare . 

Lei. Ma che risolviamo ? Dovrò dire a mio padre , che 
la (ignora Rosaura non ha voluto venire , o che voi 
non avete voluto, che ella vanga? 

Bea. Aspettate. Corallina, va dal (ignor Ottavio miofrr- 
• tello , digli quello che ha detto il fignor Lelio , e 
se crede ben fatto , che vada Rosaura , e che tu 1’ 
accompagni . 

Cor. SI,. (ignora. (Prego il cielo, ch'egli dica di no.‘> 

(pane. 
SCE- 
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Rof. Aspettate, ch’io mi vada a mettere il zendale . 

Lei. Ma frattanto.., (come /òpra. 

Rof. Obbligatiffima . ( gli dà la mano . 

Bea. Via, un poco di difinvoltura, un poco di brio. 

Lei. Oh imparerà. 

Rof. Imparerò, imparerò, (pane con Lillà. 

Cor. ( Se vuole imparar beno , non ha da partirli di que- 
lla casa . ) (da fe 1 

Bea. E tu non vai? 

'Cor. Vado. 

Bea. Predo , non gli lasciar soli . 

Cor. ( Non ci abbada la madre , figurarli se ci voglio ab- 
badar io. ) ' ( parte . 

Bea. Veramente non è mal fatto , eh’ élla dia un poco 
lontana fin tanto eh’ abbia fatta scopèrta dell’ incli- 
nazione di Fiorindo . Oggi lo farò parlare , sentirò 
il suo sentimento . Se ha dell’ inclinazione per me , 
come spero , non voglio che Rosaura mi durbi , 
se poi avrà premura di lei... Non so... penserò 
quello che dovrò fare . 

SCENA VI. 

\ . • 

\ 

^ Brighella , e detta , 

C * ; / 

ON permilfion de Vusudridima . 

Bea Che cosa vuoi , Brighella ? 

Bri. Son dà dal padron . . . 

Bea. Dimmi: è partita Rosaura con- Corallina ? 

Bri. SI fignorà . Le ho vide montar in barca col fior 
I.elio . Anzi per dirghela , me son un poco marave- 
già , che la lalfa andar do putte con quel zove- 
'notto . 

Bea. E’ figlio del fignor Pantalone ; è figlio del Tutore. 

C 4 . ’ Bri. 
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Bri. Ma ci gh’ ha poco bon nome per la città. 

Bea. V ha mandato suo padre • 

Sri. Lo sala de seguro , che l'abbia manda «o padre? 
Mi so, che tra padre e fiol ghe patta poco bona . 
corrispondenza . 

Bea. Tu mi metti in confufione. Sono partiti? 

Sri. Oh a ft’ ora i sarà fora del rio . 

Bea. Ho mandato a chiedere a mio fratello il di lui ps^ 
rere . ,, 

Bri. Appunto son (là dal so (ior fradello per far (li con- 
ti, e no gh’ è rimedio , che el li voja far. Mi sort 
un omo onorato , ho guflo de far conosser la mia 
pontualità , onde se la se contentasse , la pregheria 
da farmeli eia i conti . 

Bea. Mi (la sul cuore Rosaura . » 

Bri. Comandela »farme (la grazia ? 

Bea. Di qui , vediamoli . Che conti sono ? 

Bri. La spesa quotidiana de un mese . 

Bea» E' troppo lunga quella faccenda . ( Povera me , se Rtv 
saura fosse ingannata ! ) 

Bri. Se la comanda lezerò mi . 

Bea. Orsù , mi preme che andiate subito a vedere di 
Rosaura . 

Bri. Dove ? 

Bea. Fatevi dire da tìttavio il luogo dov* ella deve essere 
andata . Predo , non perdete tempo . 

Bri. Ma la nota ? <4. ' 

Bea. La nota la vedremo poi . 

Bri. La guarda . Ho avudo jo. zecchini; ho speso 687. 
lire* redo crcditor de lire xj. 

Bea. Via andate | che vi saranno bonificate . 

Bri. Volela , che drazzemo el conto ? 

Bea. SI , dracciatelo . 

Bri. Son creditor de 17. lire. ( firaccia ìa nota. 

Bea. Andate , e tornate predo . 

, - Bri. 
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Bri. Vado «ubito. (Oh che bella cossa ! Che conti! Che 
dolce spender ! Che grazioso magnar ! ) 

Bea. ( Per bacco . Coftui mi mette in agitazione . Ma fi- 
nalmente ho chiedo configlio a mio fratello.) 

Bri. Signora ... - 

Bea. Non andate ? 

Bri. L'è qua el fior Pantalon de’ Bisogno!! . 

Bea. Venga , venga , e voi aspettate in sala . 

Bri. (Ma el conto l’è ftraztà .) ■* (pariti, 

Bea. 11 fignor Pantalone? Mi mette in maggior sospetto. 

SCENA VIt 

Pantalone , t ietta . 

Pan. SoN quà ... 

Bea. Le avete vedute t 
Pan. Chi? 

Bea. Rosaura, e Corallina ì 

Pan. Mi no . „ / 

Bea. No ? 

Pan. No seguro . 

Bea. Perchè non le avete aspettate ? 

Pan. Dove? 

Bea. Da quelle fignore. 

Pan. Da quale fignore? 

Bea. Oh ine infelice ! Ah fignor Pantalone , voftro figlio 
mi ha aflaflìnara. ? 

Pan. Come ? Coss' alo fatto ? 

Bea. Oimè. . . E* venuto in nome voftro. .. E* venato col- 
la gondola... Ha detto, che voi aspettate mia fi- 
glia... E l’ha condotta via colla serva, (con af. 

( fanno , 

Pan. ( Ah tocco de desgrazià ! ) Zitto , no la se affanna . 
El le averi condotte al retiro . 

Bea. 


Bea. Le avete voi mandate a pigliare? 

Pan. Siora si , mi le ho mandae a tor . 

Bea. Oimè, respiro. 

Pan. ( Oh poveretto mi ! Quel satfin 1’ ha menada via 
Ma bisogna che veda de coverzer , e de reme, 
diar.) . 

Bea. Perchè non mi avete detto alla prima, che 1’ avete 
mandata a prendere?' 

Pan. Perchè no credeva , che la fuflè gtrancora andada , 

Bea. E’ andata ; e voi perchè non 1’ avete aspettata ? 

Pan. Quanto sarà che la xè andada? 

Bea. Un quarto d’ora. 

Pan. Con chi xela? 

Bea. Con Corallina . 

Pan. E la latTa andar do putte de quella sorte con un 
tocco de zovenaftro? 

# 1 ’ 

Bea. E’ venuto per parte voftra . 

Pan. Perchè no xela andada ,ela co so fia ? ( alterato . 

Bea. Ma che ? Vi è qualche 'pericolo ? 

Pan. Pericolo, o no pericolo, la mare no ha da latrar 
andar in (la maniera la fia; la xè colla Cameriera ? 
Le cameriere, se sa, che le se l’ intende colle pa. 
trone. Xè vegnù mio fio? E1 xè* un zovene, e 
dei zoveni no se ?e fida. (Oh beftia matta senza 
cervello !) .. ' ’’ •’ 

Bea. Ho fatto chieder contiglio a mio fratello * 

Pan. har tolto Conseggìò da un omo de garbo. 

Bea. hì a voi mi ponete in dubbj grandi. Non vorrei.,. 
Signor Pantalone andate subito; se voftro figliuolo 
avrà ardir d’ ingannarmi , giuro al cielo me la pa- 
cherà . ’ 

Pan. Zitto. No sairà gnerite . La putta sarà là, che la 
m’ aspetterò . Digo solamente per la bona regola . 
Cotlà dirà quelle bone creature co Ié vederà do put- 
te con un zovertottó? Giudizio, fiora Beatrice , giu- 
£■ * di- 
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dirio. Vago subito . ( Oh poveretto mi ! Dove ta- 
rali ? Dove anderali / Ah infame! ah traditori Cos- 
sa averali fatto?) * (parte. 

Bea. Manco male, che non vi sono inganni: ma se non 
fofle vero , che il rtgnor Pantalone averte mandata a 
levar mia figlia , e che Lelio me F averte rapita , 
misera me ! Che mai sarebbe ? E' vero , dovevo afi> 
. dar io. Ma aspetto il rtgnor Fiorindo . * Che vuol 
dire , che ancor non viene ! L’ ora è tarda . Sono 
impaziente di rivederlo . Voglio andare ad attender* 
lo alla finedra. ' « (parte* 

. I . . • 

SCENA Vili. 

•ir* • «* t , ^ 

Camera di Ottavio. Letto disfatto, tavola piccola 
apparecchiata . 

< . . . . . r 

Ottavio falla poltrona prejfo la tavola , che bey e t 
ed Arlecchino . 


,s, 


Ari. kJIor padron , elo contento , che disparecchia ? 

Off. Eh vi è tempo , sparecchierai . 

Ari. Le son tre ore in ponto, che V. S. la xè a tavola. 

Off. A tavola -non f invecchia . 

Ari. Votela intanto , che ghe fazza el Tetto ? 

Ott. Or ora yoglio andare a riposare un poco. Lo fatai 
quella sera . 

Ari. Per mi manco fadiga , e più sanità. 

? Ott. Sì , dici bene , meno che fi fatica fi (la più sani . 

Ari. Ma no vocria , che i diserte , phe son un poltron , 
che no voi far gnente . 

Off. A me bada , che tu abbadì in cucina , che ajuti al 
Cuoco , acciò la mattina fi sbrighi predo , che fii at- 
tento a portarmi la mattina la zuppa' al letto, ed 
apparecchiar la tavola, a far camminare la mia ptìl- 
t" tro* 
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trona ; quelle tono cose , che ini premono , alle 
quali voglio, che tu abbadi con attenzione, con di- 
ligenza . Mi hai capito ? ( beve . 

Ari. Sior si. ho capido . 

Oti. Oh non voglio bcver altro . 

Ari Volela , che porta via ? 

On. No , lascia lì , spingi avanti quella poltrona * 

Àrl. ( Ho anca da menar la cariota . ) (fa corte f 

avanti la poltrona . 

Oli. Oh cosi un poco di moto fa bene . Vammi a pren- 
der la mia pipa . t 

Ari. Sior si . L' aspetta , che disparecchia . 

Ott. Eh non importa . La tavola apparecchiata non dà 
fàllidio a neduno. Va a prendere la pipa. 

Ari. Vado, fior s). (Oh che poltroni ) ( partei 

Ott. Bel gallo ! Mangiare , bere , dormire , fumare , ftar 
a sedere , e non far niente! E non far niente 1 

SCENA I*. 

Pantalone , e ietto . 

Pan. Sior Ottavio, te reverilfo. (affannato. 

Ott. Servo, fignor Pantalone. Che c'è, che vi vedo af- 
fannato ? ' . 

Pan. Gh'ho premura de parlarve, ma che nilfun "iaittlK, 

Ott. Oh fiete qui sempre colla vollra premura. Voi no* 
rirete prefio . « * 

Pan. Eh compare , ce tratta de enor . Lassè , che «erra Ila 
porta . _ 

Ott. No , non la serrate . _ : 

Pan. Perchè ? 

Ott. Perchè aspetto la pipa . 

Pan Eh altro., che pipa. ( vuol chiuder t ttfcio' 9 . 

Ott. Lasciatela aperta. Di che avete paura? 
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Pan. Via, quel che volè. Sappiè fior Ottavio caro, eh» 
voflra nezza (a ) xè ftada menada via . 

Ott. Oh ! 

Pan. E no se sa dove , che la fia . 

Ott. Oh! 

Pan. Quella cara voflra sorella l’ha lafTada andar colla 
cameriera . 

Ori. Oh! 

Pan. E per scusatse la disa, che va gli* avè dà corneg- 
gio. 

SCENA X. 

/ • 

• • • 

Arlecchino colla pipa, e detti.* 

» n ... 

Ott. J-/A* auà la mia pipa. * (fi mette a fumare. 
Pan. Via, fior; andè via, che a verno da descorrer. 

( ad Arlecchino . 

Ari. DiScorrè pur: coffa m’importa a mi ? 

Pan. Ma vu no gli’ avè da effer . 

Ari- Fè cont , che no ghe (ia . 

Pan. Sior Ottavio , fè andar via coftù . v 
Ott Oh ! 

Pan Orsù : za che vedo , che no ▼’ importa , che no 
gh’ avè fin de reputaaion , vago via... 

Ori. Aspettate, fiate un poco più flemmatico, fiete trop- 
po furioso , morirete pretto. 

Pan. Co voli , che parla , no voi coftù presente . 

Ott. Va via. . . - (ad Arlecchino. 

Ari. Ho da desparecchiar . 

Ott. Va via . 

Ari. Ho da far el letto. 

Ori. Va via .‘ 

Pan. 


(a) Nipote. 
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' ?4/2. E co fta flemma gheì disè? 

Ott. Non voglio alterarmi , , i 

Pan. Me deu licenza , che el manda via mi ? 

Ott. SI, fate voi . * 

Pan. Va via , va via , va via . (a calci lo caccia via 2 

Ott. (Ride) Bravo, ma io non 1' avrei facto. 

Pan. No ? Perchè ? 

Ott. Per paura di slogarmi una gamba, (fegue a fumare 2 

Pan. Sicr Ottavio , qua bisogna remediarghe . Sappiè , e 
lo digo colle lagreme ai occhj, che Lelio mio fio ha 
fatto (fa iniquità . 

Ott. Oh! • > •* \ r (fumando. 

Pan. Spero, che no ghe sarà gnente de mal, perchè ghe 
xè la cameriera , e po no gha daremo tempo . Ho 
, mandi subito i mii barcaroli a veder, a cercar, e 
ho mandi altre quattro persone , acciò i me sappia 
dir da che banda i xè andai, dove che i se poi 
trovar; ma bisogna, che anca nu se demo le man 
intorno. Preflo, fior Ottavio , veftive, andrtno fo- 
ra de casa. - , 

Ott. Aspettate, ch’io finisca di fumar quella pipa. 

Pan. Eh che ne ghe rè tempo <jU perder i Animo i de- 
Ifrigheve, vcflive. 

Ore Avete la gondola ? 

Pan. Sì ben , gli’ ho la gondola -, Caro vù andemo * 

Ott. Che cosa. dice mia sorella? 

Pan. A eia no gh’ ho ditò gnente , che mio fio ha fatto 
la baronada - Ve prego caro amigo , anca vu , se po- 
demo, salvemo la reputazien della putta, e la vita de 
quel povero desgrazià . Movia, deftrigheve per Carità . 

Ott. Ecco , la pipa è finita : sarete contento . 

Pan. Sia ringrazia el ciclo. Via, veftivc . 

• Ott. Ehi. » ( chiama . • 

Pan. Via voleu , che te agiuta mi 7 

Ott. Oibò . Ehi . ( chiama , 

SCE- 
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‘ S C E N A, xi. 

Brighella , t detti . 

Bri. kJIgnor. v 

Ott. Mi voglio veftire . 

Bri. (Oh che miracolo! ) Volela lavarse le anat 
Ott. Eh non importa. . 

Bri. ( L’è do meli , che noi se le. lava. ) \ . > 

Ott. Dot’ è Arlecchino ? 

Bri. L’è andà via brontolando, e no so dove el.fi*. 

. Ott. Tu solo non mi potrai veftire- .. 

Pan. Mo via deftrighcve . Colla ghe voi a veftirve ? V* 
ajuterò anca mi . \ ^ ... v , - r 

Bri. Mi no gh’ ho pratica . La perdona ; dove tienla le 
scarpe ? 

Ott. Saranno sotto il letto. 

Pan. Prefto , caro vu, che preme. (a Brighella i. 

Bri. ( Porta /carpe vecchie affibbiate . ) Eie quelle ? 

Ott. SI quelle. . .• » 

Bri. Come s’ ha da far a metterle? «. 

Ott. Oh io non le tiro mai su le scarpe; patisco de’ cal- 
li. ‘ ( fi mette le /carpi a pianta 4 

Pan. Cusl faremo più prefto • 

Bri. Volela la velada? • > • - . 

Pan. Oibò: metteve su el tabarro ; / , 

Ott. SI , dite bene . 11 tabarro . , . ) 

Bri. Dov’elo? 

• 

Ott. Sarà Sul letto 1 

Bri. El tabarro per coverta . ( lo va a prendere f 

Pan. Via leveve suso . • ^ 

Ott. Aspettate. ( Brighella viene col tabarro. ) Dammi 
mano . ( a Brighella , 

Bri. Son quà . 

Ott. 
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Ott. Anche voi. » ( a Pantalone'. 

Pan. Oh che pazienza ! ( Ottavio fi leva, e gli Mettono 

( il tabarro. 

Bri. Volela la perucca ? 

Ott. Quanto mi spiace a levarmi la mia berretta! SI, 
dammi la parrucca. 

Bri. Dot’ eia? ,* 

Ott ■ Io non lo so . 

Pan. Tolè , addio no se troverà la perucca . 

Ott. Aspetta ... credo lia caduta dietro la seggetta. 

Bri. A profumarle. ( la va a prendere . 

Ott. E’ tanto, che non l’adopero! ( a Pantalone . 

Pan. ( Debotto no pollo più. Ma se vago via ini, coftù 
no se parte più de casa. ) 

Bri. Ho troyà la perucca . ( porta la parrucca tutta ar- 

( tuffata . 

Ott. Oh ! bravo ! 

Bri. Volala , che ghe daga una petcnad* ? 

Ott. Eh non importa . 

Pan. Deftrighcmose . ( con furia. 

Ott. Siete un uomo molto furioso . 

Pan. E vu molto flemmatico. ( intanto Brighella gli le. 

, ( va la berretta , e gli mette la parrucca . 

Bri. E1 cappello dov* elo ? 

Ott. E’ 11 fra il capezzale , ed il muro . 

Bri. Una bella capelliera ! 

Ott. Ma guarda bene , che dentro vi sono delle mela . 

Bri Dove volela, che le metta? 

Ott. Sotto il capezzale . La mattina mi diverto . ( a Pan. 

( talone . 

Pan. Oh che pazienza ! 

Bri. La toga el capello. ( gli dà un cappello fi taccio. 
Pan Oh , andemio ? 

Ott. La mia scatola. ( a Brighella. 

Bri. Dov’ da ? 

Ori. 
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( gli dà la f calo la 4 
( a Brighella. 

( fe lo trova in fieno. 


Ott. Sulla poltrona . 

Bri La toga . 

Pan. Andemo . 

Ori. 11 fazzoletto. 

P an. Oh poveretto mi ! 

Bri. Dov’ elo ? 

Ott. L’ho qui, l’ho qui. 

Pan. Xela tenia ? Andemio ? 

Ott. Non andate in collera . Poco più , poco meno , son 
qui; quanto ci ho raeffo a veltirmi ? Un meato 
quarto d’ ora . 

Pan. Sia ringrazia el cielo ; andemo una volta . 

Bri. Signori , gh’ k uno , che domanda el fior Pantalon . 
Pan. Chi xelo? 

Bri. Mi no lo cognofTb . 

Pan. Felo vegnir avanti. 

Bri. Subito. ► ^ v - x , 

Pan. Chi mai poi eder «fretto? Chi sa, che noi fia qual- 
cun, che me porta la niova d' aver trova voftra 
nczza ? 

Ott. Può edere . ( fi ede fulu poltrona ; 


,& 


SCENA XIL 
Tìritofolo, e detti. 


Tir. Olgnor Pantalone, gli ho ritrovati. 

Pan. Oe , el li ha trovai . ( ad Ottavio . ) Dove ? 

Tir. A Cartello . t * Tirici, . 

Cal, ' ll ° ‘ (.i Olimi. . 

Ott. Ih! la capo al mondo. 

l } tin. In gondola , femo pjefto . 

Ott. Ho paura dell’ aria. Ditemi, è sciroeco? 

Pan. Conteme , come i aveu trovai? (a Tiri t aiolo 
Il Tutore. D fi, 
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Tir. Ho preso una gondola , son andato a sorte cercali* 
. « doli, e gli ho veduti smontare. 

Pan. In casa da chi xeli ? 

Tir. Sono ... 

Pan. Andemo , andemo , che me cooterè per ftrada . Pre- 
fto , fior Ottavio , andemo . 

Ott. Oh! Stavo tanro bene. Abitatemi. 

Pan. Via , tolè; andemo subito. Più che se tarda, più 
cresce el pericolo . 

Ott. Son qui. 

Pan. Mo via, con quella voftra maledetta flemma . 

Ott. Mi cadono li calzoni . 

Pan. Eh, andeve a far ziradonar , fier omo de ftuccoJ 
So dove, che i xè. I troverò mi. Andemo , com- 
pare Tiritofolo , andemo. ( via con Tiritofolo. 

Ott. ( Torna a federe . ) Che uomo furioso è quel Pan- 
talone ! Sa dove sorto , gli ha trovati , poco più , 
■ poco meno , non vi era tanta fretta . Ehi . Chi è 
di là? 


S C E N A X I I I. . 


Beatrice , Ottavio , e poi un Servitore . 

Bea. Cniamate ? 

Ott. SI, dove sono coloro? 

Bea. Io non lo so . “ Che ha il fignor Pantalone , che l’ 
ho veduto andar via riscaldato? 

Ott. E’ matto. 

Bea. Avete gridato infieme ? 

Ott. Oh io non grido mai . 

Bea. E voi, che fate col tabarro, ed il cappello? 

Ott. Volevo appunto, che me Io cavaflero. 

Bea. Ma perchè ve lo liete meflo? 

- Ott. 
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. Ott . Avevo d’andare con Pantalone. 

Bea. A far che ? 

Ott. A far che eh ? A cercare di quella bricconeria di 
voftra figlia . ' J 

J bea. Come? Non è ella da quelle giovani, ove deve es> 
ser collocata? 

Ott. Sì , collocata ! Lelio ve 1’ ha ficcata. 

Bea. Oh cielo! Che dite? Lelio m'ha ingannata? Suo 
padre non 1’ ha mandata a prendere ? Oimè ! che 
sarà mai? 

Ott. Orsù , non venite qui colle voftre smanie a farmi 
serrar il cuore. 

Bea. Ah Ottavio! Ah fratello mio , fiam rovinati !( piange . 

Ott. Via , non piangete. L’hanno ritrovata. 

Bea. L’ hanno ritrovata? 

Ott. Sì . L’ hanno ritrovata a Cartello . 

Bea. Oh cielo ! Dove ? Insegnatemi dove . Anderò a ti* 

• cercarla . 

Ott. Non v’infuriate, è andato il fignor Pantalone. 

Bea. E voi, perchè non ci liete andato? 

Ott. Perchè mi cascano i calzoni. 

Bea. Eh uomo da poco, senza riputazione. 

Ott. Io? . . 

Bea. Sì , voi ; ho mandato a chiedere il voftro parere 
per difimpegnarmi con Lelio, e voi avete detto, 
che vada . 

Ott. Bisognava mettermi in sospetto , che Lelio mi po. 
tede ingannare , e allora avrei detto di no . 

Bea. Siete un pazzo. 

Ott. Ehi, avete fatto crepare vortro marito, ma- con me 
non fate niente . 

Bea. Povera la mia figliuola ! Che cosa sarà di lei ? 

Ott. Che cosa volete , che fia t Niente . 

Ser. Signora, è il fignor Fiorindo, che vorrebbe riverir- 
la. ( a Beatrice , e parte . 

Bea. 


D % 


I L 
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S* - - 

Rea. Vengo. . . , /{Vn’ 

On ( Eh ! quando fi tratta di vifite , ima sorella è erta 

' come un gatto . Non fi ricorda più di sua ^figliuo- 
la \ Oh io anderò a riposare un poco . (fi avvia 
' ( verfo il letto , e fi chiude- . 

SCENA XIV. 

Camera di Beatrice. 


Oh 


Beatrice , e Florinio. 


Rea. V/H bravo ! Siete flato uomo di parola . 

Fio. Quando prometto, non manco. 

Bea. Sediamo. , , . 

Fio. Mi sono presa la libertà di portarvi quattro dolci 

del mio paese . 

Rea Oh cbbligatiflima! Troppo compito . 

Fio- Dov’ è la (ignora Rosaura? Vorrei aver 1 onore di 
dame quattro anche a lei . 

Rea. Glieli darò io quando tornerà. Non è in casa. 

Rio. Non è in casa.» E’ andata a sparto? 

Rea. E’ andata a fare una vifita. 

Rio. Senza di voi ? 

• Rea. E’ colla cameriera . 

Fio. Signora , perdonatemi , faccio per iftruirmi del co- 
fiume . Al mio paese non fi usa mandar le ragazze 
a far vifite colla cameriera . 

Rea. Oh nemmeno qui. Ma è andata col suo Tutore. 
Fio. Col fignor Ottavio ? 

Bea. No , col fignor Pantalone . * ' 

Fio. Il fignor Pantalone l’ho ritrovato in gondola con 
un altt’ uomo , ora che venivo qui . Con lui non 
vi eran donne. % 

Bea Sì , erano in un’ altra gondola , ma ora sono tutti 

inde- 
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ìn/Ieme . Orsù , parliamo d’ altro . Quella mattina 
eravate di buon umore, e avete detto delle cose, 
che mi hanno dato piacere . 

Fio. ( Ho paura , che la lìgnora Beatrice me la voglia nascon- 
dere. Sarà in casa , e non vorrà , eh* io la veda. ) 

Bea. Ecco , e poi diranno di noi altre donne, che fiamo 
volubili . Stamane eravate di un umore , oggi Cete 
di un altro . 

Fio. Ho mangiato malidìmo . 

Bea. Perchè? , .. 

Fio. Non lo so nemmen’io. . ... j > ; 

Bea. Sarete innamorato. . ; 

Fio. Chi sa t Pub anche edere di si . * . 

Bea. Vi conosco negli occhj v 

Fio. Ah in amore non ho mai avuto fortuna. , * , 

Bea. Non direte sempre cosi . 

Fio. Chi sa ? Ho paura di *1 • •. ? 

Bea. Se vi confìdafle con me , forse forse vi troverete 
contento. • - . 

Fio. Oh lìgnora mia, non mi devo prender con voique* 
(la libertà. 

Bea. Oh bella! Se io vi dico di farlo, non dovete avere 
riguardi. Già nefluno ci sente, la cosa rella fra voi 
c me . 

Fio. Signora . . . Voi avete una figliuola da marito . 

Bea. E’ vero. Quello vuol dire, che mi sono maritata 
affai giovine. 

Fio. Favoritemi in grazia , volete maritare la lìgnora Ro- 
saura ? 

Bea. A quello per ora io non penso. Il suo Tutore la 
vuol mettere in un ritiro finché le capiti una buo- 
na occsfione . Rosaura è affai ragazza , per lei vi è 
tempo . 

Fio. ( L’ ho detto . Quella non è la firada , convien eh' 
io parli col fignor Pantalone.) 

D 3 Bea. 
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fl e a . Ora, che queda figliuola sarà in ritiro, sarò sola, 
senza imbarazzi . Mi parrà di edere un’ altra volta 
fanciulla . 

Fio. Signora Beatrice , se mi date licenza, vi leverò l’ in- 
comodo. • {sal\a, 

Feti. Volete partir si predo ? ■ \j ' i 

Fio. Deggio andare alla piazza ; un amico mi aspetta , 
Bea. Un amico, o un’amica? 

Fio. Vi adìcuro, che non ho amiche. 

Bea. Certo , certo ? 

Fio. Certilfimo. 

Bea. In nelTun luogo ? 

Fio. In nefTun luogo. 

Bea. Nemmeno in quella casa? 

Fio. Qui poi i; . ho delle padrone , eh’ io venero , 

Bea. Siete divenuto rodo. 

Fio. Sarà per rispetto . 

Bea. Sedete un poco 1 , non partite si predo. 

Fio. Permettetemi , tornerò quella sera . 

Bea. Via v’ aspetto; ma non mancate. 

Fio. ( Quella sera vedrò l’ idolo mio . ) Servo divoto . 

Bea. Addio FlOrindo . < >..4. 

Fio. (Che buona suocera sarebbe quella per me ! ) {parie . 


SCENA XV. 

• ' • ... t • . . • J. ; > !.. 

Beatrice fola , 

. . , .! 

CHE buon marito per me sarebbe Fiorindo! Tornerà 
quella sera; non è senza rnidero la sua frequenza . 
Ma che sarà di Rosaura? Ah figliuola mia, dove 
sei ? Misera me ! Se non la trovano , se non la ri- 
conducono a casa , son disperata . Non ho altro , 
che queft’ unica figlia. Quanti denti, quante fatiche 
<. vi 
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vi vorranno prima, che come quella , io n' abbiano’ 
altra ! Apatie. 


SCENA XVI. 

Camera nella casa trovata da Lelio a Cartello . 

! . . . I 

Lelio , e Corallina . 

D ' 

Itemi un poco , fignor Lelio, che casa è que- 
lla dove noi damo ? Alla padroncina , che è sem- 
plice, potete dare ad intendere tutto quel, che vo- 
lete , ma io non credo si facilmente . Dove sono 
quelle lignore del ritiro? Dove sono le fanciulle in 
educazione? Dov’ è il fignor Pantalone, che ci as- 
pettava? 

Lei. Corallina mia , ho fatto trattenere Kosaura nell’ altra 
camera colla padrona di quella casa per aver libertà 
di parlar con voi , che fiere una giovine di propofi- 
to, che avete più discernimento della vollra pa- 
drona. 

Cor. Parlate pure . ( Mi aspetto qualche bella scena . ) -> 
Lei. In poche parole . Quella è una casa di persone mie 
dipendenti. Casa onorata, di povera, ma onella gen- 
te . Io sono invaghito della fignora Rosaura , la de- 
fiderò per moglie. 

Cor. Oh poter del mondo! che azione i quella? Che 
tradimento infame ! che inganno ! che iniquità ! Co- 
si fi alTaflinano due povere donne ? Quella povera 
innocente precipitata per sempre , ed io infamata 
col titolo di mezzana? 

Lei. Zitto ... 

Cor. Che zitto ? Siete un traditore , liete un indegno . Non 
mi sarei mai figurata un caso limile . Nelluno pub 
intaccare in una minima parte la mia riputazione . 

D 4 Lei. 
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Lei. Ma zitto... 

Cor. Voglio dire l’animo mio. Voglio, che ci mettiate 
in libertà. Voglio condur via la padrona. Voglio 
tornare a casa . Dir tutto a volito padre per farvi 
caftigar come meritate . 

Lei. Non vi riuscirà di farlo . Siete nelle mie mani . 

Cor. Credete voi di farmi paura ? Giuro al cielo , non 
mi conoscete bene . Cane senza legge , senza ripu- 
tazione . Bella cosa eh l Condur via una povera ra- 
gazza innocente t 

Lei. Ma io la voglio sposare . 

Cor. Perchè non dirlo a vollro padre ? 

Lei. Gliel' ho detto , e me 1’ ha negata . 

Cor. Se ve l’ ha negata , saprà che non la meritate , liete 
un discolo, un vagabondo. 

Lei. Via, Corallina, ascoltatemi, che sarà meglio per voi ^ 

Cor. Non voglio ascoltar niente . Lasciatemi andare, O 
solleverò il vicinato. 

Lei. Corallina, quelli sono zecchini , ascoltatemi . 

Cor. Via, che cosa mi volete dire? (fi v < » calmando. 

Lei. lo sono innamorato della figuora Rosaura . 

Cor. Bene, e così ? • » • 

Lei. Un giovine , che ama una ragazza per isposarla , com- 
mette alcun mancamento ? 

Cor. Che spropoliti! Signor no. 

Lei. Se il padre nega al figlio una sposa senza ragione, 
il figlio non ha motivo di andar in collera ? 

Cor. Amore... certamente... scalda il sangue. 

Lei. Quanti hanno fatto delle pazzie per amore ? 

Cor. Ah ! Ne ho fatte anch’io qualcheduna. 

Lei. Deh,, Corallina, compatitemi. 

Cor. Vi compatisco , ma quelle non sono azioni da farli . 
Condur via una ragazza con inganno T Con tradi- 
mento ? E metter in pericolo la mia riputazione! 
Oh quella non ve la perdono. 

Lei. 


\ 
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Lei. Corallina mia compatitemi . Tenete quelli dieci zec* 
chini , godeteli per amor mio , ed abbiate compas» 
(ione di me. 

Cor. Oh amore fa far fe gran cose ! 

Lei. Via , teneteli . 

Cor. Che sì, che gli avete tolti a voftro padre? (gli 

prende . 

Lei. Egli non me ne dà , ed io me ne piglio . Cara Co* 
r aliina, pare a te, ch’io non (ia degno delia (igno- 
ra Rosaura ? 

Cor. Io non dico quello. Siete di egual condizione. 

Lei. E’ vero , che ho goduto il mondo (inora , ma i gio- 
vani col matrimonio (i .illudano . 

Cor. Si , abbiamo degli esempi , che mo|ti (ì sono allo, 
dati. 

Lei. Veniamo al fitto . 

Cor. Oh qui (la il punto . 

Lei. Io era innamorato deHa (ignora Rosaura; /nio padre 
mi mette in disperazione d’averla; che cosa dove- 
va io fare ? 

Cor. Ah! ah bada, è (atta, bisogna rimediarci. 

Lei. Se io la sposo , è rimediato ad ogni cosa . 

Cor. Avete detto nulla alia (ignora llosaura ? 

Lei. No , non ho avuto coraggio . Cara Corallina , diglie- 
lo tu . 

Cor. Sapete, ch’ella vi voglia bene? 

Lei. Veramente io non lo so. 

Cor. E v’innamorate solo da voi? 

Lei. Così è, sono innamorato . 

Cor. Di lei, o de* quattordici mila ducati ? 

Lei. E se buscali! li quattordici mila ducati, credi tu , 
che non ve ne sarebbe un migliajo per Corallina? 

Cor. Un migliajo ? 

Lei. £ì, un migliajo. 

Cor. Vi prendo in parola . 


Lei. 
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lei. Ma Rosaura sarà poi mia ? 

Cor. Lasciate fare a me t • * 1 

Lei. Come farai ? 

Cor . Niente, con una somma facilità. La (ignora Rosau- 
ra dice predo di sì . Con quattro delle 'mie parole 
ve la faccio sposar su due piedi . 

Lei. Mi raccomando . 

Cor. Mandatela qui , e non dubitate . 

Lei. ( Mai più ho speso il mio denaro si bene. Quat- 
tordici mila ducati ; e quando Rosaura è maritata , 
la tutela è finita.) * (parte. 

Cor. Finalmente io pollo sempre dire di edere data tra- 
dita . La padrona mi ha obbligato accompagnar la 
figliuola . Chi ha da sognare , che un uomo , che 
rapisce una ragazza fi vaglia di me per persuaderla? 
Dirò, che ho gridato in vano, e niuno mi viene % 
guardare in tasca. 

« 1 - e 

S C E N A XVII. 1 

1 • /. 

Rofaura , e ietta , 

»; • a : ; •- ' » 

E .- •• ^ 

Ancora non fi vedono quede fignore! Io non 
so che cosa mi dica. Direi degli spropofiti. 

Cor. Oh che belle cose, -che fi sentono al giorno d’ oggi ! 
Rof. II fignor Pantalone dov’ è ? 

Cor. Il fignor Pantalone verrà. 

Rof. Ma intanto , che cosa facciamo qui ? Era meglio eh' 
io defli a casa a terminar la mia manica . 

Cor. Eh fignora Rosaura , il voftro Tutore ve ne vuol 
fare una brutta . - J ■ 

Rof. Oimè ! Il fignor Pantalone ? 

Qor. Sì, quel fignor Pantalone, che pare il ritratto dell’ 
onoratezza. Vi vuol mettete in un luogo, dove- sa. 

rete _ 
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rete trattata male , e non uscirete più fuori in tem- 
po di vollra vita . 

Rof. E perchè mi vuol fare quella brutta cosa ? 

Cor. Oh bella ! Per mangiarvi U dote . o 

Rof. E mia madre ? 

Cor. Volita madre è d'accordo. 

Rof. Tutti contro di me? 

Cor. Tutti contro di voi , e quel giovane dabbene del 
lìgnor Lelio mi ha confidato ogni cosa . 

Rof. Il cielo di ciò lo remuneri. Cara Corallina, ajuta* 
mi per cariti. 

Cor. Or ora deve venire il lìgnor Pantalone: s’apre una 
porta nell’ entrata di quella casa , vi caccia dentro , 
c non vedete più nè la madre , nè i parenti , nè 
gli amici, nè la vollra Corallina, che vi vuol tanto 
bene. ( fingendo di piangere. 

Rof Povera me! Che cosa ho fatto al lìgnor Pantalone? 
Che cosa ho fatto alla ipia /ignora madre ? ( piange , 

Cor. Povera ragazza ! 

Rof. Corallina , ajutami . 

Cor. Eh se volelle far a mio modo, gli vorrei far reda- 
re con tanto di naso . 

Rof. Insegnami , che cosa ho da fare . Jo farò tutte quel- 
lo, che mi dirai. / 

Cor. Maritatevi . 

•Rof Con chi ? ’ * 

Cor. Col lìgnor Lelio . 

Rof Bisognerà vedere s’ ci mi vorrà . 

Cor. Se glielo dirò io , lo farà . 

Rof. E poi . . . 

Cor. Qui vi vuole risoluzione. O dentro, o fuori. 

Rof. Come ! Non ti capisco. 

Cor. O sepolta fra quattro mura , o sposa del lignea 
Lelio . 

Rof. Sepolta ? Oh piuttoflo sposa . 


Cor. 


ét> 


IL T U T O tl £ 


Cor. Volete , eh' io lo chiami ? 

Rof. Ah . . . Se li potefic . . . 

Cor. Che cosa? 

Rof. Se fi trovafle il fignor Fiorindo . . . 

Cor. Qui non c’ è altro rimedio . Di qui non fi esce : o 
il fignor Lelio, o nelTuno : o sposa, o dentro. 

Rof. Te T ho detto: piuttofto sposa . 

Cor. Lo chiamo? 

Rof. SI ; ma parla tu ; non mi far vergognare . 

Cor. Eh in due parole ci spicciamo . Signor Lelio. ( chiama . 

SCENA XVIII. 

Lelio , e dette . 

lei. ( l^Ravilfima, ho sentito tutto . ) ( piano a Corallin. 

Cor. Signor Lelio, giacché avete avuto la cariti di se 0* 
prirci ogni cosa, se vi sentite di soccorrere quella 
povera sfortunata, e sposarla, ella c pronta a darvi 
la mano. 

Lei. Non so che dire; sarò fortunato , se potrò «ificurare 
la sua , e la mia feliciti . 

Rof. ( Piange . i 

Co-r. Via, rispondetegli. 

Lei. La compatisco , è confusa , li raflfereneri . 

Cor. Lo volete per vollro sposo ? ( Rofaurà piange . ) Dittf 
si , o no . 

Rof. Si . ( meftamentt . 

Cor. E voi , fignor Lelio , volete per vollra sposa la fi-, 
gnora Rosaura ? 

Lei. Sì certamente . 

Cor. Via datevi la mano . 

Lei. Eccola , mia cara . 


SCE. 
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SCENA XIX. 

Pantalone , Tirìtofolo , Uomini, e dette '. 

Pan. .A-Lto, alto . 

Cor. Ah lìgnor Pantalone! ajutateti , fiamo tradite, fia- 
mo allàrtinate ... < 

Lei. Come !... 

Pan. Tali là. Ottieni , compagnele in barca . Aderto re- 
gno anca mi. Andè in barca, putte, porerazze ; 
andè là , care , andè là . 

Lei. ( Ah se tardava un momento ! ) 

Pof. Signor Pantalone, vi prego, per carità . *. 

Pan. Sì, fia mia, si, andè là, parleremo . 

Pof. Mi volete mettere in quel ritiro ?... 

Pan. Sì , ve metterò dove che volè . 

Pof. Ma per carità ... 

Pan. Andè là , no me fè andar in collera . 

Eof, Povera me l Ora vado a sepellirmi per sempre .' 

( parte . 

Cor. Ecco il , voftro figlio 1’ ha fatta bella . Povera la fi- 
gnora Rosaura ! Se io non forti ftata coraggiosa , e 
onorata . . . 

Lei. Eh non le credete . . . 

Pan. Tafi , furbazzo . 

Cor. ( Oh son ficura , che crederà a me , più che a lui . ) 

( parte . 

SCENA XX. 

Pantalone , e Lelio . 

Pan. T J-'occo d’ infame! tocco de desgrazià ! Saftu per 
coffa , che son reftà indrio ? Per corta , che me son 
fermà in (la camera ?| Ti crederà per criarte , per 

ma- 
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manazzartc, per rimproverarle delle to iniquità. Noy 
fto mediar 1’ ho fatto abbadanza , sort ftuffb de far- 
lo, c in do parole me sbrigo. Quella xè l’ultima 
volti , che ti vedi to pare < Va , che el cielo te 
benediga . Arrecordete de quel, che ti m’ha fatto 
palfar . S’ cl cielo te darà desgrazie, se ti patirà, sé 
’ ti piailzerà , arreCordete de to pare, e dì: Adelfo 
sconto le lagreme , e i patimenti , che gh' ho fatto 
soffrir . No te voi più rimproverar , uo te voi pii 
' dir gnente ; cl xè fià ( a ) butti via , el xè tempo 
perso. <1 groppi xè vegnui al pettene, e no gh’è I 
più remedio . Adelfo ti dirà in tei to cuor : ColTa 
sarà de mi? Gnente a quel , che ti meriti , ma tan- 
to che baderà a cadigartc . Menar via una putta? 
Saffinar una naia pupilla ? Ah quello me paffa el 
cuor! Fio indegno, fio desgrazià ! Vame lontan dai 
occh; , come te mando lontan dal cuor . Ah volelfe 
el cielo, che te podclfe alontanar anca dalla memo- 
ria. Ma pur troppo ti sarà fin che vivo el mio tor- 
mento , el mio rofl'or , la mia desperazion , la mia 
morte . (piange < 

Lei. Ah caro padre . . . 

Pan. Via furbazzo; indegno de nominar el nome de pa- 
re . ( parte . 

Lei. Oh me infelice! che cosa sarà di me? Anderb lon. 
tano da mio padre? Dove? Cóme? Mille timori 
mi affaliscono . Oh donne ! oh donne ! E quell’ in- 
degna di Corallina mi ha mangiati i denari, e poi 
ancora m’imulta? Ah, ch’io son disperato. Vadali 
incontro ad ogni avverso deliino . (parte 4 

(a) fiato . 

Fine delC Atto Secondo , 

\ 

at- 
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SCENA PRIMA. 


Strada cori canale , e casa , ove abita Rosaura ; gondola t 
che arriva, da dove sbarcano . 


Pantalone, Rofaura , è Corallina . / 

/ - ' " 

Pan. J^LNdè là fìa , (<r) andè da voftra fiora mare i 
( a Rofaura . ) E vu altri andeve a ligar al cam- 
po. (b) Alti barcaruoli , e fi ferma a parlare con 

uno di ejft : gondola via . 
j R of. Siamo a casa ? (a Corallina . 

Cor. 

(a) Figlia , per efpreff.one amorofa . (b) Piatita . 
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Cor. SI : non vedete ? 

Rof. Sia ringraziato il cielo . Temevo andare in quel brut- 
to luogo . 

Cor. Non ve l’ha detto in gondola il fignor Pantalone, 
che vi conduceva a casa ? 

Rof. Non gli credevo . . ( entra in cafa . 

Cor. ( Sin’ ora è andata bene . Non so quel che succederà 
poi • ) ( entra in cafa . 

Fan. Andemo a sentir se fiora Beatrice sa gnente . 

( vuol entrare i 

SCENA II. 

I 

Fiorindo , e Pantalone . 

Fio. Signor Pantalone lo riverisco divotamente. 

Fan. Servitor umili/fimo . 

Fio. Vorrei pregarvi d' una grazia . 

Pan. La comandi . In cofla podio servirla ? 

Fio. Voi Cete il Tutore della /ignora fiosaura . 

Pan Per servirla. 

Fio. Perdonate se a troppo mi avanzo . Sarefte voi in 
dispofizione di maritarla ? 

Pan. Perchè no? Volefle el cielo, che ghe capita/Te uni 
bona fortuna . La putta xè in un’ età discreta . De 
bontà no ghe xè forfi la so compagna . La gh’ ha 
de dota quattordese mille ducati ; la xè de bon pa- 
rentà ; chi la tole/fe no feria cattivo negozio . ( Ma- 
gari che cl la volefle elo. f So chi l’è; ghe la daria 
con tanto de cuor .) 

Fio. (Qui bisogna fard coraggio.) Signor Pantalone, io 
sono uno che non ha amici di confidenza, perchè vi- 
vo a me fteflo , e poco pratico . Le cose mie le faccio 
da me, quando pollo, onde mi prendo l’ardire di 
chiedervi io fteflTo la (ignora Rosaura in consorte . 

Pan. 
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Pan. ( Oh cielo te ringrazio!) 

Fio. Potete voi compromettervi della di lei volontà? 

Pan. No la diga altro, caro fior Fiorindo. So chi la zè, 
son inforinà della so nascita, e del (lato della so 
casa . Ho conossù so fior pare , e so fior barba, 

( a ) zencilomeni vero ne fi de tutta (lima, e de tut- 
ta bontà. Accetto con tutto el contento larichieila, 
che la me fa de (la putta , e qua , su do piè , da 
galantomo , da omo d' onor ghe prometto , che la 
sarà so muggicr . 

Fio. Potete voi compromettervi della di lei volontà ? 

Pan. Me porto comprometter, so quel che digo , cognos- 
so la bontà della putta, e po el merito de fior Flo- 
rindo zè una bona lettera de raccomandazion . 

Fio. Voi mi consolate. Credetemi, ch’io l'amo tenera- 
mente. 

Pan. La senta, per ogni bon riguardo, anderò a dirlo al- 
la putta, e ghe lo dirò anca a so .fiora mare... 

Fio. E se la madre non volerti: ? » 

Pan. Oh circa la mare me ne rido . Ghe lo dirò per ris- 
petto , ma co zè contenta la putta , fazzo conto , 
che fia fatto tutto . 

Fio. E suo zio? 

Pan. El lo saverà, el fa tutto quel che digo mi . Ma la 
senta, fior Fiorindo, la s’ arrecorda ben, che semo 
omeni, e no semo putelli ; se la putta se contenta, 
no trovemo radeghi , ( b ) no- se pentimo . 

Fio. Sono un uomo d’ onore , non son capace di male 
azioni . 

Pan. Me dala parola? 

Fio. Vi dò parola . 

Pan. Vago subito. • 

SCE- 

(i) Zio . (b) Imbrogli . 
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SCENA III. . 

• t / * ' . . 

Lelio , e detti . 

Lei jAlH fignor padre... 

Pan. Via, tocco de desgrazià , via galiotto , bacon, nò 
vne vegnir più davanti . Ma senti furbazzo , per pò- 
co ancora ti apalìzzerà (a) su ftepiere. ( b ) ( entra 

in cafa di Rofaura. 

Fio. Signor Lelio , convien credere , che abbiate fatto 
qualche cosa di brutto a voftro padre, poiché vi 
scaccia sì bruscamente. 

Lei Mi odia , non mi .pub vedere . 

Fio. Ma diavolo ! Dirvi galeotto , disgraziato , sono cose, 
che fanno inorridire . 

Lei Ecco i titoli , con cui mi onora . 

Fio. Avete inteso, che ha detto, che per poco paffeg- 
gierete ancor quelle pietre? 

Lei Certamente io dubito, ch’ei mi voglia far catturare. 

Fio. Ma che mai gli avete fatto ? 

Lei Niente: non vuol compatire la gioventù. 

Fio. Via ; pollo io accomodare quelle diflenfioni ? 

Lei Caro fignor Fiorindo , volete voi adoprarvi per me ? 
Vi sarò eternamente tenuto , 

Fio: Voftro padre ha della bontà per me . Confidatemi 
il motivo del suo dispiacere, e lasciatemi operare. 

Lei Vi dirò. Io sono innamorato della fignora Rosaura . 

Fio. (Buono!) E così? Fin qui non vi è male. 

Lei Ho svelato l’amor mio a mio padre, e l’ho pregato 
di darla a me per consorte , t ’ '# . 

Fio. Ed egli , che cosa ha detto > 

Lei Me l’ha barbaramante negata. 

- • • \ Fio. 

(a) P eleggerai, (b) Pietre. 
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Fio. (Pantalone è un uomo savio, e dabbene). Ma che 
avete fatto * che vaglia a disguftarlo ? 

Lei. Ecco in che confifte il mio gran delitto . Non sape- 
vo come fare a parlar colla (ignora Rosaura , per 
rilevar dalla sua bocca , se potevo sperare , eh' ella 
folle di me contenta , fidando poscia in me Aedo , 
che se la fanciulla mi voleva , il Tutore non 1’ avreb- 
be potuto impedire . 

Fio. Ebbene , che è accaduto ? ( Mi pone in un’ c (frema 
curiofità. ) 

Lei. Ecco, in che confide la mia gran colpa. Col prete- 
fto, che mio padre voledTe farla vedere a certe fi- 
gnore, sono andato io a prendere in una gondola la 
(ignora Rosaura, e unita alla sua Cameriera l’ho 
condotta in una casa a Cartello. 

Fio. (Oimè/ Che sento! ) 

Lei. Ditemi , è quello un delitto si grande , che meriti 
l'indignazione di mio padre? 

Fio. ( Rosaura è (lata in balla di Lelio ? ) 

Lei. Mio padre è venuto, mi ha ritrovato a discorrere 
colla ragazza, ha medb sodopra il vicinato, e chi 
sente lui, pare, eh' io abbia artaflinato mezzo mondo. 

Fio. ( Ah l’ onor mio vuole , che io mi djfimpegni . ) 

Lei. Eccovi tutta l' iftoria . Caro amico , parlare voi S 
mio padre; ditegli, che finalmente Rosaura non è 
una principerta; che non doveva negarmela, e che 
il suo sangue ha da prevalere alla sua tutela . 

Fio. (Ci penserò, non voglio, che la padìone m'ac- 
ciechi . ) 

Lei Che cosa mi rispondete ? 

Fio. Che voftro padre a ragion vi maltratta , che 1’ ardir 
voftro menta erter punito , e che da me non ispc. 
riate soccorso. ( pan 

SCE. 
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SCENA IV. 

Lelio folo . 

Lei. Or si che ho trovato un buon mediatore . Sta a 
vedere, che Fiorindo ha qualche pretensone sopra 
la fignora Rosaura; se cosi forte, l'avrei fatta bella ! 
Ah se poterti parlare colla (ignora Beatrice! Con 
tutto quel, che le ho fatto , spererei guadagnarla . 
Ella è portata per la gioventù, quantunque in casa 
■vi (ia mio padre , credo meglio arrischiarmi , e ri- 
tentare la mia fortuna . ( entra in cafa . 

SCENA V. 

Camera . 

Beatrice , e Corallina . 1 

Bea. V Ien qui, Corallina , (io tanto che Rosaura (ì 
spoglia , narrami come la cosa è andata . 

Cor. Oh che imbroglio ! Non vi voleva altri , che io a 
uscirne con onore . 

Bea Lelio dunque è innamorato di Rosaura . 

Cor O di lei , o della dote . 

Bea. Indegno! temerario! Far un’azione Umile ad una 
casa onorata / Che cosa ha detto a Rc6aura? 

Cor. Ha principiato a dirle belle parole, a farle degli 
scherzetti . 

Bea. Ed ella? 

Cfr. Ed ella... Lo sapete coni’ è fatta; s’ accomoda fa- 
cilmente. Ma io! Subito : tacete, badi quegli occhj, 
giù quelle mani . Oh se non era io ! 

Bea. 

I 
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Bea. Manco male ; tu sei una giovine di garbo. Le ha 
parlato di matrimonio ? 

Cor. Eccome ! 

Bea. E Rosaura , che diceva ? 

Cor. Oh ella dice predo di si . 

Bea. Sfacciateli.! ! ■ . . 

Cor. Ma io! Zitto 11. Non fi parla di quelle cose; 1’ ha 
da saper la fignora madre . Bada , ho gridato tanto, 
che mi sono infiammata il sangue . 

Bea. E a Lelio non hai detto nulla / 

Cor. Se ho detto/ Se ho detto? Vorrei, che mi avede 
sentita. Gli volevo fino mettere le mani sul vi- 
so. Volete sentire , che cosa ha fatto quel temera- 
rio/ 

Bea. Indegno ! Che ha fatto ? 

Cor. Una cosa , che mi fa venir i rodbti sul viso . 

Bea. Oimè ! Che cosa è data ? 

Cor. Ha avuto 1* ardire di offerirmi delli denari . A una 
donna delia mia sorta ? 

Bea. Petulante ! E tu ? 

Cor. Ed io , figuratevi , gliene ho dette tante . A me de- 
nari ? Non farei una mala aziona per cento mila 
zecchini . 

Bea. Brava Corallina; conservati sempre cosi. 

Cor. Oh si, fignora, denari io non prendo. (Se sono 
pochi . ) 

Bea Ecco Rosaura . 

Cor. Poverina ! Consolatela ; è mortificata. 

Bea. SI, la compatisco, è innoccnti/fima , 
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Rof. 

Bea. 

Rof. 

Rea. 

Rof 

Cor. 

Bea. 

Rof. 

Bea. 

Rof 

Cor. 

Rea. 

Rof 

Bea. 

Rof 

Bea. 

Rof 

Bea. 

Rof 

Cor. 

Rof 

Rea. 

Rof 

Bea. 


IL TUTORE 

■V '• • • « 

SCENA VI. 

Rof aura, e dette . 

C 

kJErva, (ignora madre. ° ' 

Vien qui la mia figliuola , lascia , eh' io ti dia un 
bacio. Poverina ! Hai palfato un gran pericolo. 
Avete saputo , che cosa mi volevano fare ? 

SI, l’ho saputo, manco male, che vi era con te 
Corallina. 

Oh se non era Corallina , povera me ! 

Sentite? Se non era io! ( a Beatrice . 

Vedi ? Impara , non bisogna fidarli degli uomini . 

( a Rofauret . 

10 non avrei mai creduto , che un uomo dabbene 
mi voleflfe aflaflinare . 

Ma! Il cielo ti ha affittita.. 

Corallina mi ha illuminato . Se non era ella ! 

Se non era io.' 

Per l'avvenire ti saprai regolare. 

Oh non esco più di quetta casa. 

11 fignor Pantalone ti metterà in un buon «tiro. 

Oh il fignor Pantalone non mi corbella . 

Perchè ? 

Oh non me la fa più. 

Egli non ne ha colpa . 

S), si, non ne ha colpa! Se non era Corallina , so 
io dove mi 1 metteva , ‘ ' ■ ^ 

Batta ;* la cosa è andata bene , non ne parliamo più , 
Io tto bene dove sono , colla mia cara mamma ; 

Ma in ritiro dovete andare . 

Signora madre , liete d’ accordo anche voi col fignor 
Pantalone? 

Certamente palliamo di concerto. 

Rof 
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R of Ah! me l'ha detto Corallina . 

Cor. Oh io non fallo mai ! ( L' equivoco non puf) cfler 
più bello . ) 

'Bea. Dunque non Yorrerte andare in ritiro ? 

Rof. Signora no . 

Rea. Ma perchè l 

Rof. Perchè . . . sarò maltrattata ... Mi chiuderanno fra 
quattro mura ... Non vedrò più nefluno ... ( piange . 
Bea. Eh via ... 

Cor. Oh vi dirò , fignora mia . Il fignor Lelio ha dette 
certe cose , che 1’. hanno intimorita . Non è vero ? 

( a Rof aura, 

Rof. Signora si. 

Cor. Ed egli la voleva sposare. Non c vero? 

Rof. Signora sì . 

Bea. Bene bene : la discorreremo. . 


SCENA VII. 


Pantalone, e dette. 

P . ./■ 

Airone reverite. Siora Rosaura con so bona gra. 
zia, ho da dir un no so che a so fiora mare , la 
favorirla de retirarse per un pochetto . 

Rof. Ah caro fignos Pantalone per carità . .. 

Pan. Coffa vorla ? 

RoJ. Non mi aflaffinate. 

Pan. Mi saffìnarla ? 

Rof. Là dentro non ci voglio andare. 

Pan. Dove dentro? 

Rof Io quel brutto Titiro . • 

P an. No , no no ve dubitò . 

Rof. Più torto . . . 

Pan. Più torto coffa ì 

Rof. Mi mariterò, r • .{parte. 

£ 4 - Pan . 

/" . • 
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Fan. El ripiego no xè cattivo . Corallina andè via 

Cor. Si potrebbe dirlo con un poco di grazia. 

Pan. Via defirigheve . 

Cor. Andate là, che avete un bel figlio! Se non era io! 

( parte . 

SCENA VI IL 

Pantalone , e Beatrice. 

Pan. Slora Beatrice, gli’ ho da parlar. 

Bea. Che dite eh? Di quello scellerato di voftro figlio? 

Pan. Còda vorla , che diga ? Son mortificà , son confuso - 
Ma quel furbatto el gh’averà quel che el merita . 

Bea. Il suo cafiigo non gioverà alla riputazione della mia 
figliuola . 

Pan. Siora Beatrice, el cielo ha provifio. Zà un quarto 
d’ ora fiora Rosaura me xè Rada domandada per 
muggier . 

Bea. Se fi saprà l’accidente occorso, non la vorranno 
più . 

Pan. Chi me 1’ ha domandada no sa gnente . Stafferà el 
la sposa ; l’ è forefiier ; Ri quattro zorni , che el fta 
a Venezia noi se latta solo . £1 mena via la mug- 
gier, no se ne parla mai più . Finalmente cotta xè 
Rà? Chiaccole, e no altro. 

Bea. SI, in grazia di Corallina. 

Pan. Son Rà dal fior Ottavio . A R’ora 1* ho trovà ili 
Ietto , despoggià co fa un porcello , gh’h® dito tutto , 
e l’è contentiamo , anzi adeflo el se Yefie, c el 
vicn da eia a discorrer de fio negozio. 

Bea. Ma chi è quefio forefiiere * che vuol Ynia figlia ? 

Pan. El fior Fiorindo Aretufi. 

Bea. Fiorindo ! 

Pan. GiuRo elo . . . 

Bea. lo dubito, che prendiate sbaglio, x 

Pan. 


Pan. Che sbaglio liojo da prender ? V 

Bea. Vi ha chiedo veramente Rosaura? 

Pan. Mi no gh' ho fie . Chi m’ avevelo da domandar? 
Bea. Poteva parlarvi di qualche altra persona . 

Pan. E mi ghe digo , che a mi , come Tutor de fiora 
Rosaura , el me 1’ ha domandada per muggier. 

Bea. Perchè non dirlo a me? 

Pan. Mi no so gnente ; el me l’ ha dito a mi . 

Bea E’ un afino , non ha creanza , non gli voglio dare 
la mia figliuola. . 

Pan. La me perdona. L* occafion xè bona, el partio me 
piase , fior Ottavio xè contento , bisogna che la se 
contenta anca eia. 

Bea. Corallina. ( chiama . 

r '» 

SCENA IX. 

Corallina , e detti . 

c 

Cor. O Ignora. 

Bea. DI a mio fratello , che venga qui subito . 

Cor. Sì fignora. ( parte. 

Bea. Ma vi ha specificato il nome di Rosanra? 

Fan. Mo se ghe digo de sì . E po’ a mi , de chi diavo- 
lo me avevelo da parlar? 

Bea. ( Maledetto! ) Ebbene, viene, mio fratello? 

( a Coraliirta , che ritorna « 
Cor. Ha detto, che fi vede. * 

Bea. Quando è vedito , venga subito . 

Cor. Oh vi è tempo. (parte. 

Pan. Intanto , che fior Ottavio se vede , onderò a scri- 
ver una lettera , se la me permette . < 

Bea. SI , sì , andate . 

Pan. ( Voi andar a. dir le parole a fiora Rosaura , avanti 
che ghe parla so mare . ) 

Il Tutore. E 5 Bea. 
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Bea. Bravo fignor Fiorindo , bravo ! villanaccio ! parla 
con me, e non mi dice niente? Mi porta ì dolci. 
Accarezzala madre, per fare all’amore colla figliuo- 
la ? No , non vo’ , che tu 1’ abbia . Pantalone può 
dire . Ma non vorrei , che quello vecchio col pre- 
teso della lettera svolgere Rosaura . Voglio andar a 
vedere ; paflerò di qua in qde/P altra camera , e as- 
colterò . ( apre un ufcio da dove efce. 

SCENA \X, 

Lelio , e detta . 

lei. DeIi /ignora mia ... 

Bea. Come! indegno, temerario! che fate qui? 

Lei. Zitto per pietà . . 

Bea Siete venuto per rapirmi nuovamente la mia figliuola? 

Lei. No /ignora , son qui per giullificarmi. 

Bea. Chiamerò vo/lro padre . 

Lei. ( S’ inginocchia , e le tiene le vefti . ) Ah per pietà, 
per carità ! : . 

Bea. Siete un alla/lino. 

Lei. Sono un amante della vo/lra figliuola . 

Bea. Se volete la mia figliuola , perchè noni chiederla a 
me/ 

Lei. Volevo a/ficurarmi prima dell* amor suo. 

Bea. Siete un mentitore. Chiamerò vo/lro padre. 

Lei. Non fate llrepito per l’ onore di vo/lra figlia . 

Bea. Ah , che per causa vo/lra la mia povera figlia è 
pregiudicata. Pur troppo fi saprà, pur troppo le gen- 
ti parlano . Ab scellerato ! che cosa avete voi fatto 
alla mia figlia ? 

Lei. Niente, /ignora mia, le ho parlato, e non altro. 

Bea. Per cagione di quella buona ragazza di Corallina; 
per altro ... 

; Lei. 
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Lei. Certamente , Corallina è una ragazza buoniflima , fi 
è contentata di dieci zecchini per Èrmi porger la 
mano. 

Bea. Come ! Corallina ha avuto dieci zecchini ? 

Lei. Sì (ignora , ve lo giuro sull’ onor mio . 

Bea. Corallina . , . 

SCENA XI. 

Corallina, e detti. 

Cor. Signora ... ( vede Lelio. ) Uh. ( corre via * 

Lei. Vedete ? Fugge per vergogna. 

Bea. Ah disgraziata ! Ora crederò che fia innocente Ro- 
Saura? Ora crederò alla vedrà modeftia? Ora mi fi- 
derò , che non fia aftafiinata ? 

Lei. Signora ve lo giuro ; 

Bea. Siete un perfido. * 

Lei. Credetemi . 

Bea. Mi avete tradita. 

Lei. Uditemi, (ignora mia. Tant’ è vero; ch’io sono irl- 
nocente verso la voftra figliuola , che potrei senza 
scrupolo sposarmi con voi. 

Bed. Sposarvi con me? ( placidamente . 

Lei. SI (ignora , ve Io protetto . 

Bea. Siete un discolo , uno scapeftrato . Per altro quella 
sarebbe la via per rendere la riputazione a mia figlia. 

Lei. Deh (ignora mia . .< 

Bea. Ecco vottro padre . 

Lei. Lasciatemi nascondere . ( Anco quella ha otto i o die- 
ci mila ducati . ) ( entra nella fionda di prima . 

Bea. Indegno.' sposarmi! batta 
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SCENA XII. 

Pantalone , e delta . 

Pan- E Cussi ? Sto fior Ottavio no s’ ha gnancora vi. 
fto? 

Bea. Avete terminata la lettera ?■ 

Pan. Siora si . 

Bea. E Rosaura 1’ avete veduta ? 

Fan. L' ho villa . 

Bea te avete detto nulla del lignor Fiorindo? 

Pan. Gh' ho dito qualcosa . 

Bea. Già me l'immaginavo. Mi piace il pretefto dell* 
lettera . 

Pan. Qualcosa bisognava, che ghe diselle . 

Bea. Ebbene , ohe cosa ha ella detto ? 

Pan. Gh'ho propofto li or Fiorindo per maria, e eia lm 
fatto bocchin , e 1' ha dito de si . 

Bea. Ma vi ho da edere ancora io. 

Pan. Seguro , che la ghe sarà 

SCENA XIIL • 

. ' / • 

Brighella , e ietti . 

Bri. Slor Pantalon , 1’ è domandi. 

Pan Chi me voi ? , 

Bri. Il fior Fiorindo A retufi . 

Pan. Diseghe , che el refta fervido • Se contentela? 

( a Beatrice . 

Bea. SI venga, ho piacere di vederlo. (Gli darò gufto . ) 
Pan. Felo vegnir , e pò* andè da fior Ottavio , e dise. 
ghe , che 1’ aspettemo* 

Bri. ta sarà servida. , {parte* 

Pan* 

* 

ri 
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Pan. Un partìo meggio de quello, mi no saveria dorè 
andarlo a cercar. 

Bea. SI, buono 1 ( con ironia. 

Pan. Coda ghe trovela de mal? 

Bea. Niente. ( Fiori ndo non ha creanza; chi non idiina 
la madre, non merita la figliuola. ) 

Pan. E1 xè vegnù a tempo, no se- io lafTemo scampar. 

t 

SCENA XIV. 

Brighella , e delti, poi Fiorindo. 

Bri. Slor Fiorindo rorria parlarghe da solo a solo. 
E1 1’ aspetta in sala . ( a Pantalone , 

Pan. Diseghe che el vegna qui , che el me fazza da fi- 
nezza. Sior Ottario rienlo ? 

Bri. L' ha ditto , eh’ el se rede . ( pane . 

Pan. No da tanto a redirsc una novizza, (a) 

Bea. ( Che caro Lelio ! Sposarmi ! ) 

Fio. Servitor umililTimo di lor (ignori . 

Pan. La favorilfa, la vegna avanti. 

Bea. ( Ah briccone) ) ( fofpiranio nel veder Florindó . 

Fio. Io non ardiva avanzarmi ; tanto più ,. che vi è qui 
la (ignora Beatrice . 

Bea. Le dò soggezione padron mio ? 

Pan. Za fiora Beatrice sa tutto . La xè mare amorosa , e 
la xè contenta 

Bea. Mi maraviglio di voi , non è vero , non sonò con» 
tenta ; e mia figlia non gliela voglio dare . 

Pan. Se no la ghe la voi dar eia , ghe la darò mi, e 
ghe la darà fior Ottavio ■ Oe , chi è de là ? 

. SCE- 

(a) Una fpofa . 
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SCENA XV. 

• v • . • ••■*. 

\ 

Arlecchino , e delti . 

M, S„. ‘ - 

Diseghe a fior Ottavio , che el se deftriga , che et 
vegna subito . < 

Ari. Sior si . i parte , e poi ritorna . 

Bea. No , non gliela voglio dare . 

Fio. Signora, non vi riscaldate; io son qui venuto ... 

. Pan. Mi son el so Tutor. A mi me tocca mandarla, el 
.teftamento parla chiaro, me tocca a mi . E così 
vienlo ? ( ad Arlecchino , che torna . 

. Ari. El se verte. 

Pan. El se verte? 

Ari. El se verte , 1 {parte. 

Pan. El s’ averi po* veftio. 

Bea Che caro fignor Fiorindo! 

Fio. Signora mia, torno a dirvi, non vi riscaldate. Son 
venuto per dir al fignor Pantalone ;■ e- dico a voi- 
nello fletto tempo , che io quanto a me la fignor» 
Rosaura refta nella sua libertà. 

Bea. Non ve l’ho detto, fignor Pantalone? Avete preso 
sbaglio . 

Pan. Come , patron ? No m' ala domandi a mi fiora Re* 
saura per muggier ? • • . 

Fio. E’ verilfimo . 

Pan. E aderto corta me diseia ? 

Fio. Dico , che vi ringrazio d’ avermela accordata , m* 
non sono in grado di maritarmi . 

Bea. ( E’ pentito del torto , che mi faceva . ) 

Pan. Me raara veggio. S’ arrecordela d’ averrne prometto 
in parola d’ onor ? S’ arrecordela , che gh' ho dito % 
che no semo puttei, che la parola xè corsa? 

Fio . 
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Fio. Si fignore , tutto m’ arricordo , ina ho dei motivi 
per ritirarmi da un tal impegno. 

Rea. ( Mi pareva impolfibilc. ) 

Pan. E la farà , che to' parole de fiora Beatrice ghe Taz- 
za mancar al so dover ? Una mare xè da rispettar , 
■ xè vero , ma in fio caso , la sa coda , che gh’ ho 
dito. I Tutori dispone ... Chi è de là f 

SCENA XVI. 

• m ' \ 

Brighella , e ietti , 

Bri. Slor. 

Fan. Mo via, (lo fior Ottavio per amor del cielo; 

Bri. Subito. ■- (parte, poi ritornai 

Fio. Signore, venero la {ignora Beatrice , ma ho dei mo. 
rivi più forti per ertermi di ciò pentito , 

Fan. Che motivi t La diga. 

Fio. Ho dei riguardi a parlare . 

Bea. Eh via parlate. Non abbiate soggezione. 

Fio. Dunque dirò ... 

Fan. Xelo quà ? ■ - (a Brighella, (he torna , 

Bri. E1 se verte. '■ ■ (parte. 

Fan. ( Oh fido maledetto col sarà veftio! ) E cusì i 

( a Fiorindo. 

Fio. Dirò , giacché mi obbligate a parlare: non edere di 
mio decoro sposare una giovine , che con inganno è 
fiata dalla propria casa involata . 

Pan. ( Oh dio ! Come lo salo ? ) 

Bea. (Ah non è pentito per causa mia! ) 

Fan. Caro fior Fiorindo , chi v’ ha conti Ile fandonie ? 

Fio. Voftro figlio uiedefimo. 

Pan. Ah infame! Ah desgrazià! Quando? Come? 

Fio. Si raccomandò a me medefiw , perchè io forti pres- 
so di voi mediatore del suo perdono. Mi raccontò 

1’ av- 
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r avventura , ed oltre a quanto mi ha detto, ho 
motivo di dubitare afTai più . 

Pan. No, fior Fiorindo, ve 1’ aflìcuro mi, Rosaura xè ci- 
ntila, Rosaura xè innocente. 

Fio. Quella è una ficurtà, che voi non mi potete fare. 

Bea. Ecco , fignor Pantalone , per causa di voflro figlio 
Rosaura è precipitata . 

Fan. Ah che sempre più crede la mia collera contra de 
quel desgrazià ! Sì, 1* accuserò ini alla Giudizi*; fa- 
rò , che el Ha caftigà. Povera putta! Ah! (ìor Flo- 
rindo , no 1’ abbandonò . 

Fio. Sa il cielo quanto l’ amo . Ma 1’ onor mio lo prefe- 
risco all’ amore . 

SCENA XVII. 

, Lelio , e detti . 

Lei. Signor Fiorindo . . . 

Pan. Ah infame! Ah scellerato! Qui ti xè ? 

Lei. Ascoltatemi fignor padre , ascoltatemi figoor Fiorir*- 
do ; io non son reo , che di un semplice tentativo. 
La (ignora Rosaura è innocente ; e per prova della 
verità, e per risarcimento di qualunque menoma 
macchia pofTa io avere inferita al decoro di quella 
onefta fanciulla, son pronto a dar la mano di spo- 
so alla fignora Beatrice. 

Pan.( Oh che galiotto! ) 

Fio. Non niego, che ciò non potè (Te contribuire alla ri- 
putazione della figliuola . 

Pan. ( In tun caso limile bisogna rischiar tutto . ) Coda 
dise fiora Beatrice? 

Bea. Ah ! Voi mi vorrede far fare un gran sagrifizio . 

Fan. Chi è de là ? 

» 0 

SCE. 
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SCENA XVIII. 

Arlecchino, e detti. 

c 1 

Ari LJlor . irt 

Fan. Subito, subito 71 che vegna fior Ottavio. 

Ari. Subito. ( parte, poi ritorna. 

Pan. Siora Beatrice, quà se tratta d’onor, se tratta dèi 
so sangue, e se tratta del mio. Mi sotl offeso da 
un fio, ma confideraDdo che P ha falò per amor^ 
son pronto a desmentegarme ogni coffa. ( Eh filr- 
baffo , ti me n’ ha fiitto de belle ! Bali* . ) ( piano 
a Lelio. ) Lelio, che giera innamora de fiora lló- 
saura , per salvarghe l’onor, el se esebiffe, el faci 
sacrifizio de sposar la mare ... 

Bea. E lo chiamate un sagrifizio ? 

Pan. Balta, vogio dir ... El pensa de meggiorar ! Tóc- 
ca a eia a coronar l’opera. Salvar el decoro della 
so casa , d’ una so fia , d’ eia inedefima , e consolar 
tanta zente co una sola paiola . 

Ari. Son quà . ( ritornando, 

Pan Coffa dise fior Ottavio? 

Ari El se vede . 

Pan Diseghe da parte mia , che el se fazza vcdir dal 

diavolo . 

ArL ^ La sarà servida . {parte. 

Pan. E cusì . fiora Beatrice ? 

Bea. Ah è tanto grande l’amore, che ho per la mia fi- 
gliuola, che per lei son pronta a sagrificarmi. Signor 
Lelio? 

Lei. Signora . 

Bea. Vi sposerò . 

Pan. Coffa dise fior Fiorindo ? 

Pio. Che se la fignora Beatrice viene sposata dal fignor- 

Le- 
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Lelio , io non ho difficoltà a dar la mano àlla l i - 
gnora Rosaura. 

Fan. Pretto , dov’ è fiora Rosaura ? 

\ ' v 

SCENA XJX. 

fa/ . t ■ '* 

Rofaur «, e ietti ? 

Jtef. ISccomi , eccomi . 

Fan. Vegnì quà, fia mia.' Sior Fiorindo ve defidera pef 
nruggier, come che za r’ ho dito . Sctt contenta / 

Rof Signor si . 

Fan . Vela là , la fa bocchin t e la dise de si . Via fior " 
Fiorindo , la ghe daga la man . 

Fio. Cosi subito ? , • , . 

Pan. O la ghe daga la man, o la metto in ritiro. 

Rof. Ah no , per amor del cielo ! no in quel ritiro, per carità.' 
Fan. Ma coffa crcdeu, che el fia fto ritiro? 

Rof. Mi ha detto Corallina , che è così brutta , che fta* 
rò male, che sarò sepolta. Oh ciclo! tremo tutta. 

Pan. Corallina l’ha dico/ Oh desgraziada ! 

Lei. SI fignore , quella buona ragazza , che -mi ha snan« 
giato dieci zecchini. •< 

Fan. Ah saffina! Dove zela Corallina? 

Rof. Signore , non è più io casa . Ha presa la sua roba , 
e se n’è andata. 

Fari. Per coffa ? 

Rof. Ha detto , che se ne andava per causa mia . 

Bea. Si c trovata scoperta , ed è fuggita . 

Pan. Bon viazo , Via , fior Florindo , tanto fa , conclu- 
. demo . Vela quà la so cara sposa. 

Fio. ( Oh cielo! ) E il fignor Ottavio/ 

Pan. El se vette. 

Fio. Via , le darò la mano . Ma prima la dia coltro fi- 
glio alla fignora Beatrice. 

UL 
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Lei. Per me son pronto . / Non vi voleva altro per ri- 
mediare ai miei disordini . ) 

Bea. Ah Rosaura ! guarda *e ti voglio bene - 
Rof. Che Cosa fate (ignora madre ? 

Bea. Io mi marito per te. e 
Rof. Ed io mi mariterò per voi.. 

Bea. ( Fiorindo ingrato! } 

Lei. Signora, ecco la mano. 

Pan. ( Un orbo, che ha trovà un ferrò da cavallo. ^Siof 
Fiorindo a eia. . - 

Fio. SI. Eccovi, Rosaura, la mano » 

Fan. Via , anca vu. ( a Bofaurd * 

Rof. Eccola . 

Pan. Brava. I matrimonj xè fatti* Sia ringrazià el cielo* 
Lelio po la discorreremo. 

SCENA ULTIMA. 

Ottavio, Brighella 1 Arlecchino , e detti . 

Ott. Eccomi, eccomi. Ho fatto predo? 

Fan. Bravo . 

Ari. El s’ha vedido. 

Pan. Sior Ottavio, xè fatto tutto. 

Ott. SI ? Ho gudo . Po (To tornare a Ietto . 

Pan. Aspettò , fior porco. Compatirne, me fe rabbia* 

Ott. Eh dite pure , io non 1’ ho per male * 

Pan. Sior Fiorindo ha sposà fiora Rosaura . 

Ott. Oh! - 

Pan E mio fio ha sposà vodra sorella . 

Ott. Oh '. 

Pan. E vu rederè 6olo. 

Ott. Non me n’importa niente. 

Pan. Bravo, evviva la flemma. 

Fio. Signor Pantalone, giacché avete avuto tanto amore 
per la (ignora Rosaura, vi prego dovendo io anda- 
re 
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re alla patria mia, compiacervi di seguitar il maneg. 
gio de’ di lei beni. 

Pan. Volentiera , con tatto e! cuor. 

lei. Caro padre , vi supplico rimettermi nell’ amor voftro, 
ed or che sono ammogliato , non mi abbandonate 
colla voftra direzione . 

Pan. Si, se ti gli’ averà giudizio, te Sarò pare amoroso, 
sarò to tei nomo , te farò el fattor . 

€ti. Oh se volcfte fare quello benefizio anche a me! 

Pan. Siben . Vu ghe n’avè bisogno più dei altri. Lo farò 
volentiera. Manizzerò mi la voftra roba a Ve man- 
tignerò, e no penserò a gnente. 

Oct. Oh cielo ti ringrazio. 

Bri. Sio'r padron , ( ad Ottavio . ) ghe domando la mia 
buona licenza, no gh’ ho più voja de servir . Vago 
a cavarme la livrea. (parte. 

Ott. Ehi la mia doppia . 

Pan. Coftù sa come che el ftar El gh’ ha paura de mi. 

Ari. E a mi chi me darà da magnar ? 

Pan. Mi te ne darò . 

Ari. E mi magnerò. 

Ott. Signora sorella, liete maritata? 

Bea Per far bene a Rosaura . 

Ott l Ride ) . E voi , nipote ? ? . 

Bof. Per far bene a me . 

Ott. (Ride). Andiamo a cena , 

Pan. Orsù, andemo a far le scritture de dota. Finalmen- 
te tutto xè giuftà, tutto xè fenio. Lelio spero, che 
col matrimonio ti mucrà vita . Te perdono tutto . 
Siora Rosaura xè ben logada, e ho adempio al mio 
debito, e ho supera tutto, e ho sempre oflervà quel- 
la giuftizia , quell’ attenzion , quella fedeltà , quella 
onoratezza, eh.; xò nccelfaria in un omoonefto, che 
ha tolto l’ impegno d' elfer, e che deve efler un buon 
Tutor. 
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Rappresentata per la prima volta in Parigi dai 
Commedianti Italiani ordinar) del Re . 


L Amore Paterno . 


A 


PER- 


\ 

personaggi. 

PANTALONE de* Bisognofi . 

CLARICE figlia di PANTALONE. 

ANGELICA altra figlia di PANTALONE . 
CELIO amante di CLARICE. 

SILVIO amante di ANGELICA. 

FLORINDO uomo vano, e presuntuoso. 
PETRONIO uomo ignorante. 

CAMILLA amante d’ ARLECCHINO . 
SCAPPINO servitore di PANTALONE. 
ARLECCHINO amante di CAMILLA . 

I 

La Scena è a Parigi in una sala comune 
della casa di Camilla . 



ATTO PRIMO. 


Scema prima. 


Arlecchino in abito di compagna , e Scappino ì 

\ 

Sca. o« , oh , lignor Arlecchino * ben tornato dalli 
campagna . 

Ari. Corti’ eia, Scappin ? Coffa voi dir? Mi te crede- 
va ancora in Italia. Per che rason et tornà a Pa- 
rigi? 

Sca. Oh bella! il fignor Stefanello non mi ha mandato a 
Venezia per accompagnare a Parigi il fignor Panta- 
lone di lui fratello? 

Ari. £ ben ? Stefanello è morto . Pantaloù non ha più 

Al da 
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da vegnic. a Parigi , e ti ti avereffi facto mejo a ce- 
liar in Italia. ( Cofiù no lo poflo soffrir, so, che 
mia volta l'aveva delle pretenfion sora Camilla.) 

Sc<t. Anzi sono venuto a Parigi col fignor Pantalone» 
e con due sue figliuole . 

Ari. Pantalon è vegnù quà con do fiole? So fradelo è 
morto, e tl vien quà con do fiole ? 

Sca. A Licne solamente abbiamo saputo la morte del fi- 
gnor Stefancllo . Il fignor Pantalone ha pensato be- 
ne di proseguire il viaggio, e di venire a Parigi, 
sperando di ereditare ì beni di suo fratello; ma il 
povero galantuomo ha qui scoperto, che per le leg- 
gi del Regno non può ereditar cosa alcuna, e fi 
trova nelle maggiori anguftie del mondo. In Vene- 
zia non è mai fiato ricco; viveva fi può dire dei 
soccorfi di suo fratello , e tutto spendeva per educa- 
re le sue figliuole, le quali, per dire la verità, so- 
no riuscite due maraviglie , una braviflìma nelle 
scienze, e l’altra eccellente nella mufica Credeva di 
far un gran regalo a suo fratello, conducendogli 
quelle due giojc , ma il fratello è morto , ed il po. 
ver’ uomo non sa a qual partito appigliarli . 

Ari. Niente . Coffa gb’ alo paura f Non alo con lu do 
zoggie ? A Parigi no manca i dilettanti de fia sorte 
de zoggie, el farà un bon negozio, el troverà da 
metterle in qualche bon gabinetto . 

Sca. Capisco quel , che volete dire ; ma il fignor Pantalone 
è delicatiffimo in materia d’ onore ; e le sue figliuole 
sono 1’ esempio della saviezza, e della modefiia . 

Ari. Ilo inteso. Zoggie morte, diamanti senza spirito ; 
co no i è brillanti, no i gh' ha credito, no i fa 
fortuna. Mi conseggierave el fior Pantalon a tornar 
a portar la so marcanzia in Italia . La virtù è bel- 
la e bona , ma la virtù in miseria 1’ è giufto come 
un diamante nel fango. 

Sca. 
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Sca. Io credo, che a quell’ ora il fignor Pantalone sareb- 
be partito , se Camilla a forza di buone grazie non 
lo tratteneiTe qui in casa sua . 

Ari. Come ! fior Pantalon xè in (la casa ? 

Sca. Sì certo . Oggi è un mese , che liamo qui . Stupi- 
sco , che non lo sappiate . ' , 

Ari. No so gnente . Son (là quaranta zorni in campagna 
a far el vin , a far taggiar delle legne. Sangue de 
mi! e Camilla no me l' ha scritto? 

Sc*z. Che obbligo ha ella di farvi sapere tutti i fatti suoi ? 

Ari. Sior sì, la gh’ ha obbligo de farmelo saver, perchè 
l’ha da elfer mia mujer , c tutto quel, ehe la gh’ ha 
a Ilo mondo 1’ ha da effèr mio, e no vojo, che la. 
se fazza magnar el soo , e che la fazza magnar el 
mio; e fior Pantalon ha da andar via subito de Ha 
casa colle so zoggie , che delle zoggic, che magna, 
no ghe ne so colla far , e comando mi , e in (la 
casa son patron mi, e se Camilla no lo manderà 
via, la manderò via mi. 

'Sca. (Diavolo, mi dispiace bene sentire, che Camilla fia 
impegnata cori collui ) Piano , piano , fignor Arlec- 
chino , non tanto (Irepito , non tanta superbia. Ri- 
cordatevi, che Camilla, voi, ed io liamo (lati tutti 
tre servitori del (ignote Scefanello . 

Ari. Da mi a ti ghe xè sempre (là della differenza . Mi 
ho servio da mallro de casa, e ti da (laffier. 

Sca. Sì, ecco la differenza . Voi fiere ricco, ed io sorto 
povero , perchè voi avete rubato affai più di me . 

Ari. No xè vero niente , ti xè una mala lengua . Tutto 
quello, che gh’ho, me 1’ ha dà el patron colle so 
proprie man. 

Sca. E’ veriffimo. Il padrone vi ha sempre dato da spen- 
dere, ma voi non avete speso tutto quello, che il 
padrone vi ha dato . 

Ari. Ho i mi conti approvadi , ho il mio libro saldà. 

A j Sca. 
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Sca. Se quel libro potelfe parlare, ogni pagina domande 
rebbe vendetta. 

Ari. Tali là, che te rompo el muso. 

Sca. dovati, se hai coraggio. 

SCENA JI. 

Camilla , e detti . 

Cuot.Chc cos’è quello rumore? Oh Arlecchino, bea 
tornato dalla campagna. 

Ari. Giulio vu ve voleva. 

Cam. Ma che cosa avete, figliuoli, fra di voi, che vi ho 
sentito gridare ? 

Ari. Coli» 1’ è tornà a Parigi per farme precipitar. 

Sca. Colui ! Cos’ è quello colui ? Se non folle qui quella 
giovane ... 

Ari. Falò andar via de quà. Falò andar via, se no ti 
voi veder un precipizio. 

Cam. Caro Scapino , fatemi il piacere ... 

Ari. ( Caro Scapino ? Ho paura . . . Ma no voi dar da 
conolTer la mia zelofia . ) 

Cam. Andate , vi dico , andate , non mi obbligate a dir- 
velo un’altra volta. ( a Scapino , 

Sca. Ma sentite la mia ragione . 

Cam. Non voglio sentire altre ragioni, andate. 

Ari. Va via de quà , che sarà megio per ti . 

Sca. In quanto a voi me ne rido . Partirò per il rispet- 
to , che ho per Camilla . Ella è la padrona di que- 
lla casa , c la civiltà vuole, eh' io l’ obbedisca (Égli 
è eh' io ne sono innamorato, e mi lulìngo ancora di 
guadagnarla. ) 

Cam- Via dunque andate , che mi farete piacere . 

Sca. Signora sì, vado, non v’ inquietate . ( Chi mai avreb- 
be creduto, che uqa giovane come quella s’ in vai. 

ghi. 
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guide a tal segno di un uomo così villano , come è 
Arlecchino ? ) , , ( pane . 

% 

SCENA IIL 
Camilla , ed Arlecchino . 

V 

Cam. X.J Bene, il mio caro Arlecchino, fi pub sapere, 
per qual ragione liete in collera con Scappino? 

Ari. Mi no son in collera con Scapin ; ma son in col- 
lera con ti . 

Ctm . Con me? Per qual ragione? Cosa vi ho fatto? 

Ari. Perchè ricever in casa tanta canaja , e darghc da 
magnar , e da bever , e consumar el noltro misera- 
mente ? 

Cam . Io l'ho fatto per compadrone. Il povero fignor Pan- 
talone fi trova qui senza amici , senza danari , ave» 
va io da lasciar perire lui , e la sua famiglia? 

ArL L a compallion l’è bella, e bona, ma per ajutar i 
altri non avemo da pregiudicar i noftri interedi. 

Cam. No, caro Arlecchino , per grazia del cielo, abbiamo 
tanto di bene da poter far del bene anche agli altri . 

Ari. Se. avemo del ben, non è mai troppo, c no se sa 
quel , che polla nasser ; e bisogna far conto dei zor- 
ni gradi per paura dei zorni magri . . 

Cam. Ma il bene, che fi fa , è sempre bene; e non biso- 
gua mai diffidar della provvidenza , anzi dobbiamo 
elTer certi, che il cielo ricompensa opere buone , 

, c che sempre più saranno migliorati i noftri interedi 

Ari. Orsù mi no roggio sentir altre prediche . Quel, 

t . che xè ftà.xè ftà. Intendo, voggio , e comando, 
che ti licenzi subieo fior Pantalou . 

Cam. Ma dove andrà quello povero galani’ uomo ? 

Ari. Che el vaga dove che el voi . 

Cam. E le sue povere figlie ? 

A 4 ArL 
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Ari. No le xè nè nodre fie, nè nodre sorde, e nu no 
gh' avemo obbligo de pensarghe . r 

Cam. Caro Arlecchino , se mi volete bene, ascoltatemi. 
Soffrite , eh’ io vi dica il mio sentimento , e poi fa* 
rò tutto quello , che voi volete . E’ vero, che non 
sono del nodro sangue, ma sono però il nodro pros- 
iirao; hanno bisogno di noi , e se noi foflimo nel 
loro caso , avreflimo piacere di trovar della carità , 
e bisogna fare ad altri quello j che vorremmo che 
folle fatto per noi . Oltre a ciò , confiderate bene , 
che tutto quello , che abbiamo al mondo , lo abbia* 
ino avuto dal -fignor Stefanello, che era fratello dii 
fignor Pantalone, e zio di quelle povere figlie, e 
che trovandoli elfi in miseria , liamo obbligati a soc* 
correrli per gratitudine, per onedà, e per giudizia. 

Ari. Bada . Per la bona memoria del fior Stefanelo, no 
digo niente , te perdono i quel che xè dà , xè dà . 
Ti li ha tenudi in casa un mese senza dirmelo , 
senza seri verme niente, pazienza. Ma quanto tempo ha 
da durar da facenda? Quando favorifieli d’ andar via ? 

Cam. Spererei , che predo doveflero gli affari del fignoc 
Pantalone cangiar aspetto . Ci sono qui a Parigi de- 
gli Italiani impcgnatilfimi per far del bene al lìgnor 
Pantalone . Vengono qui sovente a far un poco di 
conversazione . Sono incantati della virtù , e del me- 
rito delle figliuole. 

Ari. E perchè no ghe troveli casa t Perchè no ghc dai 
da magnar? No xeli anca lori el so profilino? Per- 
chè mo avemio nu da effer più prolfimi dei altri 
prolfimi ? 

Cam. Quedi italiani, che vengono qui, sono giovani, non 
hanno donne . Il fignor Pantalone è un uomo ono- 
rato , le sue figliuole sono bone accodumate , e fin- 
ché sono nella mia casa , fanno una buona figura , 
e nefluno può mormorare . 

Ari. 
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■Ari. Ale cune, quanto tempo reiterali ancora in tta casa ? 

Cam. Non saprei . Dite voi, caro Arlecchino, quanto vi 
contentate, che refiino ? 

Ari. Oggio mi da ftabilir el tempo ? 

Cam. S) , ttabiliteio voi . 

Ari, Vintiquatr’ ore , e gnauca un minuto de più . 

Cam. Cosi poco? 

Ari. Tant’ è . Vintiquatr’ ore . 

Cam. Ma non ì poflibile . . . 

Ari. Punìbile, o no puilìbile , cussi l’intendo, e cussi 
ha da efTer . Tutto xè prepara per le noftre nozze . 
Avanti che se sposemo , voi la casa libera, e desba- 
razzada . Penseghe ti, altrimenti te digo, e te prò* 
tetto, che no voi altro da ti, che ttrazzerò cl con- 
tratto, che venderò tutto el mio , che andarò a 
Bergamo a maridarme, e che te latterò qua col to 
prodi ino , e co la to compattìon. 

Cam. No , ascolta , caro Arlecchino . . . 

Ari. No gh' è altro da dir , non ascolto altre rason . 
Vintiquattro ore de tempo. O Pantalon, o Arlec* 
chin, o cl pro/limo, o el marido, o la compattìon, 
o l’ amor . Addio, a rcvedtnse , ti m’ha capido. 

( pani » 


SCENA IV. 


Camilla, poi Pantalone. 

P 

Cam. X Overa me ! io mi trovo in un imbarazzo gran- 
didima. Amo Arlecchino, e non lo vorrei disgufW 
re . Se perdo Arlecchino , perdo quanto ho di più 
caro, quanto ho di più piacevole al mondo . Orsù, 
il Ggnor Pantalone è aliai ragionevole . Ho fatto per 
lui fin ora quanto ho potuto. Compatirà ancor egli 
le mie circottanze ... ma eccolo per 1’ appunto . 

Pan. 
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Pan. Camilla . . ( dalla porta . 

Cam. Signore . 

Pan. Seu sola ? 

Cam. SI , fignore , son sola . 

Pan. Fia mia , vegnl q'fià . Laflè , che ve parla col cuor 
averto , con schiettezza , e {inceriti . Vn fin adefIo 
m‘ ave fatto del ben . Xè un mese , che son in es- 
sa vodra, e nelle mie disgrazie, e nelle mie miserie 
vu sè 11 ad a la mia benefattrice, el mio confòrto , 
la mia unica consolazion . No xè giudo però, che 
per causa mia abbiè da soffrir dei discapiti, e dei 
dispiaceri . Scapin m’ha dito tanto che bada. Ar- 
lecchin ve rimprovera per causa mia , ghe volè ben, 
l’ha da elfer vodro mario, e mi, che son un omo 
d’ onor , non ho da romper la vodra pase, e la 
vodra union . El cielo ve renda merito del ben , 
che m' avè fatto . Ve ringrazio de cuor , e avanti 
sera ve leverò l’incomodo, e mi, e le mie povere 
fie ve latteremo in te la vodra tranquillità . 

Cam.{ Fortuna ti ringrazio: è dispodo da se senza ch’io 
abbia la pena di persuaderlo . ) Avete dunque risolu- 
to di voler partire ? 

Pan. SI , fia mia , ho risolto . Son persuaso , so el mio 
dover , e non occorre pensarghe suso . 

Cam. Mi dispiace infinitamente di privarmi della vodra 
compagnia , e di quella delle vodre care figliuole . 
Ma vedete bene, fignore'. .. 

Pan. No parlemo altro . So tutto , ve compatiflb , e me 
tocca a mi a remediarghè >. 

Cam. Se è lecito, fignore, dove pensate voi di voler an* 
dare ? 

Fan. No so gnanca mi . 

Cam. Come ! non lo sapete ? Dite di voler partire , e non 
sapete ancor dove andare? 

Pan. Non so gnente , cnderò dove che la sorte me porterà. 

Ca/n, 
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Cam. E le vodre figlie ? 

Pan. Le sarà a parte del mio dedia . Miserabili , ma ono. 
rate . 

Cdm . Se andate in un albergo, vi coderà molto. 

Pan. Nè mi sarave in caso de mantcgnirme . . . 

Cam . Volete andare in casa di qualche amico? 

Pan. Un omo d’ onor no eonduse in casa de niflun le «o 
fiale . 

Cam Ma cosa dunque dedinate di fare ? 

Pan. Andar via de Parigi . 

Cam Dove? 

Pan. No so gnanca mi . -, 

Cam. Avete voi danari per far il viaggio? 

Pan. No , fia mia. Ho scritto a Venezia, perchè i venda 
quel poco, che me gè redà. Ma ghe vorà dei meli , 
e aderto savè in che dato che son . 

Cam. Oh cieli! E come dite voi di voler partire? 

Pan. La providenza no abbandona nirtim . Venderò quei 
pochi mobili, che me reda , venderò i abiti delle 
, mie povere fic, venderò i libri della mia cara Clari- 

. ce. Venderò la mulica della mia cara Angelica . Oh 
dio ! che pena , che le proverà poverette a privarse 
delle corte piò care , che le gh* ha a do mondo . 
Ma non importa, cha se venda tutto , che se sfc. 
etilica tutto , ma che se salva cl decoro , l’ onedà , 

/ ■ la reputazione 

Cam . (Mi move sempre piò a compadrone . Non ho cuo- 
re d’ abbandonarlo . ) 

Pan. Camilla, a revedersc , el cielo ve benedilla . 

Cam. No , lignor Pantalone , fermatevi . Non voglio affo- - 
lutamente , che voi partiate di queda casa . 

Pan. No , fia mia , ve ringrazio . Xè giudo che vada , 
e bisogna andar . 

Cam. No certo, voi non partirete di casa mia a ogni 
codo . 

Pan. 
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Pan. Nè mi soffrirò mai , che Arlecchino se desgufta , t 
clic el re abbandona per causa mia. 

Cam . Lasciate il penfiero a me. Arlecchino veramente ha 
qualche premura di sposarmi , e non vorrebbe in ca- 
sa nettano, ma io gli farò meglio comprendere il 
voftro fiato , il pericolo voftro , e delle voftre figliuo^ 
le, e spero, che ancor egli fi persuaderà State qui, 
fiate allegro , non vi prendete pena . Vado a conso. 
lare le voftre care figliuole, a porre in calma il loro 
spirito, il loro cuore. Povero fignor Pantalone ! po- 
vera sventurata famiglia! non temete di nulla. Il 
cielo vi provvederà . (parte . 

* r 

SCÈNA V. 

r i « .1 ... ^ ' » * » • - 

Pantalone , poi Clarice . 

Pan. F^Overazra ! La xè de bon cilor, no gh'ho grtad. 
ca podefto responder gnente . Le lagreme m’ ha im- 
pedio de parlar, ma coffa oggio da far? Oggio da 
reftar ? Oggio da andar? Se vago via, coffa s.lrà de 
mi/ Se refio quà coffa sarà de Camilla? In tutte le 
maniere son confuso , son afflitto , son desperà . 

Cla. Oh via, fignor padre. Camilla ci ha consolato. Ras- 
serenatevi , consolatevi ancora voi . 

Pan. Cara fia, cara la mia Clarice, come mai voleu 
che me consola , se me vedo proprio perseguirà dal 
deftin ? . 

Cla. Caro fignor padre , il defiino non vi farà mai tan- 
t0 male, quanto voi ve ne fate da voi medefimo. 
Il maggior bene di quefta vita è la quiete dell’ ani- 
mo, la rafTcgnazione , l’indifferenza. Ridetevi della 
fortuna . Ella ci può toglier tutto fuori della virtù , 
e non perdilo niente , se ci refta il lume delta 
ragione . 

Pan . 
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Pan. Oh eira ! oh benedetta ! oh che bocca d’ oro ! ogni 
parola xè una perla; ogni lillaba un diamante, ogni 
discorso una maona, un zucchero, che consola ei 
cuor. Me consegicu de rettar? 

Cla. Sì fignore, senza veruna difficoltà; la ragion c’inse- 
gna a soffrire il male, ma non mai a ricusare il 
bene. Si devono tollerar le disgrazie , ma non ab- 

, biamo da procurarcele da noi fteffi. La pietà, che 
ha di noi Camilla , è una provvidenza; e noi sa- 
remmo ingrati alla provvidenza, abusandoci de’ suoi 
bencficj . 

Pan. E se Camilla per causa noftra perdette la sua (or- 
tuna ? * 

Cla. Ella non può mai perdere la sua furtuna per far del 
bene. Se Arlecchino è nemico delle opere bnone, 
non le può edere, che un cattivo manto; e la per- 
dita di un cattivo marito è il maggior guadagno^ 
che polla fare una donna 

Pan. Mo che maffime ! mo clic pensar ! che talento ! che 

. . talento da Seneca, da Demnffene , da Ciceroni Ma 
a propolito de Diario, dimme la verità, Clarice, se 
ei cielo te mandafTc una bona fortuna , averelfiffu 
pìascr de rnaridarte? 

Cla. Signore, tornerò a dirvi quel, ch’ho detto poc’anzi. 
Le fortune non fi ricusano . 

Pan. Pofiibile , che qualche fignor de merito no s’ inna, 
mora della to virtù ? 

Cla. Caro fignor padre , voi credete eh’ io fia virtuosa , 
ed ho timore, che v’inganniate. L'amore, ch’io 
ho per le lettere, non. è virtù, che baffi per dar 
credito ad una donna. Sono necefiarie le virtù deli’ 
animo ; di queffe sono meschinamente fornita , e 
non mi lufiugo di merirare fortuna . 

Pan ■ Coffa diffu? Ti gh’ha tutto, ti meriti tutto, e la to 
modeffia xè la cotona dei tomenti, e de fé to virtù,' 
' Cla. 


1 4. l'amore PATERNO 

Cla. In verità voi mi fate arroflire . 

Fan. Quei pochi italiani , che qualche volta ne favoriffe , 
i *<b i ncantai , no i se sazia mai de lodarte . 

Cla. Sono pieni di bontà , e di politezza . '< ■ 

Fan. Coffa diftu de lori? Coffa te par? Sali gnente? Gh‘ 
- ali del inerito ? Ti ti li cognoflerà più de mi . 

Cla. In un mese , che ho l’ onor di trattarli , poco fi può 
rilevare « pure se ho da dirvi il mio sentimento , vi 
dirò come penso di loro . Il fignor Celio è manie- 
roso , è gentile , ma mi pare un poco troppo vivace . 
li fignor Silvio ha uno spirito più regolato , ma è 
troppo serioso . H fignor Fiorindo sa qualche cosa , 
ma ha troppa presunzione di se fteffo, èd il fignor 
Petronio non sa niente , è fi vergogna di non sa- 
pere , e loda, e biafima quel* che sente a biafima- 
• re, e a lodare. 

Fan. Btaviffima . No se poi depettzer meggio i caratteri 
de fte quattro persone . Va là , che ti gh* ha una 
gran tefta ; el cielo in te le mie disgrazie m’ ha dà 
la contentezza de do fie , che *è do oracoli , do 
maraveggie. Ti braviflìma in tele scienze* e Ange- 
lica eccellente in tei canto . 

Cla. Non tanto, fignor padre, noti tanto. Non fate, 
che P amor vi trasporti , Non giudicate di nei per 
paffìone , 

Pan. 5 k> quel , che digo. Vedo , capiffo , intendo, e no 
son de quei Pari , che se laffa orbaf dall' amor . DI » 
i Clarice, dime fia mia, gier sera, ftamattimt aftu fat- 
to gnente , aftu contpofto gnente ? 

Cld. Niente, fignore , poflo dir quali niente. 

Fan. Co son vegnù in te la to camera , ho vifto , che ti 
< scrivevi. 

Cla. Per dir la verità faceva un piccolo sonettino. 

Pan. Un sonetto? Brava. Via famelo sentir fto sonetto t 
Cla. Ma non c ancora finito . Mi mancano le dne terzine. 
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Pan. N'importa, fame sentir qualcosa . 

Cla. Lo forò per obbedirvi . ( ùra fuori la carta , 

Pan. Mo che allegrezza l rao che consolatoti , aver una 
fia de Ila sorte ! Co te sento a parlar , me desmen- 
tego tutte le mie disgrazie. Co sento qualcuna del- 
le to compoli zi on , me par de efler Un omo . ricco , 

i ; un omo felice , no me scarabierave cori un re de 
corona. ■ - ■ 

i * • t • * * • « ' 

SCENA VL . i . 

a / • ‘ «y ì « 

Arlecchino , e detti', •:> 

* • 1 r‘. . i:* r • * > r 

Q • \ - 

Ari. Olor Pantalon la reverilTo. 

Pan. ( Oimei ! Coftù me vien a amareggiar la consola- 
ziort i ) Ve reveriflò, fior Arlecchin . .<<■ 

■Ari. Alo fato bon vizzo? v i. v. — j 

•Pan. Cussi, e cussi. ( Aspettè, no andè via.) ( a Cla. 

Ari. Eia pretto de partenza? 

Pan. No so gnatica mi . Spero quanto prima ; < 

Ari. La vada a bon viazo. La daga ben, la se conser- 
va , e la me scriva, che averò gufto de saver , che 
la ftaga ben - - . < 

Pan. Si che donca co Ite cerimonie me disè , che vaga 
Via ? ». 

. Ari. No disei , che el partirà quanto prima ? Mi vera- 
mente aveva dito a Camilla , che aveva piaser , che 
fior Pantalon favorisse de reftar quà altre vintiquatrr’ 
ore , ma col va via quanto prima , cl ne voi privar 
più predo delle so grazie . 

Pan. No, caro amigo, no v'indubitè gnente, no son in- 
grato ale voftre finezze . Reiterò quà vintiquattr’ ore, 
vintiqnattro meli , fin che. volè . 

Ari. Troppe grazie, fior Pantalon, troppe grazie. Mi la 

con- 
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conseggio de partir subito , avanti che vegna la cat- 
tiva (lagiori . 

Pan. ( Debotto me vien voggia de chiaparlo per el collo, 
e de flrangolarlo . ) - ( a Clarice. 

Cla. (No, (ignor padre, non v’ inquietate . Egli finalmen- 
te non è il padrone di quella casa . ) 

Pan. ( Tanto più el me fa rabbia . Se el fusse el patron , 
no gh'averave ardir de parlar.) 

Ari Eia quella una dele so fiole ? ( a Pantalone . 

Pan. Sior si , 111 xè mia fia . 

Ari. La virtuosa de mulica ? 

Pan. Sior no , la virtuosa de lettere . 

Ari Me consolo infinitamente della so bella virtù. La 
diga, (ignora , intendela ben el francese, sala parlar 
francese ? 

C la. No , per mia sfortuna l’ intendo poco , e lo parlo 
meno . 

Ari Cossa fala qua donca ? Mi la conseggio de andar 
via, de tornar in Italia. La poi esser brava quanto 
che la voi, se no la se sa far intender, no la farà 
gnente . 

Pan. Ghe xè dei italiani , e ghe xè de (ignori franceli , 
che intende beniffìrao 1* italian. 

Ari No la farà gnente , no serve gnente ; el guflo de 
la nazion xè una cossa particolar , no la farà gnente . 

Cla. Voi dite beniflimo , ogni nazione ha il suo gufto 
particolare, e quello de’francefi è il più difficile, è 
il più delicato di tutti . Io non sono qui per farmi 
merito , nè per far fortuna ; mi ba(l3 di essere com- 
patita . 

Ari No i la compatirà . 

Cla. Non mi compatiranno ? E perchè ? 

Ari Perchè i dirà: quà semo in Franta, e se no savè 
el gufto de Franza , dovevi reflar in Italia . 

CU. Voi non mi metterete per quello in disperazione . 

Non 
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•' "Non seno qui venuta di mia volontà. Mi ha con- 
dotto mio padre , ma ci son venuta col maggior 
piacere del mondo per vedere , e godere la più bel- 
la metropoli dell’universo: c poco, ch’io sono qui, 
ma ho ricevuto fin ora tante finezze , che sono con- 
tenriflima d’ esser venuta . La cortefia de’ (ignori 
franccfi è nota, e commendata per tutto. Trovo io 
medefima più di quello ancora , che mi è (lato pro- 
messo . E se il mìo scarso talento non mi può met- 
tere in idato di acquidar lede , la buona volontà non 
può mai essere binfimata , e son certa, certiflìma di 
essere almen compatita . ( pane . 

. : SCENA VII. 

Pantalone , e Arlecchino . 

T an. r JL'oiò , (ìor, respondeghe, se gh’ ave coraggio. 

Ari. E cussi tornando sul nodro propofito , quando eia 
de partenza , fi or Pantalon ? 

Pan. Ma vu sè quà sul medefiroo ton . 

Ari. L’ è che voria saverlo , per esser pronto a servirlo , 
se el gh’ ha bisogno de qualche cossa . 

Pan. Ve ringrazio, caro, co averò bisogno ve pregherò. 

Ari. A propofito; ogni do zorni parte la diligenza, vor- 
la , che vada a veder se ghe xè tre boni loghi per 
eia ? 

Pan. ( Mo el xè un gran tormento codù ! ) 

Ari. Se no la voi andar cola diligenza, 1’ anderà col coc- 
chio . 

Pan. ("Col diavolo , che te porta . ) 

Ari. SI , si , col cocchio se va più comodi , e se spende 
manco. Vado subito a servirla. Vado a fermar i 
podi nel cocchio. 

Pan. Mo no ve digo , no v" incomodi . 

Z’ Amore Paterno . B Ari. 
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Ari. Sì assolutamente . Voglio aver 1’ onor de servirla . 
Vado, c turno subito per servirla. {parte. 

SCENA Vili. 

Pantaloi.e , poi Angelica . 

Pan. No gli’ è remedio. Sta bertia no me voi, e se 
Camilla ghe voi ben, ho paura, che la sarà obbli- 
gada de licenziarne. Ma se anca dovesse reftar, co- 
me mai xc polhbile de poder soffrir 1’ impertinenza 
de fio omo indiscreto, de (lo villani Vardc , sul 
momento, che giera per consolarme con un sonetto 
della mia cara ha, el vien a tormentante, e el me 
priva dell'unico mio piacer. No gh’è remedio, no 
ce poi rtfiftcr, bisogna andar. Pazienza, sou nato 
desfortunà. Ho da penar sempre, ho sempre da 
sospirar. 

■Ang. Signor padre . 

Pan. Fia mia . 

Ang. Vengo a dirvi una cosa, che vi farà piacere . 

Pan. Sì , consulente, che ghe n’ho bisogno. 

Ang. Ho terminato in quello punto di porre in mufica 
ia cantata . 

Pan. La cantata, che ha comporto Clarice? 

Ang. Sì fignore , ho messo in mufica le parole di mia so. 
rella . 

Pan. Oh brava ! quando la sentiremo t 

Ang. Quando volete . 

Pan. Aspettemo che ghe (ia dela zente. Verso mezzo tor- 
no vegnirà i noftri amici. Ti canterà, ti te farà 
onor . Me imbalsemetò mi . Ti imbalsemcrà tutti 
quanti * 

Ang. Ma io, fignore, l'ho fatta per mio rtudio , per mio 
divertimento , e non ho merito , nè abilità per piacete . 

Pan. 
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Pan. Come ! Cossa diftu? Ti xè un flauto, ti xc un ca- 
nario. Ti gh’ha un’abilità spaventosa. 

Ang. Troppo , troppo, fignor padre. Pensate, che 1’ amor 
proprio spesse volte fa travedere. ' 

Pan. So quel che digo ; me n’intendo al par de chi se 
fia. No so gnente de mufica, ina gh’ho una tecchia 
felice, che non falla mai. Co ho sentio un’ aria una 
volta, son capace mi de dar el ton aleggio de una 
spinetta, e se i fala la nota me n’ incotto de lun- 
go. Digo, c softegno , che ci xc una cantante, che 
no gli* ha I' ugual . 

Ang. Io non so di esser brava cantante, come voi dite, 
ma quando anche lo folli , per piacere non bada . 
Bisogna aver la fortuna d’ incontrar il genio delle 
persone, che ascoltano. 

Pan. In Franza i conosse el merito: no ti poi fatar. 

Ang. Lasciamo il inerito da una porte, qui il guito della 
mufi^a è differente . 

Pan. Cossa te par della mufica de fio paese ? 

* Ang. In tutti i patii del mondo , perchè piaccia una co- 
sa, bisogna aver le orecchie accomuniate a sentirla. 
11 bello , ed il buono non fi conosce , che per rap- 
porto ai confronti ; se fi confronta senza pallione , fi 
trova il buono per tutto; se l’animo è prevenuto 
in contrario, vi è da annojarfi per ogni parte. 

Pan. Ti parli da quella gran virtuosa, che ti xè . XcU 
lunga la cantata, che ci ha compoflo? 

Ang. E’ brevilTuna. In quello ho seguitato il gufto fran- 
cese . Qui amano le cose brevi , ed hanno molta ra- 
gione. Da noi le noftre indiche sono eterne, e le 
tante repliche fanno dispiacere le più belle arie del 
mondo . 

Pan. Ma ti, fia mia , se ti replichi un’aria diesc volte , 
ti piali sempre, no ti fluflì mai . Ti gir* ha un por- 
tamento de ose , che tocca el cuor , ti gh' ha certe 

B x vu- 
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volatine, certi trilletti, che incanta. Cossa ti me 
piali con quei to passetti ! Aaa , aaa , aaa . Cara la 
. mia zoggia, canteme qualcossetta, consolcme un pò- 
chettin . Gh’ ho dei travaggi, gh’ ho delle affiizion, 
ma co te sento a cantar me passa tosto, me bago- 
la el cuor in sen . 

Ang. E che cosa vorrete voi eh’ io cantali! ? 

Pan. Canteme l’aria del rulfignol. 

■Ang. Senza la spinetta non li può cantare . 

Tari. Te compagnerò mi . 

Ang. E come? 

Pan. Te farò el ballò , te batterò la battua . 

Ang. Non mi ricordo nemmeno il tuono . 

Pan. Oh el ton te lo darò mi . La la ra la la . 

Ang. Aspettate , aspettate , il tuono 1’ ho rirrovato , 

Pan. Via , da brava . Cantela pulito . 

SCENA JX. 

Arlecchino , e detti . 

Ari. Oh el cocchio partirà domattina . . . 

Pan . El diavolo , che te porta . ( No lo posso soffrir . ) 

«*■ ( parte . 

Ari. La favorisse , lignora , ala fatto i bauli ? Ala messo 
via le so bagàtelle ? 

Ang. Non vi abbado , non vi rispondo . Camilla è la pa- 
drona di quella casa, e voi non vi riconosco per 
niente . ( parte . 


SCE- 
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S G E N A X. 

Arlecchino folo . 

Rava. Dalla maniera grave, imperila se vede, che 
l’ è una virtuosa de mufica . E’ pecca che no la va- 
da a recitar in teatro. La farave pulito la parte de 
Semiramide , de Cleopatra . Non vi abbaio < non vi 
ri/pondo , non vi riconofco per niente . Ma la (igno- 
ra Cleopatra anderà via , la (ignora Semiramide fa- 
vorirà de partir. Che poderave eller una difficoltà. 
Poderia darse , che te principila , che la regina non 
avelie quatrini per far el viazo. In fto caso la vir- 
tuosa de mufica, e la virtuosa de lettere, c el de- 
gniamo so fior padre i se poi metter in abito 
da pellegrini , e andar per el mondo co la vettura 
delle so gambe. De ftà sorte de pellegrine ghe n' lift 
vifto, e ghe n’ho conossù delle altre; ghe xc della 
zcnte caritatevole , e la limofina no manca mai , co 
se tratta de far del ben alla zoventù, alla bellezza, 
e alla bona grazia. 


fine deir Ano Primo, 
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Cimili* , e Scapino . 


C*m ."^^ Enite qui, Scapino . qui metteremo il tavolino 
colla spinetta , e qui all’ intorno le sedie , che pos- 
sono abbisognare . Scusatemi , se vi do quelt inco- 
modo . . 

Se*. Mi maraviglio, /ignora Camilla, voi mi potete co- 
mandare, e non defidero niente più, che servirvi. 

Cam. Siete troppo obbligante. ' 

Sca. Faccio il mio debito , e niente più . Dove volete > 
che fi metta il tavolino? 

Cam. Mettetelo 11 , se vi piace . 




I 
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Sca. Vi servo subito . ( Ella non sa con quanto piaceri 
lo faccia; ella non sa quanto bene le voglio.) 

( va per il tavolino # 

Cam. Quelle buone figliuole del fignor Pantalone avreb. 
Jjcro bisogno , che il cielo le provcdcile per ellcre 
maritate Hanno del merito, cd ho piacere, che 
fieno conosciute, e sentite. Chi sa, che qualchedu- 
no, innamorato della loro virtù , non fi riduca a 
sposarle? io non lascierò di contribuire alla loro for- 
tuna . 

Sca. ( Col tavolino.) Eccolo qui. Va bene in quello fito? 

Cam. Va benilfiino. Favorite di portar la spinetta. 

Sca. Ben volentieri . ( Chi sa , che non mi riesca di gua- 
dagnarli? Bisogna, ch'io procuri di mettermi in 
grazia . ) (va per la fp’netta . 

Cam. Arlecchino sbuffo, grida, e minaccia, ma non so 
che fare, ho pietà di quella famiglia, ho data la 
mia parola, e non pollo fare altrimenti; finalmente 
Arlecchino mi vuol bene, e quando un uomo vno( 
bene , non fi disgufla per così poco. 

Sca. ( Colla fpìnetta.) Ecco la spinetta. 

Cam. Braviffimo , mettetela sul tavolino, 

Sca. Così ? 

Cnm.Così. Voi fate tutte le cose bene, 

Sca. Vorrei avere abilità sufficiente per dar nel genio al- 
la (ignora Camilla. 

Cam. Vi sono molto obbligata per il buon cuore , che 
avete per me . 

Sca. Ma io non sono degno della sua grazia . 

Cam. Anzi ho di voi tutta la (lima poffibile . 

Sca. Eh! io non ho il merito d’Arlecchino; 

Cam Arlecchino ha il suo merito , e voi non mancate d' 
averne . 

Sca. Ma egli ha la fortuna di poAedcre il cuore della ti- 
gno™ Camilla , 

Cam. 
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Catti , Siete pure grazioso. Vorrei un altro piacere da vo?. 
La danza c un poco oscura. Se la {ignora Angelica 
ha da cantare non ci vedrà. Fatemi il piacere di 
andar a prendere quei due candelieri , che sono in 
sala . 

Seti. VoIentierilTìma . 

Cam. Abbiate pazienza. 

Sca. Lasciamo le cerimonie . Comandatemi liberamente » 
Se sap'ede tutto ... non ho coraggio a parlare . . . 
bada col tempo mi spiegherò, (va per i candelieri . 

Catti . Già me ne sono accorta, che è innamorato di me, 
ma à imponibile , eh' io faccia un torto ad Arlec* 
chino. L’amo teneramente. Ho promedò sposarlo, 
e non mancherei per tutto 1’ oro del mondo . 

Sca. Siete servita dei candelieri . Li ho da mettere su la 
spinetta ? 

Cam. SI , su la spinetta . 

Sca. Oh quanto pagherei di saper cantare! 

( mette i candelieri . 

Cam. Mi vorrede voi cantar qualche arietta ? 

Sca. Vorrei dirvi in mufica quello, che non ho coraggio 
di dirvi parlando . La poefia , e la mufica inspirano 
una certa libertà , che comoda infinitamente . 

Cam. Volete, che mettiamo le sedie? 

Sca. Le metterò io . ( Come cambia predo il discorso ! ) 

Cam. Le porteremo in due, metà per uno. 

Sca. Oh Camilla mia, se volede, voi mi potrede rende* 
re l’ uomo più felice del mondo . ( portando una fedite . 

Cam. In verità voi mi fate ridere, (portando una fedite. 

Sca. Ma il fortunato è Arlecchino. ( come foprtt . 

Cam. Ma via caro Scapino. Lasciatelo dare il povero Ar- 
lecchino; voi sempre io perseguitate . ( come fopra. 

Sca. Il povero Arlecchino! (mette la fedia con difpetto. 

Cam. Non fate cosi , abbiate carità di quelle pevere se* 
die. 
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Sca. SI la carità per le sedie , e per me non vi ha d* 
edere carità. ( porta un’ ultra fediti . 

Cam. Io non so di che vi polliate dolere ; 

Sca. Corpo di bacco ! perchè tutto 1* amore per Arlecchi- 
no , e niente niente per me ? 

Cam. In quanto a quello poi, scusatemi, vi dirò ch'ib 

j sono padrona d’amar chi voglio . 

Sta. Sì, amatelo quel bel soggetto. Veramente lo me- 
rita. ( mette V. ultima fedia rabbiofamente . 

Cam. Ma che maltiera è quella ? Se non volete incorniti 
darvi , lasciate Ilare, ma non iftrappazzate così la 
mia roba . 

Sca. Non mi so dar pace a vedere , che una giovine , 
come voi , preferisca uno scimiotto , come colui . 

Cam. Non lo sapete? Non è bel quei , che è bello, ma 
quel , che piace . 

Sca. Ma cosa vi piace in colui? 

Cam. Tutto . • • ■ 

Sca. E in me non vi piace niente? 

Cam. Niente. 

Sca. Mi appiccherei dalla rabbia . 

SCENA I li 
Arlecchino , e detti . 

V ■ ' . 

^4r/.(J_JCcola quà , sempre la trovo in compagnia d<! 

i Scapin ; ) Oh oh « coss’ è (lo bel apparato ì 

Cam. Niente, caro Arlecchino, egli è per sentire un’a- 
rietta della (ignora Angelica . 

Ari. E per chi ha da servir tutte (le careghe? 

Cain.Pe r alcuni amici del lìgnor Pantalone . 

Ari. Eia quella la casa de fior Pantaloni Ellu tl la ca* 
ntericra de lìor Pantalon? 

Sta. 
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Sca ((.he superbia! quando no uomo ha un poco dì 
bene , fi scarda subito quel , che era una volta . ) 

Cam Si tratta di usare una compiacenza... 

Ari. Mi no voggio, che ti ufi (le compiacenze . Anemo, 
via (le careghe, poita via (la spinetta . 

Sca. (Il villano.') 

Cam. Ma io non voglio fare una trilla figura . Si aspet. 
tano dei galantuomini , ho promelfo al fignor Pan; 
tal<>ne. 

Ari. E ti ha avudo 1’ ardir de prometter senza dirmelo 
a mi ? 

Sca. ( E’ molto gentile lo speso , che avete scelto ! ) 

( piano a Camilla . 

Ari. Coss’è/ Coda te diselo? Coss’è (lo parlar a pian? 

Cam. Ma voi ficte sospettoso , inquieto , rabbroso. 

Ari. Son quel, che son , e la intendo a mio modo, e 
chi no me voi , bon viazo . 

Sca. ( Mi pare imponìbile, che Camilla lo pofla soffrire. ) 

Cam ( Briccone! sa quanto l’amo, e per quello mi parla 
con arroganza . ) . 

Ari In (la casa non voggio cpnversazion . 

Cam. Via , per oggi solamente , e non più . 

Ari. No, gnanca per ur momento . j 

Cam. Ma come ho da fare , se ho data la mia parola ? 

Ari. T'insegnerò mi quello, che ti ha da far. Licenziar 
cl fior Pant-ilon , serar la porta, lalfar, che i batta, 
e non avrir a nillun . 

Sca (Un ripiego nobile da facchino. ) 

Cam. No , non sono capace di usar una mala azione , e 
quello non lo farò mai . 

Ari. Ti non lo farà mai ? , 7 c . 

Cam. Non lo farò mai . 

Ari Pettegola, ullinada , infoiente. 

Sca. ( Oh buono. ). . ; / 

Cam. Tu sei più oflinato, c impertinente di me. 

f . 
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Su. ( Oh meglio. ) 

Ari. Indegna dell’ amor d’ Arleochin . 

Cam. Se tu mi volerti bene , non mi tratrerefti cosi . 

Sca. ( Ha ragione. ) 

Ari. Se lio da elTer to marido , Tei poder comandar . 
Cam. Ti obbedirò nelle cose lecite , e onelle . 

Ari. Siora Camilla , la reveriflo . ' V* 

Cam . Serva sua, fignor Arlecchino. 

Ari. La compatirti» . 

C<rm. Perdoni. 

Sca. ( Quelli complimenti mi piacciono infinitamente . ) 
Ari. Vago via. ( fcoftaniofi . 

Sca ( Oh che piacere*! ) 

Ari. M’ ala chiamà ? 

Sca. Signor no , non vi chiama . 

Ari. Ho capido , no la me chiama. Seapin sa, che no 
la me chiama . Ho inteso tutto. La voi far a so 
modo . Gente in casa , conversazion , e Seapin al 
fianco. Servitor umiliamo. ( partendo . 

Cam .No, fermati. * 

Art. Via de quà indegna sfazzada . (parte. 

SCENA III- 

Camilla, e Scapino . 

Cam. (pAzienza. Mi porta via il caore , ma son fico, 
ra, che tornerà. ) 

Sca. Povera fignora Camilla, mi dispiace infinitamente. 
Cam. E di che vi dispiace? 

Sca. Che abbiate perduto un amante cosi gentile , uno 
sposo cosi compiacente . 

Cam. Perduto? E come l’ho io perduto? Per un poco 
di sdegno credete voi eh’ egli mi abbandoni ? Anzi 
quando fi ama davvero, è neccflario qualche volta 
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di corrucciarfi un poco. Non fi conosce il piacere 
perfettamente senta il confronto del dispiacere. La 
collera forma il chiaro scuro all’ amore , c- dopo la 
guerra è più dolce , e più soave la pace . 

Sfa. Siete dunque dispofla a volerlo amare? 

Cam. Collantemente. 

Sca. Con tutte le malegrazie, ch'egli vi usa? 

Cam. SI, perchè ha poi delle buone grazie, che mi piar* 
ciono infinitamente. 

Sta. Siete ben oflinata. 

Cam. L a mia rton è orinazione, è coftanza. 

Sta. Ma ! cosi va il mondo , è tanto diffìcile trovare una 
donna collante, e ha da toccar la fortuna ad un vil- 
lano , che non la merita . . ( parte % 

SCENA IV. 

i 

Camilla fola . 

T . . . 

X Utti mi dicono, che Arlecchino non medita, ed a 
me pare, che nelTuno meriti più di lui: ciò sari 
perchè egli è il mio primo amore, perchè sono de- 
gli anni, che Sono avvezza ad amarlo, perchè non 
ho mai diviso il mio cuore con altri , e quando ho 
preso un impegno, non so mancare. Ecco perchè 
sollengo di voler alfiftete la famiglia del ligrtor Pan- 
talone; perchè ho data la mia parola. Arlecchino fi 
è disgullato , ma la collera gli palTerà . Mi fido dell’ 
amor suo, mi fido in un certo potere, che hanno 
le donne ordinariamente sopra degli uomini . Non 
son bella, ma pure mi par di avere qualche cosa, 
che non dispiace. Un poco di spirito non mi man- 
ca, i miei occhj non mi servono male, e in un r 
occalione , se mi mancano le parole , m" ingegno di 
supplire colle occhiate, coi gefli , e colle lacrime; 
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sì colle lacrime ancora, che sono le armi più pos- 
senti del noftro sedo. 

SCENA V. 

Celio , e ietta. 

O - : 

Di casa , c’ è nefluno f ( di dentro . 

Cam. Venga, venga, fignor Celio. Ci sono io; quello sa- 
rebbe un buon partito per una delle figlie del figlior 
Pantalone. Vo’ veder, se mi riesce ... 

Cel. Buon giorno , (ignora Camilla . 

Cam Serva sua, fignor Celio. 

Cel. State bene? 

Cam. Per obbedirla . 

Cel Me ne consolo: come Ila la (ignora Clarice? 

Cam. Benidimo. x 

Cel. Si può riverire ? 

Cam. Or ora la vedrete . Terminata che avrà una certa 
compofitione, che (la facendo, verrà qui colla (igno- 
ra Angelica sua sorella . 

Cel. Le riverirò tutte e due volentieri . Ma quella , che 
più mi preme, è la (ignora Clarice, perchè ha del- 
lo spirito, e del sapere. La (ignora Angelica ha del 
merito anch'eda, ma io di mufica non m’intendo , 
c poi non fi fa torto agli amici Io so , eh’ ella ha 
formato la padrone del fignor Silvio , e gliela lascio 
tutta per lui . 

Cam . Io non sapeva, che il fignor Silvio avede tale pre- 
mura per la (ignora Angelica. E’ un uomo, che par- 
la poco , e non fi dà a conoscere si facilmente . 

Cel. E’ (lato degli anni in Inghilterra, ed ha appreso il 
collume inglese . Io all’ incontro . sortito d’ Italia , 
sono venuto in Francia, e vi sono , come sapete, 
da molto tempo , ed ho appreso il cofturae di quo- 

(la 


ito l' a m o r e p a t e uno 

Aa nazione , vale a dire , la fincerità , e la franchez. 
za , amo la (ignora Clarice , e lo dico liberamente , 
e non m’importa, che tutto il mondo lo sappia. 

Cam. Amate voi la (ignora Clarice/ 

Cel. SI certo , teneramente . 

Cam. L’ amate ? Ho piacere , che l’ amiate: ella è una bra- 
va giovane, voi (iste un uomo onefto, e civile, io 
mi lufingo ancora di veder quefto matrimonio. 

Cel. E che? non fi può amate senza intenzione di ma- 
ritarli ? 

Cam. Amando una figlia onefta , non fi può pensare di. 
versamento. 

Cel. Eh via Camilla . So che fiete una fanciulla di spiri- 
to, lasciamo andare queAe malinconie. 

Cam. Sapete , voi fignore , che fiete in una casa onorata ? 

Cel. Lo so benifiìmo. 

Cam. E ch’io non permetterò mai ... scusatemi, è Aato 
battuto . Vado a vedere chi è , e poi vi dirò' me- 
glio i miei sentimenti . ( pane . 

SCENA VI. 

• ; . * , • : » t . . J « # 

Celio , poi Camilla , e Silvio . 

Cel. I O non avrei difficoltà di sposare Clarice , poiché 
il suo talento lo merita , e la sua condizione non 

, mi disconviene, ma non sono sì pazzo di volermi 
mettere una catena al piede . 

( Cam. Si accomodi qui il fignor Silvio, che or ora verrà 
la (ignora Angelica. 

SU. A suo comodo . Non fi diflurbi per me . 

Cel. Amico , vi son servitore . 

Sii. ( Lo f aiuta ferrea parlare. 

Cel. Come Aatc ? Come va la voftra salute ? * 

Sii. Sto bene . ( con di/petto . 

Cel . 
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Ce! V’ inquietate, perchè vi domando, se fiate bene di 
salute ? 

SU. Tutto il mondo mi fa la fielia domanda. A me non 
pare di avere una ciera da ammalato . 

Cd. E’ un complimento , che fi suol fare . 

Sii. E’ un complimento eterno , che mi secca infinita- 
mente . 

Cel. Siete bene particolare . 

Cam. Per una parte il fignor Silvio non ha gran torto. 
Ci sono nella vita civile alcune cerimonie usuali , 
che sono inutili affatto ; ma ecco qui' la fignora Cla- 
rice . , t • 

Cel. ( Sono ben contento di rivederla. ) 

Sii. ( E Angelica ancor non viene . ) 

SCENA VII. 

Clarice, e detti. 

C ......... •; .w, - 

Cla: LJErva di lor fignori. ( Silvio la /aiuta fen\a par - 

( lare . 

Cel. Servo umiliamo fignora Clarice. Come fta di salute? 
Sii. ( Moftra il di/petto per un tale complimento . 

Cla. Benilfimo ai suoi comandi . 

Cel. Me ne consolo infinitamente . 

Cla. Favoriscano d’ accomodarli . ( fiele nella fedia di me\\o. 
Cel. Per obbedirla . ( fiede alla dritta di Clarice. 

Cam. Ed ella, fignor Silvio, non vuol sedere?, 

Sii. SI , eccomi . ( fiede lontano dagli altri prejfo la f pinetta . 
Cla. Così lontano , fignore ? 

SU. Scusatemi. Amo la spinetta infinitamente. ( apre la 
( fp'tnetta, vi trova dentro delle carte di mufica,fi 
( trattiene ojfervandole . 

4 Cla. Si accomodi . 

Cd. Lasciamo il fignor Silvio odia sua liberti e permet- 
te- 
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rete mi , eh’ io mi prevalga di quelli felici momenti, 
per dirvi , ch'io vi amo teneramente, eh’ io sono in- 
cantato del voftro merito, e della voftra bellezza 

CU. Camilla . 

Cam. Signora . 

Cla. Il fignor Celio quella mattina è di buon umore. E’ 
venuto qui con animo di scherzare . 

Cam. Tanto meglio per voi, fignora. Nelle anguflie , nel- 
le quali yì ritrovate , non avete bisogno che di ral- 
legrare lo spirito . ( in maniera che Silvio la pojfa 
. ■ ( intendere . 

Sii. Camilla. 

Cam. Signore . 

Sii. Una parola ... 

Cam. Eccomi . . (fiaccola. 

Sii. Sono in anguille quelle due lìgnore? ( piano a Cam. 

Cam Si certo , in anguille grandilfime . 

Sii. Manderò io tutto il loro bisogno . 

Cam. No lìgnore, non v’incomodate. Fino che sono in 
casa mia , non hanno bisogno di nulla . 

Sii. Bene . Scusatemi . ( feguha a guardar la mu/ìca . 

Cam. Non hanno bisogno di nulla , ma vedete bene , so- 
no in età , hanno del merito , se capitale loro una 
buona occaGone . . . 

Sii. Ho capito. 

Cam. E se voi avelie vera ftima per la fignora Angelica ... 

Si(. Non occorr’ altro. 

Cam. ( Chi mai può arrivare a capirlo? ) 

Cla. Bada così, lìgnore. Voi vi avanzate un poco trop- 
po , ed io non sono accoftumata a limili compli- 
menti . ( a Celiti. 

Cel. Ma se vi adoro, se da voi sola dipende la mia pa- 
ce, il mio riposo, la mia vita medelìma. 

Cla. Camilla. 

Cam. Mi. comandi. 

Cla , 
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Cla. Dov'è mio padre? 

Cam. Non so, {ignora; ecco qui la Ognora Angelica. 

SCENA Vili. 

Angelica , e detti . 

Ang. Sfirva umiliflima di lor (ignori . 

Sii. { S‘ al\a , e. la / 'aiuta ferina parlare . 

Cel. Riverisco la (ignora Angelica. Come (la di salute? 

Ang. Bene per obbedirla . 

Sii. Anche a lei domandate , come (la di salute ? ( a Cel. 

Cel. E perchè non glielo dovrei domandare ? 

Sih II suo volto pub dispensarvi da una sì (lucchevole 
interrogazione . 

Cel. ( Ecco un uomo nojoso, che pretende di voler ri- 
formare il collume . ) 

Ang. S* accomodino , non iftiano in piedi per me . 

Cel. Sedete, se volete, che noi sediamo. 

Ang. Ben volentieri. {vuol federe nel me\\o. 

Sii. Signora, scusatemi. Quello è il voftro luogo, (le ae. 

( canna la fedia prejfo la f pinetta. 

Ang. Quando dovrò cantare . 

Cam. Andate, andate, (ignora. L’ora è tarda, e se vo- 
lete favorire quelli (ignori, non vi è tempo da per- 
dere . ( ad Angelica. 

Ang. Non c’è mio padre? ( piano a Camilla. 

Cam. Non fi è ancora veduto . 

Ang. Fate il piacere di ricercarlo , e ditegli , che venga 
qui. ( va a federe alla fpinetta alla dritta di Silvio. 

Cam. Ben volentieri . Sono due giovani bene educate , 
non può loro mancare fortuna . Io però mi fido piò 
del fignor Silvio, che del (ignor Celio. Mi pare, 
che il (ignor Celio abbia un poco troppo del petit- 
maitre. {parte. 

£’ Amore Paterno . C SCE- 
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SCENA IX. 
r Celio, Clarice, Angelica, e Silvio. 

Sii. C^Uefta mefìca è voftra ? ( con pajftone ai Ang. 

' Ang. Sì fignorc , è una piccola cosa , che non ha alena 
merito . 

Sii. E' ammirabile . 

Ang. Siete affili gentile per compatirla. 

Sii. Favorite, sentite, s' io la capisco. 

Ang. Voi Ja capirete senza veruna difficoltà . ( refiano 

( tulli due impiegati ad riservare la mufica . 

CeL Credo, che il fignor Silvio fia più fortunato di me. 

( a Clarice. 

Cla. Scusatemi, credo, che il fignor Silvio fia più discrc- 
to di voi . 

Cel. E perchè ciò, fignora? 

Cla Egli non ardirà di spiegarli con mia sorella , come 

. voi vi fiere spiegato con me. 

Cel Perchè egli non amerà, come io vi amo. 

Cla Se il voflro amore è perfetto, perchè non lo parte- 
cipate a chi fi conviene? 

Cel. E a chi dovrei io farne parte? 

Cla A mio padre. 

, Cel. A voflro padre ? fio inteso . Per ora non pofrefte 
voi dispensarmi? 

Cla. No, il voflro amore è dubbioso , ed io non lo deg. 
gio affolutamente soffrire. .■ 

Cel. ( Gran disgrazia è la noflra . Le donne o sono trop- 
po facili , o troppo severe . Nelle facili non vi è co., 
danza , e nelle severe manca la compiacenza. ) 

( refia fofpefo . 
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SCENA X. 

Pantalone, e detti, poi Scapino. 

Pan. P A troni rcverlti . 

Sii. Riverisco il fignor Pantalone. 

Cel. Servitor UinilifTìmo . ( fofienuto . 

Sii. Signor Celio . 

Cel. Che comandate ? , 

Sii. Perchè non gli domandate , come (la di salute ? 

Cel. Ora (lo male io , e non mi curo della salute degli 
altri . 

Pan. Mi, per grazia del cielo (lago ben, e eia , fior Ce> 
(io , coda se sentela ? 

Cel. Un poco di melanconia , un poco di oppredione di 
spirito . 

Pan. Gnente , el xè in bone mart . El xè in te la più 
bella occafion del mondo de recrearse . Fie mie , fé- 
ghe sentir qualcofla de bello. L'avcrà motivo dede- 
vertirse . 

Cel. SI , è necedario , cb* lo mi diverta . ( Non vo’ far 
conoscere la mia debolezza . ) 

Sca. Signor padrone. 

Pan. Coda gh’ è ? 

Sca. Il fignor Fiorindo , e il fignor Petronio vorrebbero 
riverirla . 

Pan. SI ben , i vien a tempo anca lori , che i retta ser- 
vidi. I sentirà le mie putte. 

Sca. ( Gran patitone ha il fignor Pantalone per quelle 
sue figlie. Fa anch’egli, come fanno le madri delle 
virtuose, sentirete mia figlia, sentirete mia figlia.) 

(pane: 

Pan. Se dilettela de poefia, fior Celio? 

Cel, Tutte le cose belle mi piacciono. ( guardando CU. 

G jL Pari. 
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Pan. La sentirà un pezzo de seffanta. La sentirà un ea» 
po d’ opera . 

SCENA XI. 
plprir.do , Petronio , t detti . 

Pan. Oli veli quà ! patroni , che i refta servidi, che 
i vegna avanti . 

Fio. Servitor umiliffimo di lor (ignori. 

Pet Servo riverente di lor (ignori. ( tutti li / aiutano , 

Pan. La se comoda. 

Pet. ( Siede vicino a Celio . 

Fio. ( Siede vicino a Petronio , fopra V ultima fedia . 

Fan. ( Siede fra Clarice, e Angelica. ) Le soffrirà le de- 
bolezze delle mie putte . Un pochetto de cnufica , 
un pochetto de poefia. Strazznrie, bagatelle . 

Fio. Anzi, so che hanno del talento. Mi preparo di go. 
dere infinitamente . ( Ci damo , convien soffrire la 
seccatura. ) ( a Petronio . 

Pel. ( Soffriamola . ) ( a Fiorindo . ) (Io non capisco 

niente nè di mufica , nè di poefia . ) 

Pan. Le sentirà , le compatirà , piccole coffe , cofTe da 
donne. ( ridendo. 

Fio. Si sa , che le donne non sono obbligate di saper 
quanto gli uomini . E’ egli vero , fignor Petronio ? 

Pet. Le donne poi saranno sempre donne. 

Pan. Eh le xè donne. Mie de xè donne, ma le xè de 
quelle donne , sala , che non le gh’ ha invidia de 
qualche omo. 

Ccl. Sono poco obbliganti qucfti (ignori . 

( pian» a Clarice . 

Cla. Li conosco , ma li soffro per compiacere mio padre . 

( a Celio 

Fan. Via , Clarice , faglie sentir quel Sonetto , che ti ha 

but- 
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buttà zo (la mattina .1 Le sentirà uri sonettò fatto ini 
diese minuti. Le sentirà, se el xc un componimen- 
to da donna . 

Cla. Ma voi sapete , lìgrtorei che il sonetto noti è che 
abbozzato . 

Pan. N’ importa . Diio come, che el xò . Le sentirà che 
abbozzo . » 

Cla. Per obbedirvi , lo dirò coni’ è . ( tira fuori la catta. 

Fio. (Hà più premura ella di dirlo, che noi di sentir- 
lo.) ( a Petronio . 

Pct. (SI, la solita vanità de’ Poeti.) ( a Fiorindo. 

P an. Dighe prima l’ argomento , se ti vllol , che i lo go- 
da . ' ( a Clarice . 

CU. Il Sonetto riflette sul paflaggio, che hanno fatto dì. 
loco in locò le sciènze , e le belle arti . 

Pàti. Sentele? Le scienze, e le belle arti, e aderto dove 
xele le scienze , e le belle arti t ( a Clarice . 

Cla. Lo sentiranno dal sonetto . 

P an. Le sentirà , a Parigi . Le scienze , e le belle atti i 
Parigi . Le sentirà el sonetto . 

Cla. Del Nilo un tempo, e dell' Eufrate in riva 
Sparse Minerva della scienza i frutti . 

, Pan. I frutti. ( adottandola còri grande attenzione. 

Cla. Indi del vado mar solcando i flutti , 

Piantò 1* Srbor feconda in terra argiva . 

Pan. Che voi dir in Grecia . Ah ? corta diseli ? Se poi 
dir de mèggiò } 

Pio. (Che cattivò principio! ) ( a Petronio . 

Pit. ( Cattivirtimo . ) (a Fiorindo ; 

Cel. Che dite ? Non è una quartina (lupenda ? 

( a Petronio ; 

Pet. Stupenda . ( a Celio . 

Pan. Da capo, da capo, è le daga zitte, le goda, e no 
le interrompa più fina in ultima. 

Cla. De! Nilo un tempo, é dell' Eufrate ih riva 

C j Spar» 
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Sparse Minerva della scienza i frutti. 

Indi del vado mar solcando i flutti 
Piantò 1’ arbor feconda in terra argiva . 

Roma, l’invida Roma, in cui fioriva 
La gloria sol de’ popoli distrutti , 

Coi talenti di Grecia io lei tradutti 
i Diflipb 1’ ignoranza, in cui languiva . 

Sotto lungo dappoi barbaro sdegno 

Giacque incolta 1’ Europa , e i bei vefligi 
Rinnovò di virtù l' italo ingegno. 

Ora la saggia Dea de’ suoi prodigi 

Prodiga è resa delle Gallie al regno . 

Menfi , Roma, ed Atene oggi è in Parigi. 
fan. Oh brava! Oh pulito! (battendo le mani. 

Menfi, Roma, ed Atene oggi è in Parig Ah! 
xele coffe da donna ? O xele compofizion da Pe- 
trarca , da Ariosto , da Metalìafio l 
Cel E viva la signora Clarice . 

Fio. Bravilfiraa. (Non fi può far peggio .)( a Petronio . 
fet. (Puh che roba!) ( a ' Fiorindo. 

Cel. Non fi può negare , che il sonetto nota fia un ca- 
po d' opera . ( a Petnora . 

fet. Pare anche a me, che fia un capo d’opera . ( a Ce- 
lio . ) ( Io non ho inteso una parola . ) 

Cel. (Ah sempre più m’ innamora. Non vorrei e (Ter co- 
stretto a sagrificare la mia liberti. 

Pan. E eia , sior Silvio , no la dise gnente ? Non la se 
degna gnanca de dirghe brava a mia fia? 
fiil. Io 1’ ammiro infinitamente , ma la mia palfione è la 
mufìca . 

fan. Grazie al cielo, gh’ avemo da soddisfarla. Vorla 
mufìca ? la sentirà dela mufica. A ti, Angelica, 
canteghe quella cantata, che ti ha comporto ti co. 
le parole de to sorda . Mufica de una sorda , pa- 
role dell’ altra sorela , tutte do mie fie . Ah ! son- 
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gio un pare felice; Animo da brava. Le sentirà , 
le sentirà, no digo gnente, le sentirà. 

Ang. Avranno la bontà di perdonare. 

Pan. SI $1 perdonare . La saftu a memoria la cantata ? 

Ang, Si fignore ; lìccome io ho compatto la mulìca , la 
so a memoria . 

Pan. Col' è cussi donca , da brava , levete suso , dila a 
memoria, e geftilfi un poco. Le vederà, che gra- 
zia , che la gh'ha in tei gettir . 

Ang. Come volete : ma ci vorrebbe cjualcheduno , che mi 
accompagnatte . 

SU. Se comandate , vi accompagnerò io . (ai Angelica . 

Pan. Sì ben , el te compagne» elo . La prego de far pu. 
lico (a Silvio). Ma aspetta, disemoghe l'argomen- 
to dcla cantada. 

Ang. Lo dirà mia sorella , che è la compolitrice delle 
parole . 

Pan. Diio ti , fia mia . ( a Clarice . 

Cla. V argomento della cantata è la fupplica , o fia il 
memoriale d' un poeta italiano, che domanda in 
grafia ad Apollo di non effer difpre\\ato a Pa- 
rigi . 

Pan. Mo che bel argomento ! Xelo a propolito ? Xelo 
inzegnoso? 

Fio. ( Ci fi vede la presunzione . ) ( a Petronio . 

Pet. ( Chiari dima . ) (a Florinio. 

Cel. (Il suo desiderio è lodevole.) (a Petronio. 

Pel. ( Lodevoliffimo . ) (4 Celio. 

Pan. Animo da brava , canta, e fitte onor, fia njia. 

( ad Angelica ■ 

Ang. Veramente non sono in voce . 

Pan. N' importa . 

Ang. E se mi manca il fiato ì 

fian. T’ aggiuterò mi . 

C 4 Ang. 

/ 




.Digitized by Google 


«« Z' A AtO R £ PATERNO 

Ang. ( Canta accompagnata dall' orditura . ) , • 

Sacro nume di Pindo , 

Tu che l’ anime accendi 
Di canora armonia , tu che rischiari 
De' mortali la niente, 

' Gran lume onniportènte 
Degli uomini conforto, e degli Dei, 

Prerta orecchio pietoso ai voti miei . i 

Della Senna in su le sponde > , 

Tua delizia, e tuo decoro. 

Non negarmi il verde alloro 

Che defio di meritar. * . . 

Rammenta, o biondo Dio, 

Quanti del sudor mio divoti pegni 
Ottenerti fin or . Vegliai le notti 
Per offrirti gl’incenfi. A te in tributo 
I più bei di della mia vita io diedi, 

E qual ebbi da te grazie , o mercedi ? 

Quefto dono or ti chiedo. 

Sia grazia , o fia mercè . Fa , che un tuo raggio 
Rischiari il mio talento , 

Fa , eh' io piaccia a Parigi , e son contento . . 

Ah che dal ciel discende 
Raggio d’ immortai luce , 

Sento de’ vati il duce 
Che mi favella al cor. 

Vieni, mi dice, e spera. 

Qui di clemenza è il regno. 

Renditi d’ onor degno 
£ ti prometto onor. 

Pan. Oh cara ! Oh benedetta ! Oh che unifica ! Oh che 
parole! Ah corta diseli? Coffa ghe par? 

Cel. Per verità, non fi può sentire di meglio . 

Pan- Coffa distia fior Silvio? 
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Sii. E’ adorabile , sono incantato . 

Fio. ( Parole indegne , mufiea scellerata . ) (a Petronio . 
Pel. (Tutto cattivo dunque! ) ( a Fiorindo. 

Fio. (Tutto peiGmo.) 

Fet. ( Sarà tutto peffimo . ) 

Cel. Che dite? Avete mai sentito di meglio? (a Per. 
Fet. Mai. (<» Celio . 

Pan. E eia no dise gnente, fior Flórindo? Par che no 
la abbia godefto - 

Fio. Sì, ho goduto. ( ironicamente - 

Pan. Mi ho paura, che noi se n* intenda . 

Fio. Perdonatemi . La mufiea, e la poefia le conosco 
perfettamente . / 

Fan. E eia , sior Petronio t 

Fet. Io ì Ho un gufto delicati (fi ino . 

Fan. Coda diseia de mie fic donca ? 

Fet. Oh! 

Pan. La diga el sò sentimento . 

Pei. Io mi riporto al giudizio di quelli (ignori . 

Pd/i. ( Povero martuffb! Noi sa gnente.) 

Fio. Io (timo infinitamente il talento delle fignore vrt- 
ftre figliuole , specialmente la buona dispofizione 
della (ignora Clarice . Per donna è qualche cosa . 
Pan. Per donila ! 

Fio. Ma.se volete sentire un pezzo di poefia, mi darò 
l’onore io di recitarvi un piccolo madrigale da me 
composto, che non vi spiacerà ■ 

Pan. Eh credo benirtimo senza che la se incomoda. 

Flit. Nò no, Ilo piacere, che fia giudicato dalla (ignora 
Clarice . 

Cla. Lo sentirò volentieri . 

Pan. ( Me par mo anca , che la fia una mala creanza . ) 
Fio. Sentite l’ argomento . In loie della cera di fpagna i 
Pan. Puh , «he diavolo d’ argomento ! 

Fio. L’idea è bellifiìma. Si loda la cera di spaglia, che 
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figlila, e adìcura dall’ altrui curiofità i viglietti litio, 
rolì . Ah, vi piace (ignor Petronio? 

Pet- Stupenda. 

Ctl. (Fa cenno a Petronio , che non va bene . 

Pei- ( Con cenni djapprova . 
fio. Del pesato sottil talento ispano 
Rubiconda, ftupenda «tara viglia , 

In candida conchiglia ^ 

Delle perle d’ amor chiude 1* arcano . 

. • i a a t il 


Pan. Oh che roba! 

( buplaniofti 

Fio. Come? 


Cla. Belliflima , »i . . 

. ( ridendo i 

Cel. Maravigliosa- 
Ang. Stupenda . 


Fio. Signor Silvio . 


Sii. BenilTimo. : . 

Fio. Signor Petronio. 

* 4 * * . 


Pet. Vi faccio il mio umililfimo complimento. 
pio. Grazie . obbligato . Eh picciole cose ! vi è un poca 
di spirito, di novità^ 

SCENA XII - 

( J a * ‘ * •* 1 

Arlecchino , poi Camilla , e ietti . * 

Ari. Con licenza de Ior (ignori.. 

Cam. Fermatevi, non fate scene. 

Ari. Sento, che i se diverte con (JeU* belle poelie. Son 
quà anca mi , se i se contenta , a recitarghe una coro- 
poluio n . 

Fan. ( Oimei ogni volta , che vedo coftù , pie vien et 
. spasemo . ) 

Cam. Arlecchino, abbiate giudizio per carità . 

Ari. Tali , e ascolta anca ti (la bella compofizion . 

s Fio , 




Digitized by 


Google 


ATTO SECONDO . 43 

fio- Sentiamo lo spirito d’ Arlecchino , 

Pet. Sentiamo . 

Ari. Le senta 1’ armento della canzon . Una doona ha 
prometto a un galantomo de torlo per marito , (la 
galantomo vuol che la sposa fazza a so modo , e la 
sposa no lo voi far. Noi vuol , che la tegoa zente 
in casa , e eia ghe ne voi tegnir . Noi voi conversa- 
zion, e eia voi far conversazion . Mi aon el galanto- 

< ino, Camilla xè la sposa , lor (ignori xè quelli, che 
mi no voleva, e che eia voi. Quella xè la canzon. 

( tira fuori una carta . ) El contratto di nozze Que- 
lla xè la muttea ; el contratto ‘frazzi, el matrimo- 
nio desfatto , e bona notte , padroni . ( in atto di 

partire . 

Cam. No , Arlecchino , fermati . . . 

Ari. No, gh’ è altro Arlecchin. La canzon xè là , la ma. 
(Ica xè fenia . Vado a Bergamo, e no se vederemo 
mai più . ( parte . 

Cam . Oh povera me! sono disperata. Per caasa vodra ho 
perduto il mio caro -Arlecchino . ( a tutti . 

Cel. Se per causa nolha vi è avvenuto quedo male, è giu- 
do , che noi ci rimediamo. Andiamo , (ignor Silvio, 
a procurai di trattenere Arlecchino . 

Sii. E’ giudo . All’onore di riverirvi . (ad Ang., e parte. 

Cel. Signora Clarice , scusatemi . .. sarò da voi. ( Sono, 
sempre più incantato del di lei merito. ) (parte . 

Fio. C’ entriamo noi in qued' imbroglio ? ( a Camilla . 

Cam . Tutti mi avete rovinata. Tutti d’accordo mi avete 
precipitata . 

Fio. Andiamo , amico ; qnedo è un nuovo soggetto per 
un madrigale . ( a Petronio , e parte / aiutando tutti . 

Pet. Non vorrei , che toccafle a me 1’ incomodo di sen- 
tirlo . ( /aiuta, e parte . ’ 

Cla. Pottibile , Camilla , che per causa nodra . . . 

Cam- Lasciatemi dare per carità. 
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Cla. ( La sorte non vuoi ceflar di perseguitarmi . J ( parti . 

Ang. Camilla , vi compatisco , e mi dispiace , che per rtos 
Ara cagione . . . 

Cam. Ma non mi tormentate d’ avantaggio. 

Ang. Pazienza . Sarà di noi , quel che ii cield dertiherà . 

I {fané i 

SCENA XIII. 

Pantalone , e Camilla . 

Cam. jA-H! per il troppo buon cuore mi fono precipi 
tata . 

Pan. Camilla i ( piano con mejll\ia 

Cam. Cosa volete , lignote? ( cón if degno , 

Pan. Seu in collera ? 

Cam. Sono disperata . 

Pan. Quieteve, fia mia , quieteve. Voleu , che vaga? 

Cam. VolelTe il cielo, che forte andato. 

Pan- Pazienzia, anderi» . ( incamminando^ . 

Cam.( Da una parte la pietà mi rtimola , dall' altra 1 ’ amo- 
re mi sforza. ) 

Pan. ( Puflibile , che no la conofTa, che Arlecchin iè un 
ftrambazzo , che noi merita de ertèr ainà , e che 
no la perde gnente a laflàflo? Sussi la dovera- 
ve dir. c.ussl la doveravC pensar . Mi son un o- 
mo d’ onor . No ho da far cattivi offizi contra 
nilTun . ) 

Cero. (Se Arlecchino non torna, cosa sarà di irte?) 

Pan. (Eh za lo vedo, bisognerà po andar. ) 

Cam. ( Non sarà poffibile certamente , eh’ io viva . ) 

Pan. Camilla . ( come / opra . 

Cam. Camilla è fianca, Camilla è fuori di se, non cer-> 
cate più di Camilla . 

Pan. Donca ? 

Cam# 
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Cam.Donci, donca, non m’ inquietate . .... , 

Pan. Anderò via . 

Cam. Che tormento ! . > 

Pan. Le mie povere putte ... ...... 

Cam. ( E’ una cosa insoffribile . ) .1 

Pan. Le anderà per el mondo « « il 

Cam- ( Povere sfortunate . ) 

Pan. A domandar la limofina . , . 

Cam. (Mi sento morire.) 

Pan. Vago via . 

Cam. Fermatevi. (Ma perchè mai ho ia un cuore si te- 
nero, e sì senfìtivo?) 

Pan. Me par , che la se vada un pochetto calmando . 

Cam. Fatemi un piacere , lignor Pantalone . Lasciatemi un 
poco sola. 

Pan. Volentiera . (fi ritira per un poto 4 . 

Cam. ( Vo’ configliarmi con me medefìma . ) 

Pan. Camilla . ( come / opra 4 

Cam. Ma quello poi compatitemi . . . 

Pan. Gnente , fia mia , una parola sola , No pregiudichè 
i voftri interefiì , no tradì el voftro cuor , ma se t 
podè abbiè carità de mi . ( parte pian piano , e quan- 
do è alla porta fi volta . ) Sì che ti xè de boti 
cuor, sì che ti gh’avetà compaffion. (parte. 

I 

SCENA XIV. 

r 

Camilla fola. 

H O d’aver compatitone per altri, e non l’ho d’aver 
per me (Iella? Per far del bene ho da perdere 1‘ 
amor mio, la mia pace, ho da perder tutto? Ar- 
lecchino mio caro, dove sei il mio caro Arlecchino ! 
Vieni dalla tua povera Camilla , vieni da colei , che 
ti ama , che ti adora , che non può vivere senza 

di 
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di te . Ah me infelice ! non mi ascolta , sarà forse 
partito. Son fuor di me. Sono disperata; odio chi 
è causa della mia rovina. Odio Pantalone, odio le 
sue figliuole... Ma che colpa ne hanno quelle po- 
vere sfortunate? Oh dio! mi fi spezza il cuore , ho 
il cuore lacerato da flue padroni . Cielo , ajutami , 
aiutami, ciclo» per carità. (parte. 


Fine itir Aito Secondò . 

* .* 'I 
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SCENA PRIMA. 

Celio , Silvio , Fiorindo , Petronio , ed Arlecchino . 

. \ 

tei. .A.Nimo, animo, bisogna venire con noi. 

Ari. Sior no : in casa de Camilla no ghe voggio più an- 
dar. 

Fio. Dite di non volerci andare , è ci liete l 
Ari Ghe son? Se ghe son, ì m’ha condotto per forza. 
I me gh’ ha (trascini , e quella l’è nna impertinen- 
za, che i galantomini no i se condase per forza. 
Cel. Noi vi abbiamo persuaso , noi vi abbiamo corrdofc. 
to , ma non vi abbiamo usata violenza . 

- Ari. 
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Atl. Sior sì, per causa voftra son vcgnù qua, che no 
ghe voleva vegnir. 

pio. Volete voi , eh’ io vi dica , come ci liete venuto ? 

Ari. La me farà grazia de dirmelo, perchè mi no lo so. 

Fio. ( Fate attenzione all’ imagine , e ditemi , se vi è 
della faneaiia . ( a Petronio ) Avete ' mai veduto la 
commedia rappresentata da’ burattini ? ( ad Arlecchino. 

Ari. Sior s), l’ho villa, e colTa gh’intrio mi con i bu- 
rattini ? 

Fio. I burattini sono regolati da un ferro , confìtto loro 
nel capo, e da alcuni fili attaccati alle loro mani, 
ed ai loro piedi . Non fi muovono che per via de' 
fili , non camminano che coll’ ajuto de’ fili , non 
vanno di loco in loco , che col mezzo del ferro , 
che li conduce , c non parlano che colla voce di 
colui , che li fa giuocare . Eccoci al caso noflro . 
Voi fiete il Burattino . Amore è colui , che vi giuo- 
ca . La paflìone è il ferro , che vi conduce , non vi 
movete che coi fili del defiderio, e spinto dall'af- 
fetto , e tirato dalla bellezza , liete fin qui venuto, 
senza saper di venirci . Eh ! che vi- pare della novi- 
tà del penfiere ? ( a Petronio pavoneggiando fi . 

Tct. Afaravigliosa . 

Ari. Come? A mi buratti n ? Dirmc a mi, che son una 
tefla de legno ? Sangue de mi ! cammino cole mie 
gambe, e penso colla mia teda, e no ghe ne voi 
più saver de Camilla. E anderò via, e no ghe tor» 
nero più. ( E pur gh’è. un filo, che me move , e 
un ferro , che me vorria trattegnir . ) 

Cel. Ma via, caro Arlecchino, acchetatevi. Vediamo, se 
vi è il modo di accomodare quella faccenda . 

A/l- No gh* è caso , l’ è iropo/fibik , no 1’ accomoderemo, 
mai più . 

Sjl. Siete voi ragionevole? • . 

Ari. Me par de si.. 
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Sii. Face, che la ragione vi guidi . 

Ari. No gh’ è remedio . 

Fio Signor Petronio, persuadetelo voi. 

Fa. Lo persuaderò io . 

Ari. Xè impunìbile . < • 

Fa. Ecco il mio configlio. Fate tutto quel, che volete. 

Ari. Bra vidimo > no ghe ne voi più saver . 

Cel. Quand'è cosi, è superfluo di più parlarne . Amici , 
andiamo, egli non merita, che ci prendiamo pena 
per lui; anzi dobbiamo persuadere Camilla ad abban- 
donarlo del tutto. 

Sii. Lasciamolo nella sua orinazione . 

Fio. SI, abbandoniamolo alla sua villana risoluzione. An- 
diamo a convincere, andiamo a difingannare Ca- 
milla . . . 

Fa. Il mio configlio è approvato . Andiamo . 

Ari. Le diga, le senta, le se ferma. No son po gnanca 
uftinà, come le me crede . * 

Gel. Sì, bravo. L’uomo di garbo conosce poi la ragione. 
Siete ancora in tempo. Siamo qui per voi. (Si ve. 
de, che è innamorato. Prevaliamoci del momento.) 

. . , ( a gti Atri. 

Sii. Configliatevi col voftro cuore . 

Fio. Il filo , il filo del voftro amore . 

Fet. No , il mi» configlio . 1 

Cel. Permetteteci di parlare a Camilla. 

Sii. Vedetela. 

Fio. Andiamola a ritrovare . Facciamola qui venire . 

Pei. No , il mio configlio . 

Ari. Cofla gh’ intra el voftro conseggio ? Coffa me rom-' 
peu la tefta co fto voftro conseggio / ( a Petronio . 

Cel. Prefto, prefto, Camilla. (parte. 

Fio. SI , Camilla , Camilla . „ ( parte . 

Va. E’ contento Arlecchino di veder Camilla ?( <1 Silvio . 

Sii. SI , è contento . 

L' Amore Paterno . D Per. 
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Pel. Bene. Faccia quel, che gli pare. In ogni maniera 
avrà sempre seguitato il mio configlio.) (parte. 

Ari. (Son confuso , no so gnanca mi , me sento un fo- 
go , una smania , un battimento de cuor . ) 

Srl. Arlecchino . 

Ari. Signor . 

Srl. Ecco Camilla , che viene . 

Ari. Camilla?... voggio andar via. 

Sii. No, amico, non partirete. Amore non vi permet- 
terà di partire . ( parte . 

Ari. Amor m' impedirà de partir? Sior no. ColTa elo (io 
amor? Elo un mago , che me polla incantar? No 
gh’ ho paura , voggio andar via . ( vede Camilla .. ) 
Ah ecco là la magia , che m’incanta. 

SCENA II. 

Camilla, ed Arlecchino . . 

^ 

Cam. Riccone / trattarmi in tal modo , usarmi una li- 
mile crudeltà ? meriterebbe ora , eh’ io lo scacciali! . ) 

Ari. ( Vorria , e no vorria ; ma no , mi no ho da elfer 
el primo..) - • 

C<tm. (Pretenderà, ch’io vada a pregarlo. L’ho avvezza- 
to male, e se mi mette il piede sul collo, quando 
sarò sua moglie mi tratterà come un cane. ) 

Ari. ( Ho proprio volontà de guardarla ; ma se la guar- 
do , son fritto . ) : 

Cam. ( Chi sa mai cosa pensa ? Chi sa mai , con quale in- 
tenzione fia qui ritornato ? ) 

Ari. ( Coraggio , el voi elfer coraggio . Andar via senza 
dirghe niente . ) ( in atto- di partire . 

Cam. ( Si fchiarifce con un poco di caricatura , fen\& 
guardarlo . f - 

Ari. 
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Ari. (Si ferma, e fi rivolta verfo Camilla , S' incontra- 
no cogli oechj , e reftano un poco ammutoliti . 

Ari. Servitor suo . ( dolcemente in atto di voler partire . 

Cam . Serva sua . ( inchinandofi con tlicftifia . 

Ari. (No la me dise gnanca , che retta ? ) 

Cam. ( Ha intenzione ancora di lasciarmi ì ) 

Ari. ( No, no la voggio pregar. No sarà mai vero , no 
me voggio avvilir. ) 

Cam. (E’ un cane , è un barbaro, senza pietà , senza di- 
screziane . ) > 

Ari. ( Adimo , rìsoluzion . ) „ . (in atto di andarfene . 

Cam. (Parte .) 

Ari. (Bisogna andar via..) ( come /opra. 

Cam. ( Mi lascia , mi abbandona ? ) 

Ari. (Sì ho risolto, bisogna andar . ) (va fino alla 

r Scèna per partire . 

Cam. Ah mi sento morire . (fi getta f opra una fedia . 

Ari. (Si ferma , e fi rivolge a guardarla .) (Ah me re- 
cordo adeflo del ferro, e dei fili dei burattini, el 
gh’ha raso» . Amor me move i brazzi, le gambe , 

* ! • la tetta, ei cuor. ) Camilla re sentili mal? 

■ Cam.Oimè, mi sento... un' oppreflàone di cuore... 
una mancanza di respiro... un gelo interno, unsu- 
dor freddo, un tremor nelle membra, tutti segui 
mortali. 

Ari. Poveretta 1 Animo , animo , coraggio , no sarà 
gnente. 1 

Cam. Crudele! > (guardandolo dolcemente. 

Ari. ( Oh poveromo mi ! ) levete suso , Camilla . 

Cam. Non poflTo i 

Ari. Provete , che t’ajuterò . 

Cam. (Si al\a , e torna a cadere fopra la fedia .) Non 
> mi reggo in piedi . „ 

Ari. Damme le man a mi tutte do . 

Cam, Softicnmi . ( gli dà le mani . 

ta Da Ari. 
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Ari. Non aver paura, (prende per le due mani Camilla', 
ella fi va aliando, e traballa. Quando è albata tor- 
na a cadere fulla fedia, ed Arlecchino cade ancor 
egli , e fi ritrova in terra . 

Ari. Ajuto . 

C<tm.( Italia dalla fedia . ) Ah poverino ! t' hai fatto male ? 

Ari. Eftu guarida ? •< • . -< . * .. 

Cam. Sì , sono guarita * > 

Ari. Son guarido anca mi. ( s al\à . 

Cam.C aro il mio Arlecchino. ( finghio^and» . 

Ari. Cara la mia zoggia . ( fing\io\\ando . 

Cam. Mi vuoi tu bene ? ( come /opra . 

Ari. Tutto el mio ben per ti . ( come / opra . 

Cam. Sì è vero , tu mi vuoi bene , ma il povero fignor 
Pantalone... 

Ari. PolTa cascar la teda a fior Pantalon . 

Cam. Cosa ti ha fatto fignor Pantalone ? 

Ari. Noi m’ ha fatto niente : no ghe veggio mal , ma in 
(fa casa mi no lo pollò soffrir. Per el magnar pa. 
zenzia . I xè in quattro , i te collera allae , ma pa- 
zenzia ; ma se t* ho da sposar , se ho da vegnir in 
(la casa , mi no voi nefiun . Ti sa el mio tempera- 
mento , mi no voi nilfun . Pantalon : do Sole , una 
predica , 1’ altra canta ; vien de la sente , i fa con. 
versazion . Gh’ è quel maledetto Scapin . In somma 
j fin, che xè in casa (la zente, mi no glie voi più 
vegnir . 

Cam . Ma poflibile, che io non abbia tanto potere?... 

Ari. Vien zente. No voi sentir altre idorie . Penseghe 
suso, e se vedemmo. ( parte . 
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SCENA 1 1 L 

Camilla {ola . 

JPet una parte ha ragione . Mi ha parlato in una ma* 
(riera, ch’io sono quali convinta. Io credo, che a 
quell’ ora ogni altra donna avrebbe licenziato il fi- 
gnor Pantalone , e pure son così tenera, sono cosi 
impegnata , che ci ho ancora della difficoltà . 

SCENA IV. 

Pantalone, Clarice » Angelica, Celio, Silvio, Fiorindo , 
Petronio, e Camilla. 

Pan. "V Egnl vegnì, fie mie. ( a Clarice, ed Angelica .) 
No gh’ è bisogno de altri discorfi. A verno sentio 
tanto che balla . 

Cam. Ah iignor Pantalone ! Arlecchino ha fidato il chio. 
do . Non vi è rimedio . 

Pan. Savemo tutto. Compatì, se. la palfion m’ha fatto 
commetter un' azion un poco troppo avanzada . Ho 
ascoltà , ho sentio . Mi son persuaso , le mie putte 
xè persuase , e bisogna andar . 

Cam. Caro Iignor Pantalone , io non vi dirò mai , che 
andiate. Soffrirò tutto per voi, e per le voffre cale 
figliuole , ma è cosa certa , che ogni momento , che 
qui retiate , mi colla un tormento , uno spali me) , 
un batticuore . 

Pan. No ve indubitè , fia mia . Doman ve svoderemo la 
casa . 

Cel. E sarà polfibile, tignora Camilla, che vogliate per- 
dere tutto .ad un tratto il merito della votlra vir- 
tù , c che abbandoniate quelle povere sfortunate ? 

Cam. 
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Cam. ( F grazioso quello fignore!) 

Sii. Coronate l’opera, e non dubitate. (« Camilla „ 

Cam. ( Anhe quelli colla sua flemma è particolare . ) 

Fio. Non perdete di villa la fama, l’ eroismo, la gloria. 

( a Camilla.) Ajutatetni , fignor Petronio, aiutatemi 
a persuaderla. ' 1 ■ ( rf Petronio. 

Ptt. Volete voi il mio configlio ì (a Camilla . 

Cam . Non ho bisogno di altri configli- Ditemi un poco, 
{ignori miei : voi altri , che mi parlate in favore dì 
quella famiglia, che avete compaflione di quelle po- 
vere (ignorine , non impiegherete per loro , che pa- 
iole inutili, che configlj vani? Se sentite pietà di 
loro, perchè non cercate voi flellì di sovvenirle ? 
Non hanno forse ballante merito per persuadervi ? 
Ecco la via di soccorrerle , e di render loro giuftj- 
> zia. Chi ha dell’amore per effe , le può sposare . 

* Chi ha della filma soltanto , può dar loro il modo 
di effere collocate . Voi Io potete fare , e dovete 
farlo . Quella è la vera pietà , quello è il véro e- 
roisrao , la vera gloria e non il raccomandarle ad 
una povera donna , che ha fatto quanto ha potuto, 
col sagrifitio del proprio cuore , e della propria tran- 
quillità . 

Pan. Oh cara , oh vita mia , oh come che la parla puli- 
to ! La par tutta mia fia. Par, che 1’ abbia impari 
da mia ila . 

Ctl. ( Lo scongiuro è forte . L’ impegno è grande . Amo 
Clarice. Ma oh cieli! che mi configlia il mio cuore/ ) 

Cla. (Siamo obbligate al buon amor di Camilla, dia noi 
non saremo meritevoli di tal fortuna.) 

Ang. (Siamo nate infelici, e fiani coflrette a soffrire. ) 

Fio. Camilla mi ha parlato al cuore. Camilla mi ha in- 
tenerito. Quelle giovani mi muovono a compadro- 
ne. Vorrei... Convien risolvere... ina con vien pen- 
sare... Che cosa direbbe il Ugnar Petronio? 

Ytt. 
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Per. Per me direi ... Si fignor , fi potrebbe . . . Quando 
mai . . . per esempio . . . 

Fan. Per esempio delle chiaccole senza sugo . 

Fio. Orsù la gloria mi configlia, la pietà m’inspira. Sa- 
rò io il primo ad insegnare altrui la via della com- 
partione. Signora Angelica, io vi offerisco la mano. 

Sii. Fermatevi . Voi liete modo a sposarla dalla gloria , 
e dalla pietà, io dal merito, e dalla (lima. Decida 
la (ignora Angelica a chi vuol conceder la inano . 

Ang. Io non ardirò di rispondere , senza 1’ autorità di 
_ 1 mio padre , 

Pah. Fia mia, no so coffa dir . Defidero, che ti fii con. 
tenta , ma confiderà , che ti è la segonda , e me do. 
leravc aflae de veder a far un torto alla prima . 

Fio. Per me è tutt’ uno . Sposerò la prima , se vi con* 
tentate . . . ' , - > 

Cel. Piano , fignore . Io amo la (ignora Clarice . Efitai lun- 
go tempo ma non ho cuore di vederla sagri fi cata 
ad un Imeneo senza amore . S’ ella -è di me con- 
tenti, ho risolto, e le offerisco la delira. 

Cla. Che dite voi , fignor padre ? 

Pan. Effu contenta , fia mia ? 

Cla. Contentiffima . 

Pan. E mi , più che contento . ( Clarice , e Celio fi 

\ danno la man ». 

Fio. Decida dunque la (ignora Angelica . 

Ang. Giacchi mio padre 1’ accorda , accetterò la mano 
del fignor Silvio . 

Sii. Una tal preferenza mi onora, (fi danno la mano '. 

Fio. Son contentiflimo in ogni modo . Avrò io il meri- 
to di aver provocato gli animi all* eroismo , alla glo- 
ria; che dice il fignor Petronio? 

Pei. Vi faccio il mio umiliffimo complimento. 

Pan. Son rinato, ho acquiffà dies’ anni de vita, no ghe 
jcè adeffo l’ornò più felice de mi. El cielo ha pro- 
vi- 
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l' amore paterno 

, TÌfto le mie creature . La •virtù xè premiaci» , el 
merito xè ricompensa ; ma con bona grazia de fior 
Fiorindo la causa de tutto (lo ben xè Camilla. 

Cam. Ah si , io non pollo badantemente spiegarvi la mia 
contentezza . Predo predo mandiamo a chiamar Ar- 
lecchino . 

SCENA ULTIMA. 

i 

Arlecchini , Scapino , e detti. 

Ari S On quà , ho inteso tutto , me consolo con lor 
(ignori . Me ralegro co de do (ignote , che le (ìa 
provide, me ralegro co (ior Pantalon , che el sarà 
contento . E addio , che la casa ha da effer libera , 
e desbarazzada son quà , Camilla, se ti voi, son 
pronto n dàrte la man . 

Cam. L’ accetto col maggior piacere del mondo , contenta 
di aver soddisfatto all’ amore , e alla compaflione . 

t ( fi danno la mano . 

Pan. Son fora de mi dall' alegrezza . Me giubila el cuor. 
Siori compatirne , se dago in trasporti de giubilo, de 
consolazion . Son pare. Amo le mie care fie , e no 
ghe xè al mondo amor più grando , amor più fotte, 
dell' Amor Paterno . 
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COMMEDIA 

DI TEE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta in Venezia nel 
Cu no vale dell* anno HDCCXxvit i. 
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• L’ Uomo di mondo . 
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PER. 


PERSONAGGI 
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MOMOLO Mercante giovane veneziano. 

NANE Gondoliere veneziano . 

LUDRO Imbroglione veneziano. 

11 Dottore LOMBARDI . 

ELEONORA figliuola ^1 Dottore? 

LUCI N DO figliuolo del Dottore. 

SILVIO forefliere. 

BEATRICE moglie di Silvio. 

SMERALDINA lavandaja.. 

TRUFFALDINO fratello di Smeraldina , facchino . 


OTTAVIO. 

* 

BRIGHELLA locandiere. 
BECCAFERRO ) n 

tagliacarne ) 

CAMERIERI di locanda . 
SERVITORI . 

Un altro GONDOLIERE , che parla . 


La Scena fi rappresenta in Venezia . 
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SCENA PRTMA. 


Strada con canale in prospetto, da un lato la casa del 
Dottore Lombardi, e dall’altro la locanda di Brighella 
coll’ insegna del Fango . 

Vedefi arrivare una gondola col fuo Gondoliere . Silvio , 
e Beatrice da viaggio sbarcano. Truffaldino fta in ai. 
tensione per portar , fe occorre . Ludro in difparte , 
che offerva , poi Brighella dalla locanda . 

Gon. -P Et terra (a) . ( gridando forte . 

Tru. Son ijuà mi . Voliu , che porta la gondola ? 

Gon. 

(a) Termine, con cui in Venezia fi chiamano i facchini, 
quando fi ha bi fogno dell opera loro. 

• A » 
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Gon. No voi , che portè la gondola , fior martuffb (a) , 
ma fto baul. 

Tru. Dove I* hoi da portar? t 

Gon. Qua, alla locanda del fungo. , 

Lui. ( Voi veder de introdurme con (ti forellieri per ve- 
der de beccolar ( b / qualcosa, se pofio . ) ( da fe . 

Tru. Quant me vull dar a portar fio baul? ( <tl Goni. 

Gon. Coffa serve, avè da far con dei galantomeni . 

SU. Accordatelo voi . Noi non fiamo pratici del paese . 

Bea, Quello ffar sulla firada non mi accomoda. In altri 
paefi vengono i Camerieri delle oflerie a ricevere i 
foreftieri. Qui non fi vede neffimo. 

Lui. Comandele, che le serva ? Che chiama mi i omeni 
della locanda? 

Sii. Mi farete piacere. Ma, ditemi, è buono l’albergo? 
Trattano bene t 

Lui. Veramente noi xè dei meggio de fto paese ; ma cl 
patron I’c un bergamasco: galantorao, mio amigo, 
che anca a riguardo mio gly userà tutte le atten- 
zion imnginabili per ben servirle. Le servo subito. 
O de casa ( balie alla locanda ) ( Brighella me di- 
rà el mio utile, se ghe meno fli foreftieri . ) (daft. 

Jlri. Chi batte? Oh fi vu mitlìcr Ludro? 

Lui Son ini. Ve consegno fti do foreftieri, e ve racco- 
mando trattarli ben, perché i merita , c perchè me 
preme. 

Bri. Farò el poflìbile per ben servirli. I sarà, m’imma* 
gino, maritò e moglie. 

Lui. Senz’ altro . Ste colle rio le se dimanda . Un letto 
solo, non è vero? ( a Silvo. 

Sii. Siamo marito e moglie , un letto solo ci bada : mi 
almeno due camere sono necellarie . 

Lui. Certo do camere . Una per dormir , 1’ altra per rl ‘ 

ce ver - 


i 



^a) Babbuino. 


(b) Bufccrfì , 
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cever . A fto zentilomo bisogna dargliele , bi.ogtia 
servirlo ben. 

Bri. La rcfla scrvida. 

Sii. E circa il prezzo è . . 

Lui. La lalTa far a mi. Brighella x« un omo discreto, 
e quel , che noi fa ptr mi , noi farà per liìllun. 
Sra zentildonna no fta ben in ftrada ; die la refti 
scrvida . 

Bea. Andiamo dunque . ( a Silvio . 

Sii. Entrate col locandiere , chtf ora vertgo . Ho da far 
portare la roba, ho da pagare la gondola. 

■ Bea. Spicciatevi. Frattanto ini farò un poco affettare il 
capo . Trovatemi un parrucchiere . ( a Brighella . 

Bri. Subito . 

lui. La latta far a mi, la servirò mi. Ghe manderò urt 
Fratvzese , che el xè el primo conzador da tefla , che 
se polla trovar. 

Bea. Vorrà effer pagato molto. 

Lui. Gnente , la ghe darà quel , che vorrò mi . 

Bea. Chi è quello Veneziano I ( a Brighella. 

Bri, Un galantomo de bon cuor . ( a Beatrice . 

Bea. Mi pare un buon’ uomo . ( a Brighella . 

' Bri. ( No la sa che ga|ioto , che el Ila . ) ( da fa . 

( Beatrice , e Brighella entrano nella locanda. 

S C E N A II. 

'■1 , 

s . . • . \ • 

Silvio, Ludro , Truffaldino, e Gondoliere. 

Tru. Se porta, o no se porta ? 

Lui. Via, compare, deghe una man a quel galantomd , 
agiuteghe a portar quel baul . ( ai Gondoliere . 

Sii. E tutte quelle altre picciole cose . 

Tru. E coffa se vadagna? 

A j Lui. 
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Lui. Porti drento, e Iassè el pender à mi, che sarò so- 
disfai . • . 

Tra. Arecordeve , che ho perso ^Jcl tempo alTae , e mi 
me fazzo pagar un tanto a I’ ora col relogio alla 
man . ( Prende il baule aj tifato dal Gondoliere , e 

( ponendovi fopr.t altre coferelle , che fono nella 
( gondola , portano tutto nella locanda . 

SCENA Hi. 

Silvio, e Ludro. 

f 

Sii. VJHe cosa dovremo dare a codoro ? 

Lui. La gondola 1’ hala pagada ? • i . 

Sii Non ancora . 

l.ui. Xeli d’ accordo ? 

Sii. Nemmeno. 

Lui. Dove l’ hala tolta? 

Sii. Poco lontano . Sul finir della laguna , venendo eon 
il procaccio, prefi la gondola, come vidi fare da 
molti altri . 

Lui. La lafla far a mi . La me daga mezzo felippo , e 
pagherò mi ogni colia . 

Sii. Ecco mezzo filippo. Ma voi chi liete , (ignote? 

Lui. Son un galantomo , che ha viazà el mondo , e per 
i foredieri m impegno con de l’amor, con de la 
premura . De che paese xeta , fignor ? 

Sii. Sono di un paese poco lontano di Roma . 

Lui. Xela più dada a Venezia? 

Sii. No, quella è la prima volta . Ho prometlò a mia 
moglie di farle veder Venezia , c son venuto per 
pacarvi tutto il redante del carnovale . 

Lui. Hali amici in do paese ? Conolleli niffun ? 

Sii. Conosco un certo dottore Lombardi bolognese , che 

ho 
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Ho veduto in Roma, e so «d'erti accasato in Vene- 
zia; ma son degli anni, che non lo vedo. 

Luì. Bada, se la mia servitù ghe gradiffe, me esebiflo 
servirla in tutto, e per tutto. 

SU. Mi sarà cara la voftra aflìdenia , perche non ho pra- 
tica alcuna nè del paese , nc del codume . ■ 

Lui. La latra far a mi , che ghe darò un’ ottima direzion 
per spender poco, e ftar ben . Se 1 ha d^far S P®‘ 
se , provifion, o altro, no la se fida de nimm , la 

( se riporta a mi . ....... 

Sii. Cosi farò, dipenderò dai vodri buoni configli. ( Mi 
pare un galantuomo , poi darò a vedere come fi. 

porta. ) • ■ • s ' J 

Lui. No la latta sola la so fignora consorte . 

Sii. Andiamo a vedere l' appartamento . 

Luì. La teda servida . Aspetto di omem per pagarli , e 
subito son da eia. 

Sii. Il vodro nome? 

Luì. Ludro, per servirla. 

Sii. Signor Ludro , vi riverisco . ( entra nella locanda . 

SCENA IV. 


Ludro, poi Truffaldino , ed il Gondoliere , 


Luì. 


M, 


no darave do incontro per un ducato al 
zorno . F. poi etTer , che la me butta de più . Disc 
el proverbio : chi no se agiuta , se niega , e chi voi 
diccarla ( a ) come mi, e far poca fadiga, bisogna 
prevalerse dele ocafion • 

,T ru. Son quà , pagheme . 

Gon. Son quà anca mi . El m’ ha dito quel fior , che me 
pagherò vu. • 

•s • *• • • 

(a) Pajfarfela bene. 
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lui. Slbcn: coffa aveu d’aver? 

Gon. Da Canareggio in qui me porlo dar manco de un 
per de lire? 

Lui. Tclè un da trenta, e andè a bon viazo: 

Gon. E per portar el baul no me di gnente ? 

Lui. Eh via , vergogneve . Un galantomo de la voftra sor* 
te no se fa pagar per far «1 fachin . Lassi far a mi, 
se Ilo fior vorà barca, farò che el se serra da vu 
Coffa ve diseli ? 

Gon. De soranome i me dise Giazzao . Stago al traghetta 
de riva de Biafio . 

Lui. Farò capitai de vu. 

Gon. Via, da bravo; mia man lava l’altra. Se me farò 
far dei noli , anca mi co vorè ve vogherò de ban* 
do . ( torna nella fua gondola , e con effa parte 1 

S C E N A V. 

N 

Luiro, e Truffaliino . 

Lui. Toiè, fitr fachin, diese soldi. Ve baiteli? 

Tru. A mi dieie soldi ? Diese soldi a un omo de la mia 
sorte ? 

Lui. Coffa voleu , che ve daga ? 

Tru. Almanco, almanco nna lirazza (a) voggio. 

Lui Caspita ! se vadagneffì cusl , ve fareffi ricco « 

Tru. Mi laoro poco , e quel poco , che laoro , voi ; che i 
me paga ben. . 

Lui. No troverò niffun , che ve daga da laorar . 

Tru. No m’importa, se no laoro, gh’ ho una sorella; 
che no me laffa mancar el mio bisogno * 

Lui. Che miftier fata? 

, Tru. 

(a) Una lira, e mt\\a di moneta corrente. 
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Tru. La lavanda» , ma no la lava gnanca tre camise a 
la settimana k 

Lui. Bisogna, che i ghe le paga molto pulito le lavadu» 
re de le camise . 

Tru. La gh* ha dei boni aventori s ghe n’ è de quelli, 
che ghe dà dei ducati alla volta , e che i ghe dona 
anca le camise . 

Lui. Bon ! Gh’ avè una brava sorella . 

Tru. E cusl me pagheu , fior Ludro ? 

Lui. Via , tolc un da quindese . 

Tru. Diseme, caro vu, quel fior coda v’ halo dì da pa- 
garme ? - 

Lui. Gnente . Per adefio ve pago del mio. 

Tru. Ho senti , che 1' ha dit a so mujer , che el v’ ha 
dà mezzo felippo. , 

Luì. El me 1’ ha dà el mezzo felippo per comprarghe del 
caffè , e del zucchero . 

Tru. Miflìer Ludro, se conolTemo. Se voti tutto per vu, 
anca mi.saverò parlar. 

Lui. Animo, tiolè Hi vinti soldi, e andè a bon viazo. 

Tru. No me voli dar altro ? 

Lui. Toleli , o lalfcli, no ghe zè altro , 

Tru. Dè qui, fior ladro. 

Lui. Coda? 

Tru. Compatirne; ho volefto dir fior Ludro. {pane. 

Lui. Che furbazzi , che xè co (lori ! No i se contenta 
mai. I vorave vadagnar quanto mi: bisogna averi’ 
abilità • che gh’ ho mi » ( entra nella locanda . 


« J 


SCE. 
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SCEN-A VI. « 

• a "ir ■ •• 

Momolo in poppa di un battelletto , con Nane gondolie- 
re . Arrivano cantando il tuffo alla veneziana , ed ar- 
rivati che fono, legano il battello, e f condono in terra. 

Afom.C^Ofla dilla , Nane ? S’ avemio devertio pulito ? 
Una bona merenda , quattro furlane ( a ) de guflo , e 
via allegramente . 

Nan. Ma ! chi gh’ ha dei bezzi xè paron del mondo . 

Mom.'No (limo miga aver dei bezzi, flimo saverli spen- 
der. Chi li gh' ha , e li tien scorni, fa la fonzion 
de 1* asenft , che porta el vin , e bere de 1' acqua , 
e chi li gh’ha, e li butta via malamente', se brusa 
senza scaldarse . El vero cortesan un ducato el se 
lo fa valer un zecchin. j Nol se fa vardar drio , ma 
noi se fa minchionar : 1’ è generoso a tempo , econo- 
mo in casa, amigo coi amici, e dretto coi d retti . 
El mondo, compare Nane, xè pien de fnrbi ; el far 
ftar xè alla moda , ma con mi no i fa gnente , per- 
chè ghe ne so una chrta per ogni zogo. 

Nan. Sior Momolo a revederse flaflera . 

Mom. Si , sì , colla bruna ( b ) roggio , che andemo a dar 
l’ adatto a quella fortezza , che aremo scoverto Ila 
mattina . 

Nan. Digo, fior Momolo . Sta patrona , che flà quà a Ma- 
gando (c), 1* areu impiantada? 

Mom. Chi ? $iora Eleonora ? 

Nan. So pur, che una volta ghe volevi ben. 

Mom. 

(a) Ballo f olito della gente bajfa . 

(b) Gergo che fignifica notte. 

(c) Termine de' Gondolieri , che vuol dire alla dritta . 
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Mom. Mi no digo de volerghe mal ; ma ti io sa pur, che 
mi voggio la mia libertà . Co (la sorte de putte no 
' bisogna trescar , perchè se se scalda i (eri , bisogna 
darghe una spcsadina, e mi no me voi maridar.. 

Man. Bravo , fior Momolo . * . . 

Mom. Ah caro, ti me piali, perchè ti xè cortesan. 

Man. Sioria v olirà . ( parte ; 

f 

• "SCENA" VII. 

Momolo , poi Brighella. 

Afo/n. Coffa hoggio da far (lo redo de mattina fina , 
che vien ora d’ andar a Rialto (4) ? Andar da fiora 
Eleonora? Mi no, perchè son seguro . che tra èia 
e el Dottor so pare i me dà una seccadina de un’ 
ora almanco. I me vorave far zoso, ma per adesso 

, no i ine la ficca . Me manderò co sarò un pochetto 
in ti anni ; voggio goder el mondo fina , che pos- 
so. Voi veder quà da mifiìer Brighella se ghe xè 
gnente da niovo . M’ è (là dito , che ghe xè qualr 
cossa de foredisr . Siora Eleonora sarà ancora in let. 
to; adesso no la me vede, O de casa. ( batte alla 

( locanda. 

Bri. Sior Momolo, mio padron , hala gnente da coman- 
darme? 

Mom. Com’ eia , compare Brighella , xè un pezzo , che 
no se vedcmo . 

Bri. Una volta la vegniva a favorirete più spesso. 

Mom Diseme, amigo: gh’avemio gnente da niovo? 

Bri. Giudo da mattina m’ è capita una forediera , ma sn 
la giuda ■ 

. * Mom. 

(a) Luogo , ove fi radunano i Mercanti . 
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Mom. Me 1’ ha ditto Giazzao , che 1' ho incontrò co la 
gondola in volta de canal (<*) . 

Bri. Ma ! mando e moglie . 

Mom. Oh *’ intende . Tutti quei , che viaza , xè maria 
e muggier . Bon babbio (b) t 

Bri. No gh’ è mal . Ma se la savesse , me despiase de 
una cossa , ma me despiase assae . 

Mom. Cosa’ è ? Xcli al giazzo (c)? 

Bri. Credo , che i gh’ abbia dei bezzi , ma se gh’ ha tao 
cà a le code quel dretto di midier Ludro . Bisogna, 
che a do fior foreftier ghe piasa a zogar, i xè in- 
tuì in discorso de zogo , i ,s’ ha messo a taoiin per 
divertimento , e el divertimento xè cosi fatti» , che 

. I.udro taggia a la bassetta, e el foredo perde a rot- 
ta de collo (i ) . 

Mom. Me despiase . Pedevelo dar in pezo ? So che can , 
che el xè quel baron de Ludro . Fè una cossa > me. 
«teme mi là drento , dove che i zoga , introdusse 
co bona maniera . Poi esser , che fatta nasser una 
bella scena. 

Bri. No voria , che fellìmo dei sussuri ; 

Mom. Gnente , lasse far a mi ; savè chi son . Levemoghe 
do can da le recchie de quel gramazzo. 

Bri, El me fa compadton . ( entra in locanda . 

Mom. Andemo . ( fa lo ftejfo , 


SCE- 

(a) Sito del canai grande - 
, (b) Gergo , che Jignifica volto \ 

(c) Se fono / piantati , 

(d) A precipizio . 
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SCENA Vili. 

Camera nella locanda. 

Silvio , Beatrice , e Ladro . 

Sii. XjAsciatemi (lare nna volta , non mi accrescete la 
disperazione. ( a Beatrice fuggendola. 

Bea. Si farà una bella figura in. Venezia , se seguiterò» 
cosi ; 

Lui Coffa vorla far? No la lo mortifica. 

Bea. Avete bel dire voi , fignor amico di ore, dopo a- 
vergli guadagnato i danari . 

Lui. Quelli xè accidenti, patròna. Tanto podeva perder 
i mii bezzi anca ini ; se una volta l’ ha perso , un* 
altra volta el vadagnerà . 

Sii- Oh in quello poi vi proteflo , ' che non giuoco più . 
Non mi dispiace tanto il perdere , quanto 1' azione, 
clic mi avete fatto . 

Lui Coffa se porla lamentar dei fatti mii ? 

Bea Sa il ciclo come gli avete guadagnato. 

Lui. Come parlcia ? So galantomo . . . 

Sii. Io non \dico, che fiate un giuocator di vantaggio < 
ma un galantuomo che vince , dee mantenere il 
giuoco . 

Bea. In quanto a quello poi ha fatto bene di tralasci»! 
re ; se seguitava , ci spogliava del tutto. 

Lui. Certo , ho lassà dar , perchè ho vido , eh’ el giera 
in desditta La se contenta, che su la parola no 1‘ 
ha perso altro , che trenta zecchini soli , se seguite* 
vimo, predo se podeva arrivar ai cento, e dai cen- 
to pallar ai mille . Mi so un omo , che no me pia* 
se de coffe . No i xè altro che trenta zecchini , e 
}a favorifia de darmeli , che vaga via . 

Bea. 
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Bea. Non vi contentate di quelli , che avete guadagnato 
in contanti? 

Lui. La compatiflo . Le donne no sa in di cali coda da 
l’ impegno del galantomo . Sior Silvio ha perso tren- 
ta zecchini su la parola , e la so reputazion xè de 
pagarli subito . 

Sii. Ho tempo ventiquattr’ ore , vi pagherò . 

Lui. Un forcdier no gh’ha tempo gnanca ventiquattro 
minuti . La me perdona , mi no . so chi la da ■ 

Bea. Sentite che temerario! 

Lui. A eia no ghe bado , patrona . 

Sii. Mi farò conoscere . Ho delle lettere da riscuotere , 
vi pagherò - 

Lui. E mi so galantomo, ghe darò tutto el tempo, che 
la voi , bada che la me daga el seguro in te le 
man . 

Sii. Che cosa volete , die io vi dia ? Non ho niente . 

Lui. So consorte la gh’ha pur de le zoggie. 

Bea. Come! Anche le mie gioje vorrefte? Siete un pò? 
co di buono. 

Lui. Orsù , patron , la me paga , o lo farò svergognar . 

tea. Andate via, che or' ora faccio io quello, che non 
ha cuore di far mio marito . 

Lui. Coda farala , patrona ? Voggio efffr pagà . 

Sii. Siete un impertinente . ' 

'SCENA IX. 

Momolo, e ietti. 

Mom.^JOis’ è do ftrepito t Coss’ è do fracaflo ? I per- 
dona , se vegno avanti con troppo ardir . Gicra 
qua , che fava un beveriu (a) da midìer Brighella ; 

Bea- 


la) Collezione, o me tenia . 
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sento baruffa (a ) , regno a veder , se la xè coda , 
che se polla giuflar. 

Lui. ( Me dcspiase, che Ha (b) sorazonto (lo cortesan.) 

Sii. Chi liete voi , (ignore ? (a Momolo , 

Mom . So un galantoroo, patron. E quà compare (c) Lu- 
dro me cognoirc chi so. 

Sii. Siete un amico suo? 

Bea. Venite in ajuto del galantuomo? ( con ironia ; 

Mom. No, la veda, (ignora. Veglio con quei termini de 
, onoratezza , che se convien a un par mio . No me 
ne offendo del sospetto, che U gh' ha de mi, per- 
chè gnancora no le me cognofle. Ma co le saverà 
chi xè Momolo Bisognoli , no le parlerà più cussi . 

Lui. Sior Momolo xè un mercante onorato , ghe 1’ atto- 
rto mi. 

Mom. No, compare, sparagnò la vortra aertimouianta, che 
la me hi poco onor . Se poi saver la causa de (la 
contesa ? ... 

Bea. Ve la dirò io, (ignore . Quello garbato giovine ha 
tirato' a giuocar mio marito . : . 

Lui. Mi no l’ ho tira . E1 xè (là elo . . v 

Mom . O vu, o elo, quala xè la quertion? 

Lui. I.a quertion xè quella , L* ha perso trenta zecchini 
su (a parola, e noi li voi pagar. 

Afo/n.Sior foretto , la me perdona . Co se perde , se 
paga . . . - 

Sii. Io non dico di non pagare , ma chiedo il tempo , 
che ad ogni galantuomo fi accorda. Domani lo pa- 
gherò . 

Mom. E1 dise ben, e vu no podè parlar. ( a Luiro. 

Lui. Me feu vu , fior Momolo , la (igurtà , che noi va- 
ga via ? 

■- ■ ■' - ; / • Mom. 

(a) Rijfa . ‘ (b) Sopraggiunto . 

(c) Termine in quefto cafo fcher\evole . - 
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.Mora. Chi zela eia, fignor, se xè lecito de saverlo? 

■ (a Silvie. 

Sii. Silvio è il mio nome, ed Arctufi il mio cognome, 
ed ho una lettera di trecento zecchini sopra un Ban- 
chiere, di che ora vi farò vedere la verità. 

Mom. No la s’ incomoda altro , conofiTo alla ciera la zente 
oneda ; i foreftieri me fa pecà , e in do caso ghe 
con (là anca mi qualche volta . Sior Ludro, varc- 
ane mi. Ve fazzo la piezaria, e se (lo (ìor no ve pa- 
ga , vegol doman a (la i(le(Ta ora da (ni , e noveri 
ì vodri trenta zecchiai . 

lui. Me roaraveggio , Sior Momolo xè patron de tutto . 
Doman vegnirò da eia . 

Mom. Lafleve veder ancuo a qualche ora , che v’ ho da 
parlar . 

Lui. Co (a) la comanda , fior Momolo ; ghe son servi- 
tor . Patron reverito . A un’ altra più bella - Se (la 
volta 1’ ho servida mal , un' altra volta la se referà 

( a Silvio , t pene ■ 

SCENA X. 

Silvio , Beatrice , e Momolo . 

Sii. Signore , vi sono bene obbligato , che anche sena 
conoscermi abbiate voluto liberarmi da ona fmile 
venazione . 

Mom. Gnente , fignor. I galantomeni xè obbligai a fu dei 
boni offizj , co i poi . 

Bea- E’ bene un birbonaccio colui . Fa torto alla volita 
patria . 

Mom. Prima de tutto, fiben che el parla venezian , mi®? 
so de che paese , che el fia ; ma quando che el (ode 

anca 

(a) Quando , , , . 


i 
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t? 

anca de Aa città , la vede ben , tutto el mondo *o 
paese; dei boni, e dei cattivi per tutto se ghe ne 
trova. A Venezia generalmente parlando e se amav 
e se (lima afTae el foreAier-; ma ghe xè qualche per* 
* sona tre(Ta (a) , ghe xè dei dretti, che vive su Va* 
vantazo , come se trova per rutto el mondo , e spe- 
cialmente in ti paefi grandi . 

SU. Dite bene , (ìgnore . Quella volta ci sono inciampa- 
to. Per altro i*trenta zecchini li troverò, e voi non 
reAerete ... 

Mom . No la se metta in pena per queAo , la se comoda, 
che no m’ importa a sborsarli mi , e la me li darà 
co la- podetà. Colfa gh* ha nome Aa zentildonna (£)? 
, (a Beatrice . 

Bea. Beatrice per servirla. 

Mom . Oh che bel nome ! De che paese? 

Bea. Romana , ai «noi comandi . 

Mom. Molto compita . Xeli vegnui per Aar un pezzo a 
Venezia? 

Sii. Aveva ide* di trattenermi il carnovale . 

Bea. Ma se i denari ii perde al giuoco, abbiamo finito di 
divertirci . 

Mom. No la se toga pena per queAo . Finalmente la per- 
dita no xè granda , e a Venezia se se poi devertir col 
poco , e co V a (La e . E po, se le se degnerà de las- 
sale servir , le troverà in mi un bon amigo , -e un 
So urailiflìmo servitqr . . 

Bea. ( Pare un galantuomo a vederlo , ma mi spaventa 

V esempio di quell’ altro . ) t 

4>il. Vorrei vedere il mercante , sopra di cui ho la cam- 
biale ad uso. Voi lo conoscerete. 

Mom. 

(a) Di cattivo eoflume . 

(b) Termine di civiltà in quefto cafo . 

V Uomo di mondo - B 


ti L* UOMO DI MONDO 

Moni No vorla ? Son dei milìier anca mi . La ine diga el 

» nome . • . . • i •• 

Sii. Ho la lettera ne! baule , or’ ora la ritroverò. 

Mom. La vaga a torja, che ghe javerò dir. 

Sii. - Eh vi è tempo . Goderò per ora la voftra compì- 
gnia. , ; • : • • _ * 

Mom. Da qua un'ora i mercanti i se trova tntti' a Rial- 
»to. La vaga a trovar la lettera. ( Vorave, che et 
dalTe liogó (a) fto fior . ) ■ * ( da fe . 

SU. Vado subito, ed ora torno. ( parte ; 

Mom. Che la se comoda pur . La diga , fiora : Xela più 
llada a Venezia? , 1 ( it Beatrice. 

Bttt. Non lignote , quella è la prima volta . . ■ 

Mom. La vederi un paese , che ghe piaserà . Ma per co- 
gnoflerlo Ilo paese bisogna praticarlo . La troverà una 
cortefia in tutti , che xk noltra particolar . Le donne 
specialmente qua le poi dir de efier in tei so centro. 
Semo omeni de bon cuor,- e se la se degnerà de far 

• 1’ esperienza in mi , spero che no la formerà cattivo 

concetto de la noftra nazion . 

Bea. Son persuasa di quello mi dite. Vedo dalla volita 
buona maniera , che liete un fignor di tuttp gar- 
bo . 

Mom. Gnénte, patrona. Mi no gh’ ho nilfim merito. Me 
vanto solamente de efier un omo schietto , e linee- 
rò , onorato , e civil . 

Bea. ( Mi va a genio davvero quello fignor Veneziano.) 

■' ■ ( da fa. 

Mom.{ Me par, che ghe scomenza a bisegar in tei cuor.) 

( da fa. 

Bea. Siete ammogliato, lignote? . 

Mom. No , la veda . Son putto {£) per obedirla . 

Bea. 

(a) Che fi allontanala . 

(b) In fenfo di giovanetto ancor libero. 
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Pia. Se averte moglie vi avrei pregato di far , eh’ io 1# 
conoscerti per avere un poco di compagnia . 

Mom. Posso servirla mi , se la se contenta . 

Bea. E’ vero, ma la, còsa è diversa. 

Mom. La diga, so consorte xelo zeloso ? v 

tota. Oh quello poi no'. Non ha ragione di esserlo nè 
per il mio merito , nè per il mio cortume . 

Mom . Circa al merito lo compatirla , se el fusse zeloso, 
ma una donna prudente no ghe ne deve dar occa- 
fion . .. ■ 

Bea. Propriamente è portato a non prenderli pena di ccr. 
te cose. 

Mom. Donca me sarà permesso de poderla servir . 

Bea. Discretamente , perchè no ? 

Mom. Certo , che no me torò quella libertà , che no me 
se convien . Ma se per esempio me tolesse la confi* 
denza , che disnertìmo inficine, se poderave? 

tota. Io mi persuado di si . , 

Mom. Andar in mascara ? 

Bea. Ancora con mio marito. 

Mom. Se lasserala servir ? 

Bea. Da un uomo onerto, come voi mortrate di essere, 
non saprei ricusare di essere favorita . 

Mom . Semo in parola; la me daga la man. 

Bea Perchè ho da darvi la mano? 

Mom Per la parola, che la me dà. 

Bea. Non vi c bisogno. Ci lìaino inceli. 

Mom. Corta gli’ hala paura ? No gh’ ho miga la rogna . 

Bea. Ecco la mano . 

Mom. In 6egno de respetto. ( le bacia la mano . 

Bea. Troppa gentile. 

Mom Tutto ai so comandi . 

Bea. Andiamo a vedere , se mio marito ha ritrovato la 
lettera . 

Mom. Aspettemolo , che el vegoirà . 

B a Bea. 
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Bea. No, no, è meglio, che andiamo. 

Mom. Eh via . ( tenero . 

Bea. Andiamo , vi dico . ( Non vorrei , che mio marito 
s’ insospettirti di qualche cosa . ) 

Mom. La servo dove che la comanda . ( Oh che bell’ in- 
contro , che xè flà quello! ) ( partono . 

SCENA XI. 

Strada , come nella prima scena . 

Eleonora alla finejlra della propria cafa , poi Ottavio _ 

t , t # 

Eie. M A! sono sfortunato io. Tanto amore ho per 
• Momolo , ed egli cosi poco di me fi cura . Parta di- 
nanzi alla porta della mia casa , fi ferma 'sotto le 
mie fineflre , e in vece di cercare di me, va a dì- 
vertirfi nella locanda , e sa il cielo con chi . Faceva 
meglio a non dirmelo la cameriera , che ora non 
proverei quella pena . Voglio almeno aspettare , che 
egli esca, non per rimproverarlo, che con lui le cat- 
tive non. giovano, ma almeno gli servirò di tortore. 
Mi vo lufingando, che un giorno abbia a conoscere 
la finezza dell’ amor mio , ma dubito di dover pe- 
nar lungamente. Quanti partiti ho lasciati per lui ! 
Il povero mio padre vorrebbe pure vedermi con- 
tenta . Ecco qui quello sguajato d’ Ottavio . Vorrei 
ritirarmi dalla finellra ; ma non vo’ perdere l’occa- 
fione di veder Momolo. Dovrebbe partire, e andar- 
sene collui. Sa, che io non gli bado, che mio pa- 
dre non lo vuol sentire , e I.ucindo mio fratello 
glie 1‘ ha detto liberamente , che non iftia ad in- 
quietarmi. 

O/t. ( Pacando la / aiuta . 

, Eie. 
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JEle. ( Non - gli rifpondt al / aiuto . 

Ott. Nemmeno per civiltà? (.'ad Eleonora 

Eie. Serva sua. 

Ott. Gran disgrazia è la mia . 

Eie. Chi così vuole , così merita . 

Ott. Merito peggio ancora, volendo continuar ad amar* 
un’ingrata ; ma non pollò fiaccarmi quella pacione 
dal cuore . 

Eie. Non liete ancóra chiarito , che nefluno di casa mia , 
quand’io voltili farlo, consentirebbe ch’io vi par* 
tallì ? 

Ott. Cospetto di bacco ! Da voi soffrirò tutto , ma i ve- 
ltri di casa me la pagheranno. E colui di Momolo, 
che è cagione di tutto , giuro al cielo , avrà che fa* 
• re con me . 

Eie. Quello non è luogo da far chiaflate . 

Ott. Sono un galantuomo , e quelli affronti non mi li 
deono, e noli li voglio soffrire . ( aliando la voce . 

Eie. ( Entra, e- chiude la fineftra. 

SCENA XII. 

Ottavio , poi Lucindo dalla fua cafa , poi Momolo 
dalla locanda. 

Ott. .AcNche di più serrarmi la fìoedra in faccia? Non 
son chi sono , se non mi vendico . ( ftrepìtando . 

Lue. Quante volte vi d ha da dire , lìgnore , che non vi 
accolliate alla noflra casa ? 

Ott. Nè voi, nè chicchellia me lo può impedire* 

Lue. Troverò persone, che vi faranno delillere. 

Ott. Chi saranno quelli , che avranno tanto potere ? Il 
voftro Momolo forse ? Non idirao nd lui , nè voi , 
nè dieci della vodra sorte . 

Lue. Quedo è un parlare da quell’ insolente , che liete . 

B ? Oti s 
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Òti. A me , temerario ? ( mette ninno aliti fpada 

Lue. Così fi tratta? ( fi pone in difefa colla fpada , e fi 

( tirano dei colpi, 

Mom.( Efce dalla locanda) Alto, alto, ferme ve . Tolè 
su el fodro , che i cani no ghe . piffa drento. 

Ott Per causa vofVra , fignore . ( a Momolo con ifdegno. 

Lue. Egli ha perduto il rispetto a voi, a me, ed a tut- 
ta la noftra casa. ( a Momolo. 

Mom. Animo, digo , in semola ( a ) «juele canditele . 

Orr Non crediate gii di mettermi in soggezione . 

Mom. Voleu fenirla , o voleu , che ve daga una sleppa 
(b) ? - ' i r ( ad Ottavio » 

Off. A me ? Se non folk viltà ferire un uomo disarma- 
to , »’ insegnerei a parlare . Provvedetevi di una 
6pada . ( a Momolo . 

Mom. Eh sangue de diana . Lassè veder ( leva la fpada 
a Lucindo ). A vu , fior bravazzo. ( fi tirano eoa 
( Ottavio, e Momolo lo difarma . 

Ott. Ah maledetta fortuna!- . ■ . . . 

Mom Tolè, fior, la voftra spada, andè da voftra sorda, 
c diseghe da parte mia , che se Ho fior averà più 
ardir de vegnirla a insolentar, ghe lo inchioderò su 
la porta ( a Lucindo )v. E vu tolè el voftro speo (c), 
e andè a imparar avanti de metterve co i cortèsani 
de la mia sorte . ( ad Ottavio , dandogli lafua fpada . 

Ott. ( Se non ini vendico, non son chi sono. ) ( da fe, 

• (e parte . 

Lue Se non venivate voi, forse forse 1’. avrei ucciso. 

Mom. Eh , compare , 6e no vegniva mi , el ve inspeava , 
come un quaggiotto.- i • . 

Lue. Voi mi credete di poco spirito , e non io sano . 

.. o .• Mom.. 

(a) Che ponga la fpada nella crufca , per ifcherno . 

(b) Schiaffo . -■ 

' (c) Spiedo , per ifcherno ... 
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Mom. Laffemo andar (le malinconie . Diseme : coira fa 
fiora Leonora ? Stala ben ? 

Lue. Starebbe bene . se non sospiralle per vói . 

Mom. Me despiase , che me disè ita coda . Ma , caro a* 

/ migo, savi che omo che so ; me piase goder et 
mondo. 

Lue. Balta: io non voglio entrarvi più di così; ci peutt 
lei . 

M otti. Giu (to casi, lallemo correr. Vegnimo a un altro 
..propofito. Me xè (là dito , che andè in casa de una 
certa Smeraldina lavandera . Xè la veritae? 

Lue. Io ? Non là conosco nemmeno. ( Come diavolo lo 
ha saputp? ) . 

Mom. Co no xè vero gh’ ho gulto. £ se mai fullè vero, 
sappiè, che in quela casa ghe pratico mi , e do- 

r . ve che vago mi, no voggio che ghe vaga niflun; 
ve serva de aviso , e no digo altro . Saludè dora 
Leonora . ( parte . 

Lue. Ci vado , e ci vorrei andare da Smeraldina . Morao- 
lo- mi dà un poco di soggezione . Ma cosa sarà fi- 
nalmente ? Proverò di andarvi nelle ore , eh’ ei non 

f ci va ; quella giovane mi vuol bene , non ci penso 
niente , e non la voglio perdere , se pollo far a me- 
no. ..... ( entra in cafa . 

t SCENA XIIL 

Camera male addobbata in casa di Truffaldino . 

Smeraldina con una cefia di panni fporehi, e Truffaldino. 

Tru. Dov’ et ftada fin’ adeflo? 

Saie. No vedè dove che son dada ? A tor (ti drappi da 
lavare. da sfadigarme, per mantegnirme mi, e per 

B 4 man- 
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mantegnirve vu . Vardè là uh omo grando e gros* 
so come un aseno , noi xè gnatica bon da vada- 
gnarse el pan . * ' 

Tru. Coda se vadagna a far el fachin? 

Sme. Ghe xè. dei fachini , che co le so fadighe i mantien 
la so casa . 

Tru. Bisogna mo veder , fiora dottora , se mi gh’ ho va* 
ja de sfadigarme , come che fa coftori . 

Sme. Perchè sè un porco . 1 * 

Tru. Lademo i complimenti da banda . Gh’ è gnente da 
magnar in casa? 

Sme. Gnente affitto . , N • . 

Tru. Brava! polito! Che donna de garbo! 

Sme. £ ti coda in’ haftu porti ? Me xè ttà pur ditto, che 
fta mattina i t‘ ha vitto a portar un bau! . 

Tru. Ti gh’ ha le to spie , brava. T’ hali mo ditto, che 
i va' abbia paga. 

Sme. Siguro , che i t’ ha pagi . 

Tru. T’ hali aio ditto, che ho zogà, e che ho perso? 

Sme. I m’ ha anca ditto , che ti xè un poco de ’ bon , e 
mi te digo , che me voi levar tto crucio da torno , 
che me voi maridar , e de ti ho ghe voi pensar nè 
, bezzo, nè bagatin .• • 

Tru. Sorela , no me abandonar . 

Sme. StmfGo , co fi una cagna , e no me avanzo mai da 
comprarme nè una traversa ( a ) , nè un fazzoletto 
da collo. 

Tru. Sorela, no me abandonar. 

Sme. Come voleu , che fazza a tirar avanti cosi ? 

Tru No me abandonar , cara sorela . 

Sme. A far la lavandera al di d’ ancuo se vadagna po- 
co, va mezzi i bezzi in legne , e in sapn , e final 1 
acqua bisogna comprar . 

- Tru. 

(a) Grembiale. , 1 \ . • • 
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Tru. Ma Tni bisogna, che parla schietto, da galahtomo ^ 
e da bon fradelo; ti è una matta a sfadigarte per 
cusì poco. . ' y * . * s- . 

Sme. Coda magnercdìmo, se no lattei mi ? 

Tru. Cara sorela, gii* è pur quel caro fior Momoio, che 
1’ è cl più bon galantomo del mondo , che el gh‘ 
ha dei beali, che el te voi ben. Latta» che el ve* 
gna qualche volta a trovane ; ogni volta , che el 

vien, el te dona qualcoda a ti ,- el me dona qual» 
coda anca a mi . No dar a lavar , no fruar cusi la 
to zoventù . Fa n mio -modo , che gli* ho più giudi- 
zio de ti . 

Sme. Mi anca qualche volta latteria, che el vegnittè, per- 
chè el-xè un putto proprio, e civil, e el m’ ha dit- 
to, che el me voi far del ben ; ma per ditte la ve- , 
riti , cl xè un certo omo sutilo , che el me fa pau- 
ra . Vien qualche volta da mi fior Lucindo , e el ni* 
ha ditto , che noi voi che el ghe veglia . 

Tru. Vediftu ? Sior Momoio gh* ha rasón Lucindo 1* è 
un fiol de fameja, spianta , senza un soldo, che no 
te pel dar gnente. Gnanca mi in casa mia no gh* 
ho guido, che ghe fia galline, che no fazzaelvovo. 

Sme. In quanto a ti no ti pcnfi altro,- che a magnar e 
a bever, e andar a spalli» . 

Tru. L’è mo, che de quanti miftieri ho provà no novo 
cl mejo de quedo . - <• • • • 

Sme. E ti vorettì trovar in casa la tola parecchiada. 

Tru. E sen tarme a tola in conversazion . .. *.• . 

Sme. E che i galantomeni porta. • • . • • 

Tru. E a chi no porta se ghe serra la porta. 

Sme. E mi me voi mandar. 

Tru. Sorela, no me abandouar . 

Sme. E se fior Lucindo me voi , lo togo » 

Tru. E se fior Lucindo no me donerà gnente , quà noi 
ghe vegnirà . 

Sme. 
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Sme. Chi comanda in (la casa, mi, o ti? 

Tru. Qualche volta ti , qualche volta mi . 

Sme. Quando xela fta qualche volta? 

Tru. Co i porta, ti comandi ti . Co no i porta, coman- 
do mi 

Sme. Tocco de matto . Senti , che i batte ; yarda chi è . 
Tru. E po ti dirà, che no fazzo mai goent c. (va a ve- 

* ( dere . 

Sme. Magari , che fior Lucindo me toleffe , ma so fior 
pare no vorà . Certo , che fior Momolo me fa del 
ben, e no lo vorave perder, ma no so q'uala far. 
Tru. ( L’ è quà quel spiantà de Lucindo , ma no ghel 
vojO dir . ) 

Sme. Chi ha battù ? " * 

Tru. Un poveretto, che domandava la carità. 

Sme Senti , che i torna a batter. , 

Tru. Oh la va lunga la mufica. ‘ ' ( toma a vedere. 

Sme. M’ ha dito fior Momolo , che noi voi , che fazza 
più fio miftier , che el voi , che fazza qnalcofla de 
più utile, e de manco fadiga ; se no me raarido, 

• insognerà, che m’inzcgna. .• * ». 

Tru. ( Maladetto colù : noi voi andar via. ) V 
Sme. Sta volta chi giera? . 

Tru. Uno , che ha fàlà la porta . . *• : • 

Sme. Che no fia qualcun , che me porta dei drappi . 

Tru. Se el biffe un de quei che porta , 1* averave lassa 
vegnir . : •* 

Sme. I torna a batter. • ....... 

Tru.. Laffa , che i batta. . , , 

Sme. Voggio andar a veder mi. 

Tru. Anderò mi . . -• • 

Sme. No, no, voggio andar mi. ( va a vedere. 

Tru. Schiavo fiori . La ghe averze , e el vien de «uso . 
Se noi me dona almanco un da dieso , lo butto zo 
de la scala . Ho una fame , che no poffo più . 
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: ‘ S C E N A XIV. 

LtAindo, Smeraldina, t Truffaldino . 

Sme. Povereto, i L’ha fatto ftar de forataci, che fta 
ben (*)• 

Tue. Credeva non mi volefle più in voftra casa. 

Tra. E 1 gb’ lu del (trolego fior Lncindo. 

Lue. E’ dunque vero, che non mi volete? 

Sme. Chi dixe (la coda ? Me maraveggio ! fior Lucindo 
el xè paron, e vu no ve ne (lè a impazzar. 

• • * Truffaldino. 

Tru. Tutto el zorno el vien quà , e no se poi deseprer 
dei so interelG . • ... 

Lue. Avete qualche affare con voftra sorella? Fate pure 
i fatti voftri, io non vi do soggezione. 

Sme. Eh.' Gnente , caro fio (b ) , laflelo dir, che el xè 
matto. . • . t •» 

Tru. Gieriqio quà , che dheoravimo tra de nu ; come 
che avemo da far (la mattina a comprar da dianar , 
nè mi, nè mia sorela no gh’ avemo un soldo-. 

Lue. ( L’ intendo il briccone , ma io non ho niente da 
dargli . ) 

Sme. Lassè , che el diga , no ghe badè . Per grazia del 
cielo, e de le mie fadighe el nodro bisognetto el 
. gh' avemo» .. * 

Tru. Via donca , dame d' andar a spender . v 

Sme. Vuftu laser, tocco de disgrazia? 

Tru. Vedela , fior? No ia ghe n’ha un per la rabia , e 
no la se degna de domandar . Mi mo sop un omo 

tut- 

* (a) Frafe, che vuol dire molùfftmo . , 

(b) Modo di dire affeiiuofo r 

( 
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tutto pica de umiltà, me favorifiéla mezzo ducato 
in predio , che ghe lo redituirò quando che ine ma* 
rido? . 

Lue. Ve lo darei volontieri , ma in tasca non ne ho pre- 
sentemente . 

Tru. No gh' avè bezzi in Bearsela ? E vegnl in casa dei 
galantomeni senza bezzi in scarsela? 

S/ne. Voleu taser, o voleu, che re serra fora de la por. 
ta? ' (.a Truffaldino* 

Lue. Caro amico, compatitemi : sapete , che sono un. fi- 
glio di famiglia. 

Tru. I fioli de fameggia no i va in te le c&fc de le par- 
te con da libertà ■ Con che intenzion vegniu da me 
sorela , patron ? 

Sme. Debotto ti me fa andar zo co fa Chiara matta (a). 

Tru. Tasi , fiora , che mi son el fradelo , e a mi me toc. 
ca a defender la reputazion de la casa . 

Lue. Io non intendo pregiudicarvi. 

Tru. La se contenta de andar via de quà. 

Lue. Còsi nji scacciate ? 

Sme. E mi voggio, che •el daga quà. 

Tru. Se no I’ anderà via per la porta , el butterò zo dei 
balconi . * • * 

Lue. Soffro le voftre insolenze per rispetto di Smerci. 

dina . 

Sme. SI, caro fio, soffrilo per amor mio. 

Tru. Comando mi io (la casa. 

Lue. Mi scacciate , perchè non ho denati in tasca; ma 
‘ può elfere, che io ne abbia, e non voglia averne. 

Tru.. Sior Lucindo , mi son un galantomo . Do bone pa- 
role me quieta subito. Lo gh‘ averavela (lo mezzo 
ducato ? 

Lue. 

(a) nota in Venezia , che foleva grillare per U 

fi rade. ( 
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Lue. Vi tomo a dire, non l’ho. 

Tru. £ mi ve torno a dir, che mia sorela !’è una putta 
da mandar , e no se vien a Targhe perder le so for- 
tune, 

Sme. Lasse, che el diga . Vcgnighe, che sè paron ... 

Lue. Quando Smeraldina è contenta . .. 

Tru. Se eia 1' i contenta , mi no son contento . Animo 
fora de Ila casa . * 

Lue. Voi mi volete precipitare. 

Sme. No femo ftrepiti , che se sufTurerà la contrada ; 

Lue. Me ne anderò dunque . 

Sme. ( Andè, e torni co no ghe sarà più mio fradelo.) 

( piano a Lucinio . 

Tru. Coss’ eli Ili secreti? Voi saver anca mi. 

Lue. Vado via dunque. 

Tru. A bon viaio . 

Lue. Addio , cara . ( piano a Smeraldina, prendendole la 

( mano . 

Tru. Zoso quele man , che le putte no le se tocca. 

Lue. Se non forte per Smeraldina ... balla ... è meglio, 
eh' io me ne vada . ( pane . 

S C E ‘ N A XV. 

Truffaldino , Smeraldina , poi Momolo . 

Sme. -A.Veu mo fatto una bela coda? 

Tru. Siora sì , ho fatto el mio debito . In (la casa no 
ghe voggio niffun . Lavè i vodri drappi , tendi a 
vu , e no ve fè svergognar . 

Sme. Si ben deventà un omo de garbo da poco in quà . . 
Tru. I batte, voggio andar a veder chi è. f va a vedere. 
Sirie. Se el crede de comandar el la (àia . Co se voi co- 
mandar in casa , la se mantien . Sto tocco de ba- 

ron 
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ron bisogna , che lo' mantegna mi , c po el vot fai* 
el- 'dotor ? Sior Lucindo me piase , so , che el gh' 
ha bona intenzion , e el ghe vegnirà a so marzo 
despetto . 

Tru. ( Parlando con Momolo , che. lo feguìta . ) La re- 
fi a servida, fior Momolo, l'è patron de vegnir a 
tutte le ore. Mia sorela sarà tutta contenta. Velo 
quà el fior Mortiolo, fc ghe cicra, che l’è un gatan- 
tomo , che merita . 

Sme. ( Con quello el se Contenta , perchè el gh’ ha dei 
bezzi . ) 

Mom. Smeraldina , no me saludè gnanca? 

Sme. Sior si , 1‘ ho reverida . 

Tru. Predo una carega a ' fior Momolo . ( porta una [e- 
dia ) Scnteve anca tu arente de elo . ( porta un' al- 

( tta [(dia , 

Mom. Fin adeflo me fa più cortefie el fradelo de la so- 
• rela . Via , fiora Smeraldina , senreve quà, 

Sme. ( Bisogna, che finza per el mio interefle. ) ( [eie ) 
Son quà, fior Momolo, son a servirla. Ve conten- 
teU , fradelo , che daga velina ? ( a T ruff aldino . . 

Tru. Co i galantomeni de Hi sorte me contento . La di- 
ga, fior Momolo, gh’ avcravela mezzo ducato da irn- 
prellarme ? 

Mom. E mezzo, e uno , e tutto quel che voli. 

Tru. Ho ditto mezzo , ma se 1' è intiero la me fa più 
servizio . - - 

Sme. ( In (la maniera el deventa bon . ) 

Mom. Tolè : quello el xè un ducato. 

Tru. Grazie, farò la rellituzion . 

Mom. Gnente . Tegnivelo, che vel dono . 

Tru. Quelli i è omeni da fargliene' conto . Me data licen- 
zia, che vaga a far un servizio? 

Mom. Andè pur dove volè . 

Tru. Se no tornade predo n* importa . 


Mom. 
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Mom.Sù anca fina doman , se volò. 

Tru. Sorda, ve latto in compagnia de (lo fior- So, che 
sè in bone man . Sior Momolo , . ghe son servitor, 
gbe racomando mia sorela , che la ghe (azza com- 
pagnia, fin che torno.. Con altri no la latteria.; ma 
co fior Momolo , se gh‘ averte diese sorde , ghe le 
consegneria . • ( parte . 

... V • 

'Scena xvi. • 

Smeraldina , e Momolo . 

T ; ; ' '• 

Smi. ( A Ducati gh'.ha (la bella virtù. ) 

Mom. Diseme , fiora . . Quanto* xc , che no vede fior Lil- 
cindo ? 

Sme. Mi fior Lucindo? No so gnanca , che el (la a (lo 
mondo . 

Mom. Me podio fidar ? 

Sme. Oh la poi (lar co i sò occh) serali 

Mom. Me xè (là dito, eh' el ghe vien da vO. 

Sme . Male fengue , fior Momolo; no xè vero gnence . 

Mom. Se ve diserte ino , che me 1’ ha dito volito fra- 
deio.? i. .• . - 

Sme. ( Oh che baron ! ) Come lo porlo dir? Se el dise 
(la corta el xè un bufiaro (a) i che el vegna (lo ga. 
lipto, che el me sentirà; proprio da la rabiamevicn 
da pianzer (b). 

Mom. Vii, no sarà vero. No ftè a fiffar (c); savè, che 
’ ve veggio ben, e quel che ve digo , ve lo digo 
per ben . lvfr da vu no voi gnente altro, che bona 
amicizia, e schietezza de cuor. 

Sme. In materia de (incerila ghe ne troverò poche putte 
fincere , co fa mi . , 

Mom. 

(a) Bugiardo. (b) Piangete . v (cj Singhio{{are . 
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Moni . Se ve vien occafion de maridarve, mi ve marine- 
rò ; ma con uno , che gh* abbia da tnantegnirve , 
no con zente, che -ve fàzza morir da la fame. 

Sme. Certo che se pollo cavarme da -Ite miserie , lo 
farò volehtiera . £ in specie per causa de mio fra- 
dtlo , ohe noi voi far gnente, e el vof , che lo man - 
tegna mi. „ • 

Mom. A far la' lavandera coda podeu vadagnar ? 

Sme. Gnanca la polenta da cavarse la fame . Se no fu (Te 

• - fior Momolo per so bontà , che no me agiu tafTe , 

povereta mi . • ’ ' . 

Mom. Mi, cara fia, fazzo quel che poffo : ma ghe voi 
altro a cavarle (e) dai fanghi. Bisognerave, che per*, 
sedi a far qualcoffà , che ve dasse de 1’ utile . 

Sme. Cossa mai poderavio far? 

Mom . Sè zovene , gh’ avè del spirito, gh’ avè una vita 
ben fatta , dovereffi imparar a ballar . 

Sme. E po ? 

Mom £ po far -el meftier de la ballarina . Al dì d’an- 
cuo ( b ) le ballarine le fa tesori ; quello el xè el se- 
colo de le ballarine. Una volta se andava a l’Ope- 
ra per sentir a cantar , adesso se ghe va per veder 
a ballar , e le ballarine che cognosse el tempo , le 
se f» pagar ben . 

Sme. Co avesse da andar sul teatro , mi fame più vo> 
lentiera la cantatrice'. 

Mom. No , fia mia , no ve conseggio per gnente . No sè 

• putella (c) , e a far la cantatrice ghe voi dei anni; 
solfeggiar , sbraggiar (d) , spender dei bezzi assae in 
ti maeftri, e de le volte se trova de quelli , che i 

KU- 

•(a) Levarvi dalle mi ferie . 

(b) Al dì d’oggi. 

(c) Raganella . 

(d) Sfialarfi gridando . 
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.saffina le povere scolare , e per chiapar la mesata 
i dise, che le se farà brave, fiben che no le gh* 
ha gnente de abilità. Figureve, o no gh’ ave pet. 
to , o che la ose no se poi unir, o che ve mancs 
el tritò , e no acquiftando concetto bisogna , in 
vece de cantar de le arie in teatro , cantar io casa 
t dei duetti amorofi . Per una ballarina batta, che la . 
gh’ abbia bon setto, bona dispofizion, e sora tutto 
un bon muso ; con tre , o quattro meli de liziont 
la se butta fora, se no altro, per figurar. Mi ve 

. Ilarò al fianco , ve provederò de maeftro , ve cer. 
cherò un impresario , che ve toga , e ghe donerò 
tre , o quattro zecchini scemamente . Co ballerò , 
anderò da basso a sbatter le man , e farò sbatter 
da tutti i mi amici , e da una dozena de barcario* 
li. Begalarì» el maeftro dei balli, a ciò che el ve 
fazza far una bona fegura ; farò che el voftro com- 
pagno se contenta de far quel pniedu , che averè 
imparò a memoria , senza bisogno de ascoltar i vio- 
lini. Ve farò far i sonetti. Ve compagnerò al tea- 
tro co la gondola , ve farò un palco ; in somma no 
passa un anno, che se sente a dir : prima figura 
madama Smeraldina in compagnia de raonsù Gian- 
dussa . 

Sme. In verità , fior Momolo , che me ne fc vegnir vog- 

g' a - _ ,. . 

Mom. Cossa dirali la zente co ì vederà la lavandera co 

la scuffia, e co i nei ? 

Sme. Me burlerai i ? 

Mom. Per cossa v’hai da burlar? Sarala tuia novità? Fa- 
rè anca vu, come che ha fatto le altre . 

Sme. Sior Momolo sarà el mio protettor . 

Mom. Manco mal , la sarave bella , che se mi ve metto 
a la luse del mondo , m' avelli po da impiantar , 
Siben che no saretti la prima. Ghe n’ho conopèi 
X’ Uomo di mondo . C de 
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de quelle poche, che co le s’ ha viflo in tun poco 
de bona figura , le ha voltà la schena a chi gh' ha 
fatto del ben. 

Sme- Oh mi no gh' è pericolo certo . Se farò fio me» 
flier , me arecorderò sempre del mio primo paron . 
Ghe prometto de no parlar co nissun. 

Mom. No digo , che no abbiè da parlar. Chi va sul tea- 
tro ha da usar civiltà con tutti , e el xè un gran 
alocco quello, che intende de voler far la guardia 
a le ballarine , o a le cantatrici . In sana trattò con 
tutti, parlò co chi ve vien a parlar; solamente «e 
dago un avrrtimento : co averi fenio el primo bal- 
lo , e che anderè a muarve per el segondo , no fi, 
che vegna nissun in tei camerin , perchè se savefG 
quanti , che ho sentio co fle recchie a dir in piar- 
la a l’amigo: oe ! no ti sa? Quella, che balla cus- 
si e cussi , a la lontana la par qualcossa , ma da 
rente puina pegorina (a) , che flomega . 

Sme. Se fusse in fio caso, che no so , se ghe arivcrò, 
me conseggierò sempre co vu fior Momoio . 

Mom. Volcu, che Io trovemo fio ballarin , che v’insegna 
a ballar ? 

Sme. Per mi so quà, vardè vu , se disè da senno. 

Mom.L’ è dita. Vago a trovarlo, e vel meno quà. 

Sme. Povereta mi ! come faroggio a imparar ? 

Mom. El maeflro ve insegnerà i patii, e mi ve insegnerò 
el pantomimo . 

Sme. Cosa è fla roba? Mi no me n’intendo. 

Mom. Vederè , vederè. Smeraldina, parechieve in gam- 
ba . Butti via el saon , e la cenere . Fideve de mi , 
< no v* indubitè. Siora ballarina , la rcverisso . ( por te. 


(a) Ricotta di pecora . 
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SCENA XVII. 

Smeraldina fola. 

A sarave mo ben da rider , che i me vedesse anca 
mi co i cerchj, e co la mantelina. Alora poderave 
sposar fio r Lucindo. Ma cossa dirare fior Momolo ? 
Oe , no halo dito , che fa cussi de le altre ? Ben fa- 
rò 1’ illesso anca mi . ( parte . 
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file. Conosco quanto ben mi volete. Cusì avesse egli una 
parte ben picciola del voflro amore per me. 

Dot. Ma non mi dite, clic vi ha dato qualche segno di 
benevoglienza? 

Eie. E' vero ; coll* Occafiupe , eh’ egli veniva alla conver- 
sazione da noi . ,. > 

Dot. Ecco dove ho mancato io . Non doveva lasciar ve- 
nire un giovinotto in casa . Ma a' ha la colpa Lu- 
cindo . 

Eie. Il fignor Momolo per altro non fi può dite, che 
non fia giovane assai civile ,, e modello... ». , 

Dot. Ma pratica in certi luoghi , che non gli fan molto 
onore.- , . 

Eie. E’ la gioventù, che glielo fa fare. 

Dot. Oh balla, vedo che ne sei innamorata; e se mi p«t- 
_ rerà , che voglia assodarli , e che veramente ti vo- 
glia bene ... eccolo appunto; l’ho mandato a chia- 
mare, ed è venuto immediatamente. 

Eie. Se non mi volesse un poco di bene non ci sarebbe 
venuto . 

Dot. Ritirati , e lasciami parlare con lui . 

Eie. Ubbidisco. ' {pane. 

1 * 

SCENA II 

» • • ’ / 

Il Dottore, e Momolo. 

v 

Dot. v Orrei pur liberarmi dal peso di quella figliuo- 
la per poter dar moglie a LucLndo , e levarlo dalle 
male pratiche. 

Mom. Servitor umililfimo , fior Dottor mio patron . 

Dot. Servo del fignor Momolo . Scusate se vi ho inco- 
modato . 

Mom. Patron sempre . Son qua a ricever i so comandi . 

Dot. Deggio farvi un’ interrogazione per parte di un a* 

C 3 lirico 
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mico mio , che poi vi dirò chi egli fia . Ditemi , ila 
tutta confidenza , fiere voi dispollo a voler prender 
moglie ? 

Moni. Mi maridarme ? Docilmente. 

Dot. Ma perchè mai ? Siete solo , liete giovane , bene, 
dante , perchè ricusate un accasamento , che corni 
comodo alla voflra coflituzione ? 

Mom. Perchè il matrimonio me fa paura , e la più bella 
zoggia dell’ omo xè la libertà . 

Dot. Se tutti dicessero coti , finirebbe il mondo. 

Mom. Per mi l’ intendo cussi ; lasso popolar el mondo da 
chi ghe n' ha voggia . 

Dot - Non vi accomoderebbe una buona dote? 

Mom. Costa serve la dota al dì d* ancno ? Se se riceve 
cento, se spende dusento ; le mode xè arrivae all* 
eccesso , e a veflir una donna ghe voi un capitai 
spaventoso. 

Dot. Non è necessario di seguitare il coflume degli altri ; 
ognuno fa come vuole , e quando avelie una mo- 
glie discreta ... 

Mom. Trovarla una mugier discreta . E po el galantomo 
bisogna , che el la fazza comparir da par soo - Ma 
quello furti noi xè el mazor incomodo, che daga la 
mugier al mario. El punto principal con fi (le , che co 
se xè mandai s’ ha perso la so libertà . La mugier 
per ordinario voi saver tutto ; bisogna rendcrghe con- 
to dei palC che se fa , de le parole che se dise ; 
bisogna torse la suggizion de compagnarle , o rcmet- 
terse alla discrezion di chi le compagna ; e po cen- 
to altre colle , onde digo , che se Ha meggio cussi . 

Dot. Non occorr’ altro; compatitemi se vi ho incomodato. 

Mom. Gnente , fior Dottor ; la m’ ha fatto grazia . Ma 
za, che son quà me permettela, che reverilfa fiora 
Leonora? 

Dot. Perchè no ? Siete flato in casa mia unte volte , 

no n 
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non vi ho mi! impedito di farlo • Aspettate , che 
ora l’ avviserò . 

Morti. La me farà grazia . 

Dot. Vi riverisco. ( Il giovarle non parla poi tanto ma- 
le . Ho piacere , che Eleonora senta da se medefi* 
i ma , e fi difinganni . Ascolterà , io spero , qualche 
, altra proporzione. ) [parte. 

SCENA III. 

* 

Momolo , poi Eleonora . • , 

. A/o/n. Ho capio el zergo . Sior Dottor me vorave pin- 
zar Ha so putta , e per quello el me va persuaden- 
do de maridarme . .Certo, che se avede da far la 
tombola (<*) , la faria più torto con quella, che con 
un’altra, ma per aderto no me voggio ligar. 

Eie. Bene obbligata, lìgqor Momolo della finezza. 

Mom. El xè mio debito , patrona . Me parerave de man- 
car al mio dover , se capitando da so fior padre , 
no cercarti: de reperirla. 

EU. Per altro, se non era per venir da mio padre , io 
non potei sperare di rivedervi . 

Mom. Bada un so comando per fanne vegnir de zorno , 
de notte , e da tutte le ore . 

Eie. Eh so , che voi non perdete il voflro tempo sì 
male . 

Mom. Anzi l’ impiegherave benilfimo se me forte lecito 
de incomodarla più spello. 

Ele. E eh’ è , che v’ impedisca di favorirmi ? 

Mom. La vede ben , so fior padre so , che el me vede 
volentiera, ma se mi abusarti: della $o bona grazia 
el se poderia insospettir . 

fk,- . 

(a) Capitombolo qui vuol diri nel laccio. 

C 4 
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ile. Mìo padre anzi non fa , che parlar di voi ; vi ver'* 
rebbe sempre con lui , con me , padrone di quella 
casa . 

Mom. Se credefle ila coda , me saveria profittar . 

He Quand’ io ve la dico , la potete credere . 

Moni. Donca , siora Eleonora, se la me permette vegnirò 
la sera a frar con eia un per de ore almanco , 

Èie. Due ore sole ? 

Mom. Auca più se la voi . 

Eie- E non idarede meco per sempre ? 

Mom. Sto sempre me dà un pochettin da pensar . 

Eie. Deggio confidare , che voi avete molto più giudi- 
àio di me . Dove fi è inteso mai , che una figlia 
civile parlalle con si poca prudenza , cotn’ io vi par- 
lo ? Non vi formalizzate per quello > Compatite ira 
me la padrone , che mi fa parlare . 

Mom. Adelfo ino la me fa vegnir rodo da galantomo . 

Eie ■ Fare bene a scherzare ; io me lo merito ; priegovl 
solamente aver carità di me , c non dire a nelluno 
la mia debolezza . 

Mom. Coda diseia t La me offende a parlar cussi . Son 
un galantomo . 

Eie. Se non avelli dima di voi , non modrerei premura 
d’ avervi meco . 

Mom. Stupido , che la gh’ abbia tanta bontà per mi , che 
so certo de no meritarla . 

Eie. Ora voglio parlarvi con vera lìncerità . 11 vodro me- 
rito non lo conoscete, e gli fate poca giudizia . 

Mom. La voi dir , che fazzo una vita un poco troppo 

barona . 

* ✓ 

Eie. Non dico quedo; ma certamente sarede in grado 
di fare una molto miglior figura . 

Mom. Coda vorla far ? Son ancora zovene . 

Jìlt. Se perdete sì male i giorni della gioventù, che spe- 
rate voi da quelli della vecchiaja? 


\ 
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Mom . La dise ben veramente; sarave ora, che tendefle 
al sodo, ma gnancora no pollo * 

Eie. Non potete? Avete mai provato? 

Mom. Per dir el vero , no ho mai prova • 

Eie. Come dunque a dir vi avanzate di non poteTe , re 

»■ non avete cambiato ? Provate , signor Momolo f. e 
so , che avete tanto cuore , e tanto talento da re* 
golar da voi Hello il volito modo di vivere . 

Mom. Come oggio da far a principiar ? La me insegna 
eia , 

Eie. Io sono in grado da apprendere , non da ìnse-< 
gnarc . . 

Mom. E pur sotto Hna ni adira de (la sorte chi sa, che 
no fasse profitto ? 

Eie. Voglio insegnarvi una cosa sola . 

Mom. Via mo , la diga » 

Eie. Fate capitale di chi vi ama (inceratnente . 

Mom. La lizion xè ottima , ma chi podio sperar , che me 
voggia ben con Ha /inceriti, che la dise? 

Eie. Quelle persone, che vi amano sedia interesse. 

Mom. Al dì d' ancco se ghe ne Henta a trovar . 

Eie. Mi credete voi interessata ? 

Mom Eia! me vorla ben? 

Eie. BaHa cosi . Conosco di essermi un poco troppo avari, 
zata . Compatitemi, c se siete in grado di creder* 
mi , non fiate ingrato . 

Mom. Cercherò la maniera . * . 

Eie. Con licenza , sono chiamata . 

Mom. La me lassa cussi sul più bello ? 

Eie. All’ onore di riverirvi * ( parte . 
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SCENA IV. 


M 


Marnalo folo . 


Omolo, saldi io gambe. No far, che .1' amor , o 
che la compafiìon te minchiona . Varda ben , che 
la libertà non ghe zè oro , che la possa pagar . Sio- 
ra Eleonora la zè una patta de merito . La parla 
per ben , la pensa ben, la dite che la me voi ben, 
ina per tenderghe a eia , no roggio perderme rai . 
Co se se voi mandar bisogna resolverte de cambiar 
vita, e mi ancora ine sento in gnogola (a) , c no 
me sento in caso de principiar . ( pane . 


SCENA V. 

• • f • ‘ • • • • 

Strada . 

Ottavio, poi Momolo. 

Otl. Ci va del mio decoro, se cedo cosi vilmente le 
mie pretensioni . Momolo è un uomo , come son’ 
io , e son capace di farlo (lare a dovere . Codefti 
bravacci fi danno dell’ aria di superiorità quando 
credono trovar del tenero , ma se fi moftra loro i 
denti cangiano con facilità . Se lo trovo , se mi pro- 
voca , se mi ci metto . . . Eccolo per 1’ appunto . 
Mi mette , per dir vero , in un po’ d’ apprenGone , 
ma vo’ moflrare di aver più coraggio di quello , che 
internamente mi sento . 

Mom. ( Velo quà per diana . Noi xè contento se no lo 

fazto 


(a) In trio. 
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r ft zzo spuar un poco de sangue . ) (da fe). Sior 

Ottavio , la riverisso . 

Ott. Padrone mio riverito. 

Afoni. Gran facende , che la gh‘ ha da de bande ! 

Ott. Quella è una cosa , che a voi non deve premere nè 
. punto, nè poco. , ' « 

Moni. Veramente , segh’ho da dir el vero , no me n’im. 
porta un bezzo . Balla , che Uè lontan dalla casa 
de siora Eleonora , per cl redo no v’ ho gnanca in 
mente . ‘ t 

Ott. Ci eomandate voi in casa della signora Eleonora ? 
Mom. In casa no ghe comando . Ma vu no voggio , che 
gh’ andè. 

Ott. Quello voglio impiegatelo con chi dipende da voi ; 

non con i galantuomini della mia sorte . 

Mom. Sior galant’omo caro, la se contenta de andar cen* 
to palli alla larga . 

Ott. A me ? 

Mom A eia , patron . 

Ott. Non vi bado , non so chi fiate . 

Mom. Non savè chi son ? Vet dirò mi chi son . Son uno , 
che se non anderè lontan da di contorni , ve darà 
tanta sberle ( a ) , che ve farà saltar i denti fora de 
bocca . 

Ott. A me ? 

Mom. A vu . 

Ott. Eh giuro al cielo . ( mette mano alla froda . 

Mom. Via , sior Canapiolo (è) . ( mette mano ai un legno, 
( che tiene attaccato alla cintola folto al ferrajuolo . 
Ott. Se non avete la spada . . . 

Mom. Co i omeni della vodra sorte queda xè la spada , 
, che doperò . Vegn) avanti , se ve balla l’ anerno . 

Ott. 

(a) Schiaffi.. 

( b ) Uomo da niente . 
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Oit. Sarebbe una viltà , eh’ io addrizzaffì la spada contro 
un'arma sì disuguale. 

Mom.\c farò veder mi come, che se fa . ( /’ incalva . 

Oit. Bene, bene, vi tratterò come meritate. ( rifiseindofi . 
Morti Ve la scavezzerò quella spada . ( inculandolo . 

Ott. Troverò la maniera di , vendicarmi : * ( parie • 

SCENA V L 

Momolo , poi Ladro » 


Morn. IVÌe vien da rider de Ili spadacini ! i porta la 
spada , e no i la sa doperar . Tanti , e tanti va in 
spada, perchè noi gh’ha bezzi da comprarse un taba- 
ro . Sentili a parlar i xè tanti Covielli ; metteli alla 
prova, i xè tanti paggiazzi. I crede, die in fto pae- 
se no se sappia manizar la spada : ma mi darò scuo- 
la a quanti , che i xè . Insolenze no ghe ne fàzzo , 
ma no voggio , che nissun me zappa sui piè . Cor* 
tesati, ma onorato. Me despiase, che son (a ) de, 
botto al suttn de bezzi ; bisognerà trovarghene . Za 
se spendo , spendo del mio ; no son de queli , che 
tazza dar . 

Lui. Schiavo , sior Momolo . 

Mom. Schiavo , compare Ludro . 

Lui. Me despiase a darve una cattiva noya . 

Mom. Coss* è dà ? 

Lai. Me despiase averve da dir -, che la piezaria , che 
m’ avè fatto per quel foredo toccherà a vu a pa- 
garla . 

Mom. Son galani’ omo: la parola, che v'ho dà, ve la 
inantegnirò . Se noi pagherà elo pagherò mi . 

LuL 

( a ) Vicino ai ejfer jen\a denaro • 
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Lui. E po qualchedun v’ averà da refar. 

Mom. Chi volta , che me reffù ? 

Lui. Oh bella! no se salo? La forediera , 

Mom. Ti xè un gran baron, Lndro , 

Lui. Tra nu altri se cognossemo. 

Mom. Sadu cossa che gh’ è da niovo ? 

Lui. Cossa ? 

Mom. Son senza bezzi. 

Lui. Mal. Come me dareu i mi trenta zecchini? 

Mom. Quelli xfc e! manco . Me despiase , che gh’ ho do 
impegni , da do bande -, con quei forefti ; e Còti 
una zovene , che la veggio far ballarina; 

Lui. E senza bezzi l'orbo no cantai 

Mom. Te bada l’ anemo de trovatine mile ducati. 

Lui Perchè no ? Su cessa voleu » che li trova ? 

Mom. Son un galant’omo. Gli’ ho dei capitali; nò so boa 
per mile ducati ? 

Lui. Li vorefli sul Uà (<*). 

Mom. A uso de piazza, per fm anno; farò una cambiai 
se occorre . 

J IfUi. Me inzegnerò de trovarli, 

Mom. Ve darò el vodro sbruffò (£). 

Lui. Me maraveggio ; co i amici lo fazzo senza interes- 
se-. Me bada , che me de i trenta lecchini della 
piezaria . v . 

Mom. Siben , ve li darò . 

Lui Vado subito a trovar un amigo. 

Mom. Ma , che no ghe Ira brova ( c ) . 

Lui. Lasse far a mi . ( Sta volta ghe dago una magnada 
co i fiocchi. ) ( parte , 

SCE- 

( a ) Sul fiato , fen\a pegno , 

( b ) Manca . 

( c ) Inganno , ovvero ufura. 
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SCENA VIt 
Mornolo , poi Brighila. 

Mom. Fin, thè son iovene me la moggio goder. Eh» 
quà un per de anni furi! furti me manderò . £ co 
me mando butto da banda la cortesanaria , e sco- 
ntento a laorar sili sodo . 

Bri. Sior Mornolo , cossa voi dir , che no 1* arem# più* 

-• vitto ? Quella signora m’ ha domandà de elo tre , o 
quattro volte . 

Mom. Se savefli ; gh’ ho tanti intrighi ; bisogneria , che me 
podesse spartir in tre, o quattro bande. Diseghe , 
se i se contenta , che vegnirò a disn.-.r con lori . 

Bri. Senz* altro . I 1’ aspetterà volentiera . 

Mom Se vederemo donca . 

Bri. Vorla, che parecchia per conto 6uo? 

Mom. S’ intende ; pagherò mi . 

Bri. Come m’ oggio da contegnir ? 

Mom. Ve dirò; no i me par persone de gran suggizion , 
e mi me regolo segondo le occaGon . I mi bezzi li 
voggio spender ben , goderli , senza buttarli via . 
Feme un disnaretto in piccolo. Femoli magnar alla 
cortesana , che furti ghe piaserà : cento riti ( a ) calla 
meda ( b ) de manzo , e la so luganega ( c ) a tor- 
no via . Un pezzo de carne de manzo , e comprela 
su la riva dei Schiaoni ( d ) , che la pagherò diese 
soldi alla lira ; ma sora tatto andò colla voftra ft*. 

' liera (e) , e pesela vu , che no i ve minchiona . Com- 
prò una polaftra de raeza vigogna ('/), e no passò el 

tier- 

(a) Modo di dire, che fpiega una mine/ira di rifo . 

(’b ) Midolla, (c) Salciccia . ( d ) Luogo così nominato . 

( e ) Stadera . ( f ) Di me\\a qualità . 
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tierto del nonanta ( a ). Se tróvedi on per de fole’ 
ghe ( b ) da spender ben una pittona ( c ) tiolele . 
Comprò un daotto ( d ) de salò coll’ aggio , c un 
trairo ( e ) de persutto . Una lira de pomi da rio- 
sa , quattro fenocchj , e tre onzette de Piasene 
tin (/) . Ve manderò mi uoa canevetta de vin de 
casa . E per cl pan , magneremo del voftro ■ Ve darò 
qualcossa per el fogo ; la camera la paga un tanto 
al zorno i foretti ; onde co dago un da vinti ( g ) 
al Camerier andaremo ben . Coesa diseu compare ? 
Bri. Sior Momòlo , sè deventà un gran economo. 

Motto. Amigo, secondo el vento se navega . Co ghe n’è 
no se varda, co no ghe n’è la se ttkca ( h ). Por- 
teve ben; sarò, che son galant’omo: ve tetterò in 
altri incontri . • 

Bri. Sè patron de tutto , c se ve occorre de più , coman- 
dò ; spenderò mi . 

Mom. No, amigo; ve ringrazio. No fazzo debiti . In te 
le occalìon me regolo co la scarsela. / 

Bri. Bravo . Cussi fa i galant’ omeni . E nu altri avemo 
più gutto de guadagnar poco , e efler pagadi subito , 
in vece de guadagnar aflàe , e suspirar i bezzi dei 
- meli . Vago a avisar i foretti , vago U spender, e a 
mezzo di sarà pronto . ( farle . 

• i VI ' ' V ' , . 


SCE- 

(a ) Il ter\o di novanta foldi , cioè trenta. 

(b) Uccelli acquatici. 

(c ) Trenta foldi , * 

\ d ) Otto foldi . '• 

( e ) Cinque foldi . 

( f ) Cacio Parmigiano . 

( g ) Venti foldi . ' ' * 

(h) Si mifura. 1 . > ■ ■ 
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S G E N A Vili. 

Momolo, poi Truffaldino. 

Mom. Pur troppo ghe xè tanti de quell, che ordena , 
e no paga mai . In Ha maniera i se fa nasar ( a ) , 
e i paga la roba el doppio . Mi , xè vero , che in 
fin de 1’ anno spendo aflàe , ma m’ impegno , che 
tanto me vai cento ducati a mi , quanto 3 un altro 
cento zecchini, 

Tru. Luftriffimo. 

Mom. Schiavo , compare TrufKi ( b )\ 

Tru. Mia sorella V aspetta , 

Mom. Vago adess' addìo ( c ) a^trovarla . 

Tru. Eia la verità , che voli, che la fazza la ballarina ? 

Mom. Certo ; la voggio metter all’ onor del mondo . 

Tru. Andcrala colla scuffia? 

jWow.Sior sì, scuffia, cerchj , andrien sciolto. Manteii- 
na, e cornetta (d) . 

Tru. Co l’è cussi, bisognerà, luftriffimo sior Protetto!- , 
che la pensa al fradelo della ballarina . 

Mom. Certo , che no avè d’ andar veflio cussi mala, 
mente . 

Tru. Poderoggio portar la spada l 

Mom. Siguro. 

Tru. ha diga, luftriffimo sior Protettor, poderoggio tnet> 
terme la perrijcca co i groppi t * 

Mom . No voleu? El fradelo d’ una hallarina ! 

Tru. Me darali del sior? . 

Mom. E come ! podere andar anca^vu in te le botteghe 

da 


(a) Svergognare. 

(b) Nome accorciato di Truffaldino . 

{ c ) Or ora . ( d ) Colle code . 
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ila caffè a parlar de le novità, a dir mal del pros- 
simo, a taggiar dei teatri, a zogar alle carte, a far 
el generoso alle spalle de voftra sorella , a far la 
vita del Michielazzo ; come fa i pari , e i fradelli 
delle ballatine , delle yirtuose , e de tutte quelle pò- 
vere grame, che se sfadiga in teatro per mantegnir 
i vizj de tanti e tanti , che no gh' ha voggia de sfa- 
digar . 

Tru. Bisognerà mo , che andemo a (far in qualch’ altro 
paese . 

Mom. Per coffa ? 

Tru. No voria , con tutta la spada al fianco, e con tutta 
la perrucca a groppi , che i me diseffe , che ho fat- 
to el facchin. 

Mom. Coda importa? lassè , che i diga. Dè un’ occhiada 
intorno a tanti altri pari , o fradeli de virtuose . Ve- 
derè tanti , e tanti dorai , e inargentai , e coffe gie- 
reli ? Servitori , ftaffieri , garzoni de bottega , o code 
fimili . Se dise: no me dir quel che giera , dime 
quel che son . No palla un mese , che ve desmen- 
teghè anca vu d’ aver fatto el facchin , e ve parerà 
de effer qualcoffa de bon . 

Tru. Bisognerà, che gh’ abbia anca mi lamia intrada . 

Mom. Certo ; fondata su le poffeflion de voftra sorella . 

Tru. No podcrave anca mi far qualcoflà in teatro ? 

Mom.V u no avè da far gnente . I fradeli delle ballarine 
no i fa gnente. Vu v’ avfc da levar tardi la matti- 
na, bever la voftra cioccolata, veftirve, e andar * 
spalfizar in piazza , o a sentarve in t’ una bottega . 
Andarè a casa a tola parecchiada , e se glie xè Pro- 
tettori , magnar , e bever senza veder , e senza sen- 
tir . Tutto el voftro dafar ha da confifter in quello : 
la sera in teatro , in udienza, e sbatter le man co 
balla voftra sorella; forti , allegramente, e viva moa- 
sù Truffàldin . {parrei 

L‘ Uomo di mondo. D SC£- 
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Truffaldino , poi il Dottore. 

Tru. C^)lJantò tempo che I’ è; «che vado dudiando la 
maniera de viver senza far gnente < L' ho 
pur trovada . 

Dot Galant' nomo . 

Tru. Signor . 

Do/. Volere venire a portare un sacco di farina? 

Tra., A mi portar farina/ Saviù chi son mi ? 

Dot. Non liete voi un facchino ? 

Tra. Ve ne menti per la gola . Son un tocco de fradel- 
lo de una ballarina. £ a mi se ine porta respetto, 
e feme grazia , sior Dottor , de dir a sior Lucindo 
voftro fiol , che in casa mia noi daga mai più a ve- 
gnir, cha no l’ardifla de far l'amor con Smeraldina 
mia sorella , nè de dir de volerla sposar , perchè una 
ballarina no se degna de un spianti de la so sor- 
te, e chi voi vegnir in cas3 noftra , le voi efler dop- 
pie, e zecchini. {parte. 

I / » 

SCENA X. 

Il Dottore foto , poi Silvio, e Brighella . 

Dot. AlMìco, amico, sentite - .. Come! mio figlio va' 
in casa di sua sorella? L’ amoreggia? Parla di spo- 
sarla? A tempo codui mi ha avvertito. Ci troverò 
rimedio . Povero disgraziato! in casa di una ballari- 
na ? Starebbe fresco ; non bada un anno quello , che 
io ho guadagnato in dieci. 

Bri- Eccolo là , quello 1’ è el sior Dottor , che la cerca . 

1 ( a Silvio . 

Sii. 


Digitized by Gofghj 


ATTO SECONDÒ, j7 

Sii. Vi ringrazio: non occorre altro. ( a Brighella., 

Bri. Servitor umiliflìmo . Vado à parecchiar el disnar . 

-, ( parte . 

Dot. Come fi precipita ia gioventù ! Ma sarà mio pen* 
fiere .... 

Sii. Servitor , mio figntJre . (al Dottore , 

Dot. Servitor umiiiflìmo . 

S I. Favorisca vedere , se quella lettera viene a lei , 

( dandogli una lettera . 

Dot. Per appunto. Viene a me. Permetta, che io vada . 
( apre , e legge . ) Ella dunque è il signor Silvio 
A retufi romano ? 

Sii. Per ubbidirla . 

Dot. E la sua Signora dov* è i 

Sii. Nella locanda , ove fiamo alloggiati , da mefler Bri* 
ghella. 

Dot. L' amico mi raccomanda lor signori , ed io li prego 
venir in casà mia , ove daranno un po' meglio forse 
di quel , che diano nella locanda . 

Sii. Signore, io non intendo d' incomodarvi . 

Dot. Alfolutamente V. S. mi ha da far quedo piacere . 

Sii. Per oggi almeno ; abbiamo gente a definare con noi 

Dot. Bene , dunque verrò con Eleonora mia figlia , e vo- 
dra serva a far una vifita alla signora vodra, e 
quella sera favorirete da noi . 

Sii. Troppo gentile , signore . Verrò io a fere il mio 
dovere colla signora vodra figliuola . 

Dot. Se volete paflàre Cete padrone . 

Stl. Verrò a conoscere una mia padrona . ( partono : 
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SCENA XI. » 

Camera di Smeraldina . 

Smeraldina , e Lucindo . 

■ %» * 

Sme. OjAro Lucindo , abbiè un poco de pazienza . Se 
parlo con Momolo lo fazzo per intcrcfle , ma el mio 
cuor el xè turco per va. 

I.uc. Quella cosa mi fa morire di gelolia . 

Sme. Se fuflì in fiato de sposarme lo laflerave subito , 
ma no podè per adeflo per amor del voftro padre , 
e ini no so come far a viver. Sior Momolo m’ ha 
promefio, che el me voi far insegnar a baiar , e el 
voi che fazza la balarina. 

Lue. Tanto peggio .... 

$me. Tanto meggio , che sarò in fiato de vadagnar , e 
quando no gh' averò più bisogno de Momolo, lo Ih 
cenzicrò de casa . 

Lue. Non potrete farlo . S’ egli vi ajuta per farvi cara, 
biare fiato, sarà sempre padrone di casa vofira . 

Sme. Giulio ! figureVe ? Lassò pur , che el fazza , e che 
el spenda , troverò ben mi la maniera de libe. 
tarme . 

Lue. Non vorrei trovarmi io in un impegno . . . 

Sme. I batte. Lassò, che vaga a veder, {va poi toma . 

Lue. Pei altro non so lodare in Smeraldina 1’ ingraeituh 
dine , che mofira verso di quel galantuomo .... 

Sme. Prefio, scondcve , che xè qua Momolo. 

Lue. Eccomi in un altro imbarazzo . 

Sme. Scendere, e no abbiè paura . 

Lue . Il cielo me la mandi buona, {fi ritira in un altra 

{fianca . 

Sme. 


/ 
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Sme, Se arrivo a baiar, so ben, che veggio far anca rtf3 
la mia maledetta figura. 

SCENA XII. 

, ■ ' Momolo , e detti . 


Mom. Son quà , fia mia . 

Sme. Caro Momolo , ve fè molto aspettar . Savè pur , 
che no gh’ho altra compagnia , che la voftra, esenta 
de vu no podo (far un momento. 

Mom. S’ alo più viflo sior Lucindo ? 

Sme. Oh noi gbc vien più in casa mia* no ghe xb pe-< 
ricolo . / , 

Mom. Se el ghe vien* se lo so, se lo trovo lo raggio in 
quarti co fa nn poi altro . 

Sme. Fideve de mi, ve digo. Savè , che ve voggio ben; 
tne maraveggio gnanca , che disè Ile corte . 

Mom. No parlemn altro . Sappiè , fia mia , che ho trovi 
el Maellro . El vegnirà ogni torno a insegnarve , 
e el se impegna in tre, o quattro meli mettcrve in 
flato de baiar in teatro , e no miga solamente a 
figurar , ma el se impegna de farve far anca un 
padedù . 

Sme. Un padedù ! Cossa telo Ilo padedù ? 

Mom. Un baio figuri col compagno con tutti i so partì y 
che ghe voi , e col so bel pantomimo . 

Sme. E el pantomimo cossa vorlo dir ? 

Mom . Le ation mute, che se fa in tela iritroduiion del 
baio , e anca in tei baio ideilo ; corte concertze tra 
1’ omo e la dojina , che zà per el più da 1’ udien- 
za no se capirte una maledetta . 

Sme. E mi mo le saveroggio far ? 

Mom. No ve indubitè gnente ; tra el balarin e tni Vc> 

D ) inse- 
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ro amigo , che gh’ abbia , e fiora Leonora xè una 
patrona , che venero , e che rispetto . ( con tenenza . 

Eie. 11 fignor Momolo fi prende spallo di me . 

Bea. ( Alle parole, e ni gefli panni , che fra di loro vi fieno 
degli amoretti. Mi dispiace un limile incontro.) (da fé . 

S I. Ho piacere , che fìenfi ritrovate infieme da noi , per- 
sone , che fi conoscono , e sono in buona amici- 
zia . Il fignor Dottore , e la fignora Eleonora poffono 
favorire di redar a pranzo con noi . Che dice il fi- 
gnor Momolo ? 

Mom. Magari! Son con tenti (limo . AdefTo subito, con so 
licenza. ( vuol partire. 

Bea. Dove andate , fignore ? \ 

Motti La vede ben , un disnaretto parecchià per tre no 
poi badar per cinque . Vedererao de repiegar. 

Eie. ( Il aignor Momolo , a quel eh’ io sento , è il 
provveditore . ) 

Sii. Non vi prendete pena per queflo . Parlerò io eoa 
il Locandiere . 

Dot. Facciamo cosi , (ignori . Il pranzo da noi sari bello 
e ledo . La casa nodra è pochi- pad! lontana . An- 
diamo tutti <f mangiare quel poco , che ci darà la 
nodra cucina . 

Sii. Che dice il fignor Momolo? 

Moni. Coffa dise fiora Leonora? 

F.ie. Io non c’entro, fignore. ( foftenuta . 

Dot. Via , risolviamo , che 1’ ora è tarda . 

Bea. Dispensateci, fignore, per queda mattina. (Capis- 
co , che queda giovane è innamorata . ) ( da fe . 

Eie. (La mia compagnia le dà soggezione.) ( da fe. 

Dot. Signor SHvio, vedete voi di persuaderla. 

Sii. Via, non ricufiamo le grazie di quedo fignore, giac- 
ché il fignor Momolo viene con effo noi. 

Eie, ( Anche al marito preme la compagnia , che non 
dispiace alla moglie . ) (da fe , 

Bea. 
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Bea Ora aon ho volontà di veftirmi. 

Dot. Se Riamo qui dirimpetto. 

Sii. Portiamo andare, come ci troviamo. 

Bea. Conviene unire le robe noftre. 

Dot. Si chiude la danza, e fi portan via le chiavi . 

Ble. (Ci viene mal volentieri; lo conosco. ) ( da fe -• 

Mom. Via, fiora Beatrice, da brava. Andemo in casa de 
fior Dottor , che daremo meggio . Coffa diseia , dora 
Leonora ? 

Eie. Siete curioso davvero. Se dipenderti da me ! . * . 

Mom. Se dipenderti: da eia, son certo, chela dirave, an- 
demo . 

Bea. All’ incontrario; io credo, ch’ella andrebbe senza dì 
noi . 

Bile. Perchè credete quefto, fignora ? 

Bea. Perchè mi pare , che la nofira compagnia non al»-- 
bia la fortuna di soddisfarvi . 

Eie. Dite piuttoflo , che a voi piace meglio la picciola 
conversazione . 

Sii. Orsù , se la cosa fi mette in cerimonia o in pun- 
tiglio , la conversazione è finita. Signor Dottore, ac- 
cettiamo le voftre enrtefi efibizioni. Consorte, fenz’ 
altre repliche, andiamo. 

Dot. Bravo , così mi piace . 

Bea. C Prevedo qualche sconcerto . ) (da fe . 

Mom. (Son un pochetto intrigà, ma me caverò fora.) 

( da fe 

Sii. Permetta la fignora Eleonora , che io abbia t’ onor 
di servirla . ( le offre la mano . 

Eie. Riceverò le sue grazie . Via, fignor Momolo , servi 
la fignora Beatrice. 

Mom. Vorla eia , fior Dottor ? 

Dot. Oh io non sono al caso. Tocca a voi . 

Bea. La ftrada è breve; non ho bisogno, che iteflìmo pe» 
me s’ incomodi . ( pane , 

Eie. 
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Eie. ( Che affettazione ! Tanto peggio mi fan pensare. ) 

( parte con Silvio . 

Dot. Via , non lasciate andar sola quella fignora 

( a Momolo 

Morti. Se no la voi . . . ( Stago fresco da galantomo ) 

{da fe, indi parte t 

Dot. Farmi , eh' egli abbia nn poco di soggezione per 
Eleonora . Se fòlli vero ! chi sa t ( parte ♦ 

SCENA XVI. 

I 

Strada colla casa del Dottore , e colla Locanda . 

Ottavio , Beccaferro , Tagliacarne . 

Off. .AlMìcì , il lignor Momolo è colà dentro in quella 
locanda . Aspettate , eh’ egli esca , e quando è esci- 
to balenatelo bene . Sarò poco lontano , e toflo 
che avrete fatto il voftro dovere, ecco i quattro tee» 
chini ; sono qui preparati per voi . Vien gente : mi 
ritiro per non efler veduto . ( parte , 

Bec. Mi dispiace aver che fare con Momolo. 

Tag. Anch’io ne ho dispiacere, ma due zecchini per 
uno .... 

Bec. Ritiriamoci ; Riamo a vedere . 

Tag. Conviene operar con giudizio. (fi ritirano 3 

SCENA XVII. 

Silvio dando braccio ad Eleonora . Momolo dando 
braccio a Beatrice . Il Dottore . 

Doti La porta è aperta, favoriscano di paffare. 

SU. Andiamo dunque . 

E le. Paffi prima la {ignora Beatrice . 

Mom. 
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Mom Se fior Dottor me permette , gh’ ho una bottìglia de 
vin de Cipro vecchio de quattt’ anni ; voria , che se 
la bevefiìmo Ha mattina . 

Dot. Bene ; la beveremo . 

Mom. Se la me dà licenza la vago a tior. (a Beatrice: 

Bea. Oh si , fignorc , andate . Già ve 1' ho detto , so 
andar da me ; non ho bisogno di braccio . ( con un 
poco di {prelatura, ed entra . 

Eie. ( te belle caricature ! ) {da fe , ed entra con Silv. 

Dot. Fate predo . Non vi fate aspettare . ( a Montalo , 

• ed entra ; 

Mom. VegQo subito . 

\ 

SCENA XVIII. 

Mentolo , Beccaferro , e Taglia carne : 

Mom. Mi no me par de cfTer innamora de fiora Leo- 
, Ocra , e pur la me dà un pochetto de suggizion . 
Cossa mo voi dir ? Mi no saverave . . . 

Tagliacarne , e Beccaferro vanno girando , e cercando di 
prenderlo in me\\o . 

Mom CWi xh Hi muli proibiti ? Cossa zireli da l lei 
bande ? 

I f addetti , vedendofi guardare da Mornolo , fi met- 
tono in qualche fogge\ione , e parlano fra di loro. 

Mom. ( Ho capio . No credo de inganariné . CoHori xè 
quà per mi . O che i voi cavarme qual coda , o che 
i me voi far orialche affronto . Li ho vidi Ha mat- 
tina a parlar co fior Òttavio . Chi sa , che Ho fior 
no i abbia milfi all’ crdene per saludarme ? Gnente 
paura. AmiJ Galant’ omeni , favorì, vegnl avan- 
ti , ve bisogna gnente ? Voleu bezzi ? Voleu roba f 
Gh* aveu bisogno de proteziotl ì Bada , che averzì 

la 


Atto secondo. ó} 

la bocca , saie servidi .. Momolo xè corusan , ami* 
go dei amici : fazzo vojenriera servizio a tutti , e 
in t’ una occadon son pronto a tutto. Comande « 
fraelei , comandò . 

lite. Niente» dgnore, damo qui palleggiando... 

Tag. ( Per dir il vero ; un galant' uomo delta sua sorte 
non merita quell' affronto . ) ( piano a Pcccaferro . 
Mom. Vcgnì quà , tolè Una presa de tabacco. 

Pec. Obbligato . ( prende tabacco . 

Tag. Favorisce ? ( gli chiede tabacco .. 

Mom. Patron anca della scatola » se volò. Disè; amici* 
aveu disnà f , 

lìce. Non ancora . , « « . . 

Tag. Le cose vanno male . Si mangia poco : 

Mom. Amici, me fareflì un servizio? • , 

Tag. Comandate. • 

Mom. Sta mattini bo ordenà qui alla locanda de milfiet 
Brighella un disnaretto per mi , e per do foredie* 
ti . V occadon ha porti , che andemo tutti a disnar 
qua a casa del dor Dottor . Brighella bisogna , che 
lo paga , e me despiase , che quella roba nilfun no 
la gode . Me farcii! el servizio de andar vu altri do 
da parte mia a magnar quei quattro rifi , quel per 
de foleghe, e quelle altre bagatelle , che xè parcc* 
chiac? 

Tag. Pctchè no ? Quando lì tratta di far piacere . 
lice. Bada, che Vodignoria avvilì Brighella. 

Mom. Vago a tor una bottiglia -, che ho lassa alla Jocan* 
da , e co da occadon ghe Io digo , e godevela in 
bona pase. ( vuol partire, poi torna indietro. 
Tag. Come fi può baftonare un galani’ uomo di queda 
softe ? ( a Beccaferro . 

Pec. Mi dispiace per i due zecchini. ( a Tagliaearne . 
Mom. Avanti de avisar Brighella , vorrave pregarve d’ urt 
* altro servizio . Co mi no avè d’ aver suggizion . So 

omo 
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omo del mondo, e so come, che la va. Diseme 
da quei galant’ omeni , che sè , da boni amici , e 
fradeli , diseme se aspettò niflun , se sè qua per mi , 
«e ve xè dà dà niflun ordene de reccamarme le spal- 
le. Ve prometto da cortesan onorato, de no parlar 
co niflun : e el vodro disnar tanto , e tanto xè pa- 
recchi . Anzi senti se ve parlo da amigo , e da ga- 
lant' omo : se qualchedun v’ ha promeflo quattro , 
aie, otto zecchini, son quà mi; no voi, che perdè 
un bagattin . 

Bcc. Siamo galantuomini , non vogliamo di più di quel- 
lo , che è giudo. Ci sono dati promefG quattro 
zecchini soli . 

Motti. Per reffilarme mi . 

Tag. Sì (ìgnore ; ma cogli uomini della vodra sorte non 
abbiamo cuore di farlo . 

Mom Anca si, che xè dà fior Ottavio, che v’ha ordenà 
do servizio t 

Tag. Per l’appunto. 

Mom. Senti , amici ; mi ve darò fie zecchini se badonè 
fior Ottavio, e el vodro disnar. 

Bec. No , sei zecchini non li vogliamo ; ci badano i 
quattro . 

Ttfg.SI, fiete un galani’ uomo, e non vi vogliamo far 
pagare di più d’ un altro . 

Mom. Anemo donca : vago a dar ordene per vu , e po 
savè chi son . Vegnime a trovar , e ve dago i votiti 
quattro zecchini . ( Se la me va Fatta, la biffa bea- 
cherà cl zatlataa . ) ( da /e , ed entra nella locanda . 
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SCENA 


XIX. 


Beccafcrro , Tagliacarta , poi Ottavio . 

Bcc. \^/Uefto è un uomo, che merita edere servito 2 
Tag. Meglio è pigliare quattro zecchini da lui , che dieci 
da un altro . 

Bcc. Ma poi , amico , bisognerà che ce ne andiamo i 
perchè in quello paese chi ne fa una di quelle non 
ne fa due. 

Tag. Sì , ce ne andremo subito . Quattro zecchini paghe- 
ranno il viaggio . 

Bcc. Dove troveremo il (ignor Ottavio ? 

Tag. Dovrebbe edere poco lontano , secondo eh' egli ci 
ha detto. 

Bcc. Proviamo un poco s' egli ci sentisse. Eh, ehm. 
Tag. ( Fifchia. 

Bcc. Signor Ottavio , lignor Ottavio . ( da più pani 

( f otto voce , 

Ott. E bene, cosa volete ? 

Tag. Abbiamo bisogno di Vodignoria . 

Ott. Non avete fatto ancora ? 

Bcc. Senza di lei non li pub far niente . 

Ott. Non è fiato qui Momolo ? L’ ho pur sentito alla 
voce . 

Tag C’è fiato. 

Ott. Perchè non avete fatto 1’ obbligo voliro ? 

Tag. Lo faremo or’ ora . 

Ott. Tornerà Momolo? 

Tag. Tornerà . 

Ott. Animo dunque, io n»i ritiro. 

Bcc. Se Vodignoria li ritira , non faremo niente . 

Ott. Io non ci voglio essere. 

X’ Uomo di mondo , E Tag. 
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lag. Ami ci ha da essere . ( lo ba flou ano . 

Ott. Ahi, traditori, ajuto. ( li due bravacci partono . 

. - 

SCENA XX. 

Momolo, ed. Ottavio. 

Jtfom.Coss’ è? Coss’ è ftà ? 

Ott. Sono assassinato . 

Motti. Gnente, fior Ottavio. Per adesso fetne la ricevuta 
a conto . Un’ altra volta ve darò el voftro refto . 

( entra in cafa del Dottore. 
Ott. Oh mi (là bene . Ècco quel che succede a chi vuol 
usare soverchieria . ( P aTtt • 


Fine deir Atto Secondo: 
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ATTO TEH^O. 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa del Dottore . 

Eleonora , e Beatrice . 

Bea. -A.Ppunto„ (Ignora Eleonora , deliberava che ter- 
minalTe la tavola per parlarvi da solo a solo . Per- 
mettetemi , ch’io vi dica aver conosciuto benillì. 
mo , che avete dell’ inclinazione per il lìgnor Ma. 
molo . . . 

Eie. Sono una fanciulla . . . 

Bea. Egli è vero , e non liete per quello da edere riin 
proverata ^ nè sopra di ciò intendo io di discorrere 

E t Quel ,< 
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Quel che ho voglia di dirvi , risguarda soltanto la 

mia persona ... . ( 

Eie Voi liete finalmente ... 

Bea Bermettetemi , ch'io finisca il mio ragionamento . 
Sono una donna d'onore, (ignora mia e le parole 
voftre e i votiti delicati motteggi mi fanno dubi- 
tare che sospettiate di me . Stimo il fignor Momo- 
lo , 'le sono obbligata per qualche piacere , eh’ egli 
ha fatto a mio marito, ma non sono capace ... 

Eie. Non vi è bisogno ... . , . 

Bea. SI, (ignora. Vi è bisogno che voi sappiate, cne io 
non sono capace di certi amori sospetti , e che te- 
mendo di disguftarvi , fiere cena, che il fignor Mo- 
rtolo non lo "tratterò più fino» c h’ 10 reftl m Vc ‘ 
nezia . 

Eie. Non mi crediate cosi indiscreta . . . 

Bea. So il mio dovere in quello . . . 

Eie. Volete parlar voi sola? 

Bea. Compatitemi. Si tratta dell’ onor mio. . 

■ T.U. Vi conforto, ch’io l’amo, confedero ben anche, 
che ho avuto di voi qualche picciola gelofia, fonda- 
ta unicamente sul vofìro merito; ma vi son altre, 
che mi fan sospirare , e che non hanno nè il voftro 
carattere , nè la voflra virtù , pure mi Infingo di vin- 
cerlo colla sofferenza . 

Bea Certamente coi giovani di quell’ età , e di quello 
spirito non fi può sperar di vincere diversamente . 

Eie Eccolo alla volta noftra . 

Be.t. A rivederci, amica. 

Eie. Retiate ... . . 

Bea. No, certo. So le mie convenienze. {parte. 


Atto t E R Z O. 
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SCENA ir. 

Eleonora , poi Momolo . 

P . 

Armi vedere in lui un certo rispetto verso di 
me , che un giorno potrebbe anche cangiarti in a- 
more . 

A lom. Siora Leonora , la prego de compatirme • L’ averà 
ben espio dal carattere de quella (ignora , se mi gh‘ 
ho nifiuna cattiva intenzion. 

Eie. Son persuasa di quello . E credo , che fiate tanto 
indifferente con lei , quanto lo fiere con me . 

Mom. Ho , patrona , ghe arè qualche differenza, c gnan- 
ca tanto poc betta. 

Eie. Chi Ila peggio da lei a me ? 

Mora. Non so gnénte . So , che co ve vedo me sento un 
certo bisegamento in tei cuor , che in mi xè qual, 
coffa de (Iraordinario . 

EU. Permettetemi , che io mi faccia interprete del voftro 
cuore. Un’occulta finipatia lo fa inclinare forse alla 
mia persona , c voi , nemico del voflro raedefimo 
cuore volete opporvi alle sue inclinazioni . 

Mom. Ve dirò, fiora Leonora: no me oppono all’ indi, 
nazion del cuor , ma ve dtgo ben , che per ascoltar* 
lo no voggio perder la libertà . 

Eie. Dunque per me non vi è speranza veruna . 

Mom. ( No la voria desguftar . ) Chi sa ? Poi darse col 
tempo, che me inua de opinion. 

Eie. Bramo una consolazione da voi , senza che perdiate 
la liberti. 

Mom. Comandeme. 

EU. Se chiedo , temo , che mi neghiate il favore . 
Afow.Me fc’ torto a dubitar. Fora dtll’impegno d' un 
matrimonio, ve prometto tutto quel che volè. 

E 3 Eie. 
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Fle. Voi per ora non vi volete ammogliare? 

Mom. Ho certo. 

TU. Ma non liete determinato di voler vivere sempre 
cosi . -v 

Morti. Certo, che me poderave scambiar. 

Eie. Promettetemi dunque , che risolvendo di maritarvi, 
non (sposerete altra donna , che me . 

Mom. Sì, ve lo prometto. Ma vu avereu pazienza de as- 
pettar , che me vegna da volontà? 

Eie. SI , certo , ve lo prometto , ve lo giuro , vi aspet. 
terò. 

Mom. E se dafTe dies’ anni? 

Eie. Per tutto il tempo della mia vita . E’ troppo gran- 
de l’ amore , che ho per voi . La sola speranza ba- 
da per consolarmi . 

Mom. Patti chiari* Con tutto do impegno mi no voi sug- 
gizion . No gh’ ha da efTer pettegolezzi de zelolìa . 

Eie. Mi riporterò sempre alla voftra discrezione. 

Mom.( Quello el xè un amor particolar. ) ( da fe . 

EU. (Spero colla cortefìa di obbligarlo. ) (da fe. 

Mom. Siota Leonora, a bon reverirla, vago dalla mia bal- 
larina. 

TU. Pazienza . Ricordatevi qualche volta di me . 

Mom. ( Se lìago troppo me cufino de fatto . ) Brava , cu- 
sì me piase. Poi efler , che in da maniera la indi- 
, vinè. A revederse. 

Eie. Addio , caro . 

Mom. Bon dì... ( tenero .) ( Oe , Momolo, forti in 
gambe . ) ( da fe , e pane . 

EU. E' una gran pazienza la mia , dover soffrire la ge- 
lolìa, senza dimodrarla. Bada, confido nel tempo. 
Momolo non ha il cuore di saffo : fi piegherà , se 
non altro, al metito della mia tolleranza, (parte. 
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’ S C E N’ A III. 

Strada colla casa, e colla locanda. 

4 • # 

Luiro , poi Momolo . 

Lui. O ghe voi andar in casa de fior Dottor . Xè 
nieggio , che 1’ aspetta quà fior Momolo . Se vago 
desuso, e che el diavolo fazza, che qualchedun sen- 
ta fto negozio che ghe voggio far far , i me rebal- 
ta a dretura. El xè avisà, doverave vegnir. Zitto, 
che el xè elo. 

Moni. Sm qua, fior Ludro? 

Lui. Son qui. Xè da fta mattina inquà, che cammino . 
Al dì d’ ancuo se (lenta a trovar bezzi, specialmem 
te senza pegno , 

Mom . Li aveu trovai? 

Lui. A forza de 6Uori ho trovà i mille ducati . 

Mom. Bravo . Dove xeli? 

Lui. A pian , che ghe xè da discorrer . 

Mom. Coss' è ? Scomenzemio a contar sul trenta ? 

Lui. Oibò. L’ amigo che fa el servizio, no xè de quel- 
li , che voggia scortegar la pelle ai galant omeni . 
El se contenta de un onefto vadagno ; noi pretende 
più del fie per cento; mezzo per cento al mese, a 
uso de piazza . . 

Mom, Benifiìmo ; fin qua no gh’ è mal . 

Lui. El negozio bisogna che ve contenti de farlo per 
tre anni . 

Mom. E se i so bezzi ghe li dago avanti ? 

Lui. Degheli co volè , ma el contratto bisogna farlo per 

, tre anni . 

Afom.Femolo per tre anni al fie per cento. 

' Lui. Mille ducati al sei per cento importa selTanta duca» 

E + “ 
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ti all' anno . Tre fìa seffanta cento e ottanta ; el 
prò de tre anni importa cento e ottanta ducati , e 
quelli bisogna darglieli subito, avanti tratto. 

Mom. E se ghe li dago avanti ? 

Lud. No ghe li darè ; ma se anca glie li deflì , co xè 
paga xè paga . Donca de mille ducati rtfta ottocen- 
to e vinti; batter cento e diese ducati, che in’ ave 
da dar per la fìgurtà del foredier ... 

Mom. Quelli ve li darò doman , se elo no ve pagherò . 

Lud. Caro fior Momolo, per vu xè 1* ideilo . Rcfla set- 
tecento e diese ducati; batter da quedi la mia san- 
seria sul corpo dei mille ducati al do per cento 
> ( che manco no me podè dar ) teda lìecento e no- 

nanta ducati , e quedi ve obbligherò a pagarli in tre 
ratte a dusento e trenta ducati all’anno, e no so 
che grodì (a) . 

Mom. Donca , compare Ludro, quedi xè tresento e diese 
ducati de manco, che me vien in scarsela, e ho da 
pagar el prò de mille; e de più, pagando un ter- 
zo all' anno de capitai ho sempre da pagar el prò 
dell’ intiero . Un bel negozio , che me volè far far* 
Ma pazienzia ! per una volta se poi far un spropo- 
(ito . Andemo a tor i bezzi , e farò la cambiai . 

Lud. ( Se lo so , che el gh’ ha da cascar . ) ( da Je . ) 
Aspettò ; bisogna che ve averta d' un’ altra coffa . 
Sappiè , che l’ ainigo no gh’ ha altro , che tresento 
ducati in bezzi , e el redo cl re lo data in tanta 
marcanzia . 

Mom. Semo quà co la solita doccada. Che marcanzia 
xela? 

Lud. Bella e bona , che se saverè far , ghe vadagnerè 
drento . 

Mom. Via, sentimo, che sorte de roba, che el me voi dar . 

* *. Lud. 

fa) Rotti del ducato vent\tanp. 
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Lui. Tolè, quella xè la nota dei capi de 'raarcanzia , che 
el gh’ha da darve ; e se quella no ve serve , no ghe 
xè altro . 

Mom. Seminio ( legge; di quando in quando fcuotendofi ) . 
Otto lettiere da letto , quattro de ferro , e quattro 
de legno intaggià , co i fo pomoli dorai, fen\a una 
tara immaginabile , a rafon de trenta ducati /’ una , 
vai ducati dufento e quaranta . Ur.a botta de viri 
guafio da far acqua vita , ma felli dodefe , a rafon 
de cinque ducati al ma fello , vai ducati feffanta , e 
la botta ducati diefe. Coregoni de bulgaro quattro, 
a diefe ducali f un , ducati quaranta . Scatole da 
perucche numero cento , a me\\o ducato V una vai 
ducati cinquanta. Do ferriade da balcon ducati eia. 
quanta. Guanti de camola ducali vinti, e el refo 
in tanti corni de bufalo a pefo , in rafon de fte dn. 
cali la lira . Ab tocco de fio , e de fionazzo , que. 

. (ti xè contratti da proponcr a un galant’omo delia 
mia sorte? Tiolè , fior poco de bori, e diseghe a 
quel furbazzo , vollro compagno , che ha fatto Ila 
nota, che no son J esperì , e che gh’ ho ancora cjie- 
se ducati da farghc scavezzar i brezzi a elo , e an- 
ca a vu. 

Lud. Mi me sfadigo per larve servizio , e vu cosi me 
tratte ? 

Mom. Andò via de qua, che adelfadesso me scaldo, e se 
la me monta , ve ne arrecordcrà per un pezzo . 

Lud. Deme i mi trenta zecchini. 

Mom . Ve li darò quando che vorò, fior baro da carte. 

Lud. Son un galant’ omo ; e no se tratta cusl , , 

Mom. No zigar , che te dago un pie in tela panza . 

Lud. E se no me darò i mi bezzi ... (forte. 

Mom. Vii , fior furbazzo. ( gli vuol dare. 
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SCÈNA IV. 
tl Dottore di cafa , e ietti . 

Dot. Cile cosa c’è? Signor Momolo con chi 1’ avete ? 

Mom. La gli’ ho con quel poco de bon . 

Dot. Che cosa vi ha egli fatto? 

Mom. Gnente , gnente . 

Lui. Adessadesso ve svergogno in lazza de tutto el mon- 
do. 

Mom. Mi no fazzo cosse, che m’abbia -da far vergognar. 
Sior si, son in caso d'aver bisogno de mille duca- 
ti; ghc l'ho dito a coftù , el me li ha trovai con 
un flocco de Ila natura , che de mille ducati ghe 
ne aveva a pena tresento . Un omo d’ onor Ile cos- 
se noi le poi sopportar 

Dot. Meriterebbero la galera quelli ficarj della povera gio- 
ventù . 

Lui. Bada , arecordeve i mi trenta zecchini . 

Mom. Son galant’omo, doni a n ve li farò aver forli a ca- 
sa; ma andè via subito. 

Lui. Beniflimo ; tornè da mi, che ve servirò pulito. 

Mom. No ve indubitè , che no ghe torno più, compare. 

Lui. ( Zà da roba , che Momolo no ha voledo , trovetò 
qualcun altro , che la torà . Dei desperai ghe n’ è 
sempre . ) ( da fe , e parte , 

SCENA V. 

Momolo, ed il Dottore. 

c 

Mom.X^AOsu diseu » che razza de zente , che se trova 
a do mondo? 

Dot. Guai a quelli , che han bisogno di loro . 

Mom, 
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Mom. Veemente xè un poco de vergogna , che mi me 
troTa in fto caso , ma grazie ai cielo , gh' Ho tante* 
al mondo , che con un arino solo de regola possrt 
remetterme facilmente : e Ita insolenza de Ludro 
prencipia a illuminatine , e tarme toccar con raan a 
cossa se se reduse colla mala regola , e eoi no pen- 
sar ai so interelfi . 

Dot. Quantunque , per dir il vero , vi piaccia un po’ 
troppo 1’ allegria , fi sente dalle voftre parole , che 
avete buon fondo , e 6olo che vogliate farlo , fi 
può vedere da voi una ragionevole mutazione . Per 
l’avvenire configliatevi colla voftra prudenza, ma in* 
tanto se le voftre urgenze vi obbligano a rimediare 
a qualche impegno, a qualche disordine, fignor Mo. 
molo, fra gli amici non ci vogliono cerimonie, mil- 
le ducati gli ho , grazie al cielo , e sono a voftra 
dispofizione . 

Mom.Son confuso per tanta bontà, che gh’ avè per mi . 
Se sarò in bisogno me prevaierò delle voftre gra; 
zie. 

Dot. Non occorre vergognarli cogli amici . Ecco qui una 
borsa con cento zecchini , e il refto dei mille du- 
cati sono pronti sempre , che li vogliate . 

Mom. Ver farve veder, che fazzo capitai delle voftre gra^ 
zie , torò trenta zecchini in predio per pagar una 
piezaria. Gh’ ho qualche debito, ma i me crede, e 
pagherò quanto prima, e senza aggravarne de più, 
me regolerò in te le spese . 

Dot. Eccovi trenta zecchini , e più se volete . 

Mom Andemo, che ve farò la ricevuta. 

Dot. Mi maraviglio ; coi giovani della voftra sorte non 
vi è bisogno di ricevuta. 

Mom. Sempre più me trovo obbliga, e confuso. Crede, 
me , fior Dottor , che pensando ai mi desordeni me 
vien malinconia . - 

Dot. 
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Voi. Eh 4 caro amico , io ho motivo di rattriflarmf dà 
vero . 

Mom Per cossa ? 

Dot. Per causa di mio figliuolo. 

Mom. Coss’ alo fatto fior Lucìndo? 

Dot. Avete osservato, che oggi non è nemmeno venta- 
to a pranzo? 

Mom. Xè vero . Cossa voi dir ? 

Voi. Ho scoperto, ch’egli ha la pratica di una ragazza, 
che dicefi voglia fare .la ballerina. 

Mom. Pur troppo xè vero . Mi no gh’ aveva coraggio de 
dirvelo ; ma ghe 1’ ho villo in casa più di una volta. 

Dot. Ci andate voi da colei? 

Mom. Slot sì, ghe vago qualche volta. 

Dot. Per amor del cielo , vi supplico , vedete di far in 
modo, che mio figliuolo non ci vada, che non (i 
precipiti . 

Mom. I.assè far a mi , ve prometto , che noi gh’ anderà . 

Voi. Ma non vorrei per allontanar Lucindo, che v’ im* 
peguade voi con la donna. 

Mom. No, no; son anzi in caso de difinipegnarme . 

Dot. Caro fignor Momolo; abbiate a cuore la vodra ripu« 
tazione . 

Mom . Con un poco di tempo le code anderà pulito. 

Vot. Pensate a maritarvi . 

Mow. Ghe penserò , chi sa, che no me rilfolva ? 

Vot. Ma prima, ehi, in confidenza, pensate a cambiar 
vita. 

Mom. Certo, che bisognerà ... 

Dot. Vi raccomando l’affare di mio figliuolo. {parte. 

Mom. No! xè dà a disnar a casa, poi efier benidìmo, 
che cl fia dall* amiga , e che la cara fiora Smeraldina 
•comenza a far el medier della ballarina colle scon- 
dariole . Voi andar subito, e se lo trovo ... Gran 
obbligazion , che gh’ ho co do fior Dottor ! a boa 

con- 
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conto pagherò (la piezaria per no far dir de mi da 
quel desgrazià. Un cortesan onorato xè (limà da tat- 
ti , e anca in miseria , co no t’ intacca la puntuali- 
tà se poi dir a tutti 1‘ anemo soo , c no xè mai 
perso tutto co re(la et capitai dell* onor. ( parte. 

SCENA VL 

\ 

Camera di Smeraldina cori tavola apparecchiata per 
mangiare, c lumi. 

Smeraldina , e Lucindo . 

Sme. Stcitio un poco in allegria tra de nu . Magnetico 
un bocconcin in pase; zà fior Momolo de sera no 
vien . 

Lue. Non vorrei , che capitale quel diavolo di voftro 
fratello . 

s . >1 

Sme. Se el vegnirà lo sentiremo . Lassò far a mi , che lo 
farò taser. Via senteve, e magnemo . (pedonai 

Lue. Clie dirà voftro fratello se ci vede mangiare? 

Sme. Coda porlo dir ? Magnemio gnente del soo ? 

Lue. Se sa , che voi mi avete dato 1’ anello da impegna^ 
re , povero me ! 

Sme. Vardè che cali ! f anello xè mio , el me xè ftà do- 
na , pollo far quel che voggio . 

Lue. Chi ve 1’ ha dato? Il (ìgnor Momolo? 

Sme. Siben , Momolo me l’ ha dà . 

Lue. Un giorno spero , che anch’ io sarò in caso di re- 
galarvi . 

Sme. Me bada , che me voggiè ben . 

Lue. Mi dispiace in verità: ho roflbre a pensare, che in 
vece di donarvi qualche cosa del mio , abbia dovu- 
to , per fare una piccola cena , impegnare un voftro 
anelletto . 

Sme. 
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Sme. Mo via, fenila, no parli de fte coffe, ve darave 
altro che un anelo . Se vadagnerò sarò paroa de 
tutto . 

Lue. Le cose mie non anderanno sempre così . 

Sme. Sentì ffo potracchietto , che ho fatto co le mie 
man . 

Lue. Buono da vero. Tutto quello, che fate voi è scal- 
fito . 

Sme. Disè , Lueindo, me sposereu? 

Lue. Non palla un anno , che voi liete mia moglie - 

SCENA VII. 

Truffaldino, e detti. 

Tru. 3P Atroni, bon prò fazza . 

Lue. L’ ho detto . 

Sme. Chi v' ha averto la porta ? 

Tru. L’ho averta mi. 

Sme. Senza chiave ? Come aveu fatto ? 

Tru. Ho caztà la spada in te la sfesa della porta . Ho 
alzi el saltarello (a), e ho averto, patrona . 

Sme. Caspita , donca bisogna, che tazza giuftat la porta. 
Me arecordo , che una volta anca fior Mornolo ha 
averto cusì. Voggio dar el caenazzo. 

Tru. La diga, .cara madama, chi gh’ ha insegna la ma- 
niera de trattar? 

i Sme. E cusì ? Coffa ditelli ? Sior Lucindo ha porta una 
««netta - , e se la magnerò». 

Lue. Compatite , se mi sono presa una tal libertà . 

Tru. No me lamento, che abbiè portò la cena ; me ma- 
ra veggio, che se magna senza de mi. 

Sm(. Via, sente ve , e magnò anca vu. 

Lue. 

(a) Salifcendi. 
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Lue. Caro amico , non vi prendete collera . 

Tru. Co vegnirc co de bone maniere nò dirò gnente. 
Sè patron de casa a tutte le ore . Animo , che se 
magna, che se beva, e che se daga allegramente. 

Sme. Mio fradello po el xè de bon cuor. 

Tru. Co se tratta de de coffe ghe dago- ( fi mette a 

( mangiale . 

SCENA Vili. 

•r 

Momolo , e ietti. 

MomJSllavi, pulito, me ne consolo. 

Lue. Povero me ! (fi al\a ; 

Sme. ( Si al\a / abito , ehe lo vede. ) Vedeu fior Momo- 
lo, le belle bravare de mio fradello? Noi voi in 
casa fior Lucindo; e po per una drazza de cena el 
lo fa vegnir a mio marzo despetto . Gh’ ho una ra- 
bia maledetta. Vedeu, fiori, per causa vodra fior 
Momolo crederà , che 1Ì3 una finta , una bufiara ; 
crederne, fior, da putta da ben, mi no ghe n’ho 
colpa. • ( a Momolo. 

jVfom.Si , fia mia , ve lo credo. So, che si una putta 
schiena , e (incera. Vardè -, che baro n ad e ! Poveraz- 
za! Far vegnir la zente, che ghe despiase co fa el 
zucchero ai golofi ! Laffemo andar di descorfi , che 
no conclude ; fior Lucindo , v’ ho da parlar . 

Lue. Caro figoor Momolo , vi prego di compatirmi . 

Mom . Per mi ve campatilo , e dracompatiffo . Son omo 
de do monde anca mi, e so coffa che poi da tor- 
te de muli su la povera zoventù . 

Sme. Coss’è, fior: coffa voreifi dir? 

Mom.Gnente . Laffeme parlar. 

Tru. Patroni reveriti , sento, che i gh’ha dei internili da 
discorrer . Lori i dà incomodo a mi , mi pollo dar 


Se L * UOMO DI MONDO- 

incomodo a lori ; onde acciò , che tutti gh’ abbia fa 
so libertà, rogo suso àie bagatelle , e vado a dever- 
tirme in cufina . ( prende la roba da mangiare , e 

( parte . 

Affli». Bravo, monsù Truffaldin . Sior Lucindo caro , sor» 
quà per vu ; son vegnù per ccrcarve vu ; ho trovà 
la porta averta, e son vegnù avanti. 

Sme. L’ averè averta col cortelo , come che avè fatto dell’ 
altre volte . + 

JVfom.No so gnente . Aveva da vegnir , e son vegnù. 

Lue. Vi torno a dire, compatitemi ... 

Mom. Sappiè , putto caro , che voftro fior padre xè for.t 
de elo per causa voftra . Poverazzo ! dopo , che F 
ha fatto tanto per vu , xela quella la recompensa , 
che ghe dà so fio ? E1 padre a sfadigar per V onor , 
per el mantenimento della so casa , e el fio a per- 
der el so tempo, a sacrificar la so zoventù cusì ma- 
lamente? Me dirè, che l’ho fatto anca mi, ma mi 
son solo, no gh’ho padre da obbedir, no gh'ho 
sorelle da mandar . No confiderà , che la voftra ma- 
la condotta poi pregiudicar a quella putta , che gh’ 
avè in casa , e che sdì dubbio , che poffiè far un 
spropofito, nillun se azarderà de sposarla ? Vergei 
gneve de vu medefimo, e se la vergogna no balla , 
senti coda , che ve digo da parte de voftro padre , 
e Ite parole lighevele al cuor . O cambiar vita , o 
cambiar paese . O una carica in Venezia se farè a 
modo de chi ve voi ben , o un capotto da marinet 
se farè el bell* umor . 

Lue. A me un cappotto da marinaro ? 

Mom. Sior si , a vu . Xè Uà mandà su la nave dei mufi 
meggio del voftro, co no i ha volefto far ben. Vo- 
ftro padre xè risoluto, e mi me impegno de dargh* 
man . 

Lue. Che dite voi , Smeraldina?- 


Sme% 


ATTO TERZO. SÌ 

Sme. A mi me domandò? Coffa ghe pendo dei fatti v o- 
flri ? ( Adeffò me preme Momolo ; fina che el me 
mette jn fiato de vadagnar . ) ( da fe . 

Lue. Capisco, che l’ interrile vi fa parlare così , c se in 
voi prevale 1’ interefle all’amore, penso anch’io a 
cafi miei , e flabilisco di non precipitarmi per ca- 
gion voftra . Signor Momolo , vi prego , accomoda- 
tela voi con mio padre , farò tutto quello che egli 
vorrà . 

Afo/n.Andò là , aspetteme al caffè , che vegno. Ve mene- 
rò mi da vofiro fior pare , e la giureremo . 

Lue. Addio Smeraldina. 

• S:ne. Bon viazo . 

Lue. ( Che crudeltà ! era pur pazzo io a coltivarla.') 

Sme. Me despiase , ma bisogna diffìmular. 

Lue. Se ci vengo più , mi fi scavezzi I’ olio del collo . 

( parte . 

SCENA IX. 

Momolo, e Smeraldina . 

Sme. I^Ravo, avè fatto ben ( a Momolo). (Zà gh’ ho 
speranza , che el torna . ) 

Mom. Vedeu , se so far ? Ho viflo , che Lucindo ve ve- 
gniva a insolentar , che no lo podè veder , che ve 
preme el vofiro Momolo, e ho trova la maniera de 
cazzarlo via. ( Ti te inganni, se ti credi, che no 
te cognoffa . ) 

Sme. Sto ballarin l’ aveu gnancora trovà ? 

Mom. Ho parlà con diverfi , ma tutti m’ha dito, che but- 
terò via el tempo , che spenderemo dei bezzi , e no 
faremo gnente . 

Sme. Per coffa ? 

Mom. Perchè per prenzipiar a imparar a ballar ghe voi 
zoventù , e vu gh’ averè i offi duri . 

L Uomo di mondo . F Sme. 
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Sme. Vardè che sedi! songio qualche vecchia? No gh’ho 
gnancora disdott’ anni . 

Mom, Co la fodra. 

Sme. Debotto me fè vegnir «uso el mio mal. 

Mom fio , cara colonna , no ve idizzè , che vegnirè 
verde . 

Sme. Se no imparo a ballar , coda donca voleu, che faz- 
za? Imparerà a cantar. 

Mom. Pezo, a ora che abbiè jmparà , vegni in età da 
desmetter . 

Sme. Ma coffa faroggio donca? *■ 

Mom. La Iavandera . 

Sme. Adeffo vedo el ben , che me volè . Cu*ì se burla 
le putte ? 

Mom. Povera innocentina ! 

Sme. Per causa voQra ho lassa andar tante bone occa- 
finn. 

Mom. Me despiase da senno , ma no poffo pianzer . 

Sme. Co vegnì per burlar , andò via de (la casa , e no 
ghe dè più a vegnir . 

Mom. Sì, fia , andcrò . No ve scaldè el sangue. 

Sme. Tante promefle , che m’ avè fatto , e cusì me in- 
gannò? 

Mom. Me par fin adeffo d’ aver fatto el mio debito da ga- 
lani’ omo . 

Sme. Eh , caro fior Momolo , credeu , che no cognoffa da 
coffa vien da muanza ? Semo larghi de bocca , e 
dretti de borsa . Ma no poderè dir , che in casa 
mia v’ abbiè tovinà . 

Mom Mi no digo da coffa . 

Sme. Coffa aveu speso da mi ? De le fredure , che me 
vergogno . Dov’ eie de ricchezze, che nV avè prò- 
mfffo ? 

Mom. Ho fatto quel che ho podcdo , e se avedi avù 
giudizio , averne fatto de più , 

Sme. 
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Sme. Eli caro fior , i xè tutti pretelli . 
Mom. Tatto quel che volò. 

SCENA X. 


Un Servitore , e detti. 


E > 

Qui il fignor Momolo ? 

Sme. Chi v' ha averto la porta? 

Ser. Me l’ha aperta il fignor I.ucindo . Signore, di lei 
cercava . Ho da dargli quella lettera con quella sca- 
tola . . , 

Mom. Da parte de chi ? 

Ser. Legga la lettera , e lo saprì . 

Sme, La sarà qualche morosetta. Chi eia Ila pettegola i, 
che manda a cercar (ìor Momolo in casa mia? 

Mom. ( Apre la lettera , ed ofierva la fottoferittone ) 
( Siora Eleonora? Scntimo coda che la sa dir.) As- 
pettò da ballo , che ve darò la rispolla . ( al Servii. 
Ser. Benidimo . . ( parte ; 

Mom. Con grazia , dora, che leza da lettera, (a SmeraL 
Sme. La se comoda , zentilomo . ( con ironia , 

Mom. ( Si ritira da. una parte , * legge . 


Cari fimo fi gnor Momolo. 

ì '» . ‘ 

Avendo intefo dal mio jtgnor padre, che vi trovate ora 
in qualche necefità , mi prendo la libertà di nafeofto 
del medefimo di mandarvi le mie gioje , acciò ve ne 
ferviate . Pregovi di accettare quefto contraffegno 
dell’ amor mio , e almeno aver riguardo di non va- 
lervene in pregiudizio della mia pafione , e colla 
maggior /incerila del cuore mi dico 

Vojlra per fempre 
Eleonora Lombardi . 

F x / ( Sta 
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( Sta azion de Ha putta me fa rellar incanta . Pri- 
vale de le so zoggie per mi ? ) ( da fe * 

Sme. E cusl ? Hala letto, patron? 

Mom.( Una putta no poi far de più de cusì . ) ( da fe, 

( aprendola fcatola. | 

Sme. ( Coffa mai ghe xè in quella scatola? ). 

Motti- { Vardè , poverazza ! I so recchini, i so anelli, el 
zoggielo. Tutto la m'ha mandà. ) ( da fe , offe / - 

( vando le giofe. 

Sme. ( Zoggie ! Che el le abbia tolte per mi? ) 

Mom. ( No la merita, che ghe lazza torto. ) 

Sme. ( Chi sa, che quel che l’ha dito, noi 1’ abbia di- 
to per provarme , e che quelle zoggie ... Se saves- 
se come far a far pase . ) 

Móm. ( Quando una donna se priva de le zoggie , 1’ è tut- 
to quello , che la poi far per amor . ) 

S/ne. Sior Momolo , che belle zoggie! ( dolcemente. 

Mom.Ve piasele? ( affettando tene rena. 

Sme. De chi xclc? 

Mo/n. De una putta , che so , che la me voi ben . 

Sme. Mi certo ve n’ ho sempre volefto , e sempre ve 
ne vorrò . 

Moni . Donna finta, donna ingrata , credeu , che no ve- 
da , e che no cognofla , che Ile carezze che adeftb 
me fé , le tende a far 1’ amor co (le zoggie ? Que- 
lle no xè per vu . No sè degna nè de eie , nò de 
mi . Per volita confufion sappiè , che fiora Leonora 
Lombardi, savendo le mie indigenze, m’ ha man- 
dà He zoggie , perchè me ne serva . Grazie al cie- 
lo no ghe n’ averò più bisogno, perchè, mancando- 
me vu , me mancarà una piccola sansughetta : ve 
i ringrazio, che co la voltra ingratitudine m’ ave a- 
verto i occhj . Fè conto de no averme mai nè vi- 
llo. nè cognossù , e mi col voftro esempio , col vo- 
lito specchio me vardcrò in avegnir de trattar eoa 
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stente de la voftra sorte , fìnta , ingrata , e soleva, 
da dal fango . ( parte , 

SCENA XL 
Smeraldina , poi Truffaldino. 

Sme. Hoggio mo fatto una bella corta? I ho perii tut. 
ti do in t’ una volta . Aderto si , che ftagd fresca . 
Se Momolo sposa fiora Eleonora no gh’ è più peri* 
colo, che Lucindo vegna da mi . £ el mio anelo t 
che gh’ ho dà da impegnar ? 

Tru. Dove xè andà el protettor ? 

Sme. Fradelo caro , tolè su la certa, è andemo dai nortri 
aventori a tor suso la biancaria da lavar . ( parte . 

Tru. Come ? Madama Smeraldina , monsù Trurtàldin ? 
Eia matta mia sorela? Ho promerto de voler viver 
senza far gnente ; son galantomo , la mia parola la 
voi mantegnir . ( parte i 

S C È N A XII. 

Camera in casa del Dottore . 

Eleonora , Beatrice , Silvio , e il Dottore , 

Dot. ElCco, fignor Silvio, ducento zecchini , che ho ri* 
scorti per lei dal mercante, ancorché don fìa spirato 
il giorno della cambiale . 

Sii. Sono tenuto alle vortre grazie . Mi flava sul cuore 
un impegno di trenta zecchini , ho piacere di poter 
comparire . 

Bea. Signor Silvio, badate bene di non giuocare . 

SU. Non vi è pericolo . Giacché la sorte ci fa godere 
L‘ Uomo di mondo , F j una 


Si ' l’ uomo di mondo 

una sì gentil compagnia , voglio che il redo del 
carnovale ce lo godiamo in Venezia con buona 
pace. 

%le. Sì, caro lignor Silvio, fiate compiacente colla Ugno, 
ra Beatrice, che bcp lo merita. 

’ ■" N * • .• 

SCENA XIII. 

Ottavio , e detti , poi Momolo . 

Ott. Signori , compatite , se vengo innanzi . 

Dot. In quella casa che vuole voflìgnoria ? 

Ott. Ho ricevuto un affronto dal lignor Momolo , e ne 
pretendo soddisfazione . •> 

Dot. Egli non abita qui , (ìgnore . 

Ott. Ma so , che ci viene frequentemente . Però il ris- 
petto che ho per voi , mi fa far quello palio , al- 
trimenti mi prenderò io ftelfo quelle soddisfazioni , 
che mi competono . 

NIoin . E Momolo xè capace de darve soddisfazion in ogni 
maniera; ma se penserò meggio a le cose paflade, 
vederè, fior Ottavio , che quel che avè receveflo , 
ve l’avè merita. Vu avè trovi do omeni per far. 
me far nn insulto ; se lo riceveva, toccava a vu a 
soddisfanne. Me xè riuflìo de vaierme de le voftre 
arme ideile per vendicarme ; coda podeu prerender 
da mi? Vu domandè soddisfazion del fatto, mi la 
pretendo per l’iutenzion. Semo dal pari per la pre- 
tesa, podemo eder dal pari, mettendo in taser 
quel che xè dà , e de più per quella differenza , 
che poi padar tra l’ intenzion e el fatto, a la pre- 
senza de de degne persone ve domando scusa. Seu 
contento gnancora? 

Oli. Per queda parte son soddisfatto, ma circa alla no. 
(ira rivalità nel cuore della (ignora Eleonora ... 

■w* Dot. 


ATTO t £ R Z O . 87 

Dot. Qui c’ entro io , fignore . Di mia figlia dispongo 
io, e non so come c’entrate voi a pretenderla in 
tempo, che non ho veruna intenzione , ch’ella fìa 
voflra . 

Ott. Quello è un altro discorso ; ma quando la figlia a- 
vefle della inclinazione per me ... 

Eie. Compatitemi, fignor Ottavio : non ne ho mai avu- 
ta, e non ne avrò. 

Ott. Pazienza . Vi sposerete al fignor Momolo , che me- 
nando una vita discola , vi farà pentire d’ averlo 

. preferito ad uno , che fi pretella d’ amarvi . 

tfom . Ponto e virgola a fio discorso ; m’ avè toccà in 
un taflo , che xè afTae delicato , e che me obhlig* 
adedo à far quella dichiarazion , che voleva far da 
qua a qualche zorno . Sior Dottor , la vita da cor- 
tesan , che fin’ adedò ho fatto , no merita che ve 
domanda una putta , ma le maffimc che ho fissi 
per l’ avegnir , spero , che un zorno la podcrà meri- 
tar. Cerne tempo da larve cognofler quel cambia- 
mento, che prometto del mio coftume ... 

Eie. Senz’ aspettar più oltre , mio padre ha tanta fède in 
voi , che alfolutamentè vi crede . 

Morti E vu , fi a mia ? I 

Eie. Ed io , se il genitore T accorda , ad occhj chiufi di 
voi mi fido . 

Bea. Le buone parti del fignor Momolo meritano , che 
gli fi predi tutta la fède . 

Sii. Non mi scorderò mai il favore , che fatto mi ave- 

te . Eccovi i trenta zecchini , vi prego farli avere a 
colui ... 

Mom.Sitk mezz’ ora , che m’ ho tolto la libertà de dati- 
glieli , effendo certo che da vu i me sarave dai 

rimborsadi . Li togo adeffo con una man , e con 1’ 
altra i redituilfo a do degno galantomo, che me li 
aveva impredai. 
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Dot. Voi liete l’uomo piCr onorato di quello inondo^ Pe- 
rò, se aggradite la mano di mia figliuola, dispone, 
tene riberamente. 

Mora Cara Leonora, ve son tanto obbligà, che se no ba. 
Ha la man e el cuor , son pronto a darre el mio 
sangue, e lamia rita ifiella. 

Eie. Mi fate piangere per la consolazione . 

Ori. Dunque io pollo andarmene senza sperar più ol- 
* tre . ' T 

Mom.Sc volè quattro confetti , sè paron . 

Ott. Come in un tratto può sperarli da voi un fienile 
cambiamento/ ' 

Mom. Bisogna , che me giullifica, per no far sospettar la 
mia resoluziori mal fondada . ( Siora Leonora , de 
le bone azion no s‘ aremo da vergognar . ) Vedeu 
(la putta ? L’ ha arudo coraggio , credendome in 
neceflità de spropiarse de le so zoggie per mi . Sior 
Dottor compatì l'amor de una putta, che adelTo xò 
più mia , che voflra . Tolè , fiora Leonora , le vo* 
(Ire zoggie , e in contracambio ve fazzo el sacrifi- 
' zio de la mia libertà , che xè la zoggia preziosa , 
che fin’ adefio con tanta zelofia ho cuHodio , e che 
al vofiro merito sarà giallamente sacrificada . 

Dot. Oh quanta consolazione io provo nel veder con- 
tenta la mia figliuola ! Mancami ora per elTcre pie- 
namente felice veder cambiato il vivere del mio fi. 
gliuolo . 

Mom. Anca per Ha parte sarò contento . Sior t.ucindo 
vegni pur avanti . 


> 
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SCENA XIV. 


; 


Lucindo , e detti . 

Lue. On ho coraggio . * 

Afom.Voftro fior padre xè pronto a perdonarve , se farà 
quel che m’ ave promeflo de far . 

Lue. Si, ve lo confermo, ve lo giuro sull’ onor mjo . 
Mom. Sior Dotlbr, perdeneghe su la mia parola. 

Dot. Caro figlio , ti rimetto nell’ amor mio . Fammi ava*. 

re consolatone di te prima ch’io muora. 

Lue. Con quelle lagrime ... 

Mom. Non occorr’ altro . Tutto xè giuda . Se fior Dottor 
se contenta, fiora Leonora deme la man . 

Dot. S) , figlia , son contentiamo . . . 

/ 

SCENA XV. 


Smeraldina, Truffaldino , e detti. 

Mom. Crolla feu quà, fiori? Che ardir xè el voftro? 

Sm ■■ . Mi no son quà nè per vu , nè per fior Lucindo , 
che no gh’ ho più in te la mente nè 1’ uno , nè 1* 
altro. Vedo, che tutte le mie grandezze xè andae 
in fumo, e che per viver bisognerà , che torna a 
lavar. Son vegnua solamente per dir a fior Lucindo 
in presenza volita , e in presenza de so fior pare , 
che se noi voi vegnir più da mi, no me n’impor- 
ta , ma che almanco el me daga el mio anello . 

Mom. Quello , che v’ ho dà mi furfi? 

Sm e. Sior si , quello . 

Afo/n.Cofla ghc n’ aveu fatto ? ( a Lucindo . 

Lue. Arroflìsco in dirlo . L’ ho impegnato per due zec- 
oJiini . , 

Dot. 
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■Dot. Vedi a cosa riducono le mate pratiche ? 

Sme. Sior ? So sempre dada una putta oneda , e! fior 
Momolo lo poi dir. 

Moni . Me despiase , che se mi lo dirò , pochi lo crederà , 
ma ve procedo , che la xè de le più onorate . Se 
gli' avelie i do zecchini , ve li darave, ma douiau 
ve li farò averi 

Dot. Non vi è bisogno di quedo . Eccovi due zecchini , 
e andate, che il cielo vi benedica. ( dà due pecchi- 

( ni d Smeraldina. 

Smt. Pazenzia . Merito pezò . Me giera meda in griugo- 
la de portar la scuiHa , ma vedo che bisogna, che 
me siàdiga al madello , se voi magnar . Ma sarà 
. moggio cusì; almanco quel poco, che gh’averò, el 
sarà ben vadagnà , perchè ho sentio a dir a propo- 
lito de certe fegure , che la farina del diavolo li 
va tutta in semola. ( parte. 

Mom. La gli' ha pensa un pocheto tardi , ma la xt a 
tempo 4 

Tru. Sioti, vorave dir una parola anca mi t 

Dot. Via v che cosa volere dire t 

Tru. Se mai i gli’ avede bisogno de facchin, che i se are- 
corda de monsù Trutfeldin . ( pane . 

Mom. Bravo , el 1' ha dita in rima j 

Eie- Ma qui lì da in piedi senza far nieate . 

Mom.Wo copio., So coirà, che vorrelfi far. Deme laraan» 

Dot. SI, figlia, dagli la mano. 

Eie. Con tutto il cuore . (dà la mano a Momolo. 

Ott. Servitor umiliamo di lor fignori . ( p ar,e • 

Mom . Bon viazo. Quello l'intende ben. Per elo no gh 
è più speranza, e el se la batte pulito. Siora Bea- 
trice, la perdona, se rio Continuo nell’ impegno de 
servirla , perchè la vede adeilo chi me tocca ser- 
vir. Sior Dottor, fior miflìer canditilo, ve ringra- 
zio de tutto, e «peto , che per mi no ve averè di 
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petltir. Cugnà , se la mia maniera de viver fin’ ades- 
so v* ha servio de cattivo esempio, procurerò in a- 
vegnir de darve motivo de imparar a viver da mi . 
Son (là cortesan , ma cortesan onorato, e anca in 
inetto alle debolette de la zoventù co ghe' xc un 
fondo de oneftà se (là saldi in cada , e .facilmente 
se cognode el debole, ce mua coflume, e se xè ca- 
paci de una vertuosa resoluzion . 


Fine della Commedia. 
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